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PREFAZIONE 

Fu già dettato da Archiloco/chefra fattele ca- 
laiuità della vita umana^la maggiore è la morto: 
nondimeno T*ha nna arentura anche più spa- 
ventosa ; ed è quella di essere sepolto vivo per 
morte apparente. Asclepiade, Aristotile, Celso e 
Quintiliano farono i pnmi ad aTYertire al mon- 
do questo pericolo; poscia una schiera d'animi 
generosi gridò sempre contro Tabuso di commet- 
tere al sepolcro i miseri creduti morti prima che 
presentassero prove certe della loro morte. 

Tolse ìndi altri a dimostrare Tincertezza dei 
segni della morte; altri consigliò i soccorsi acco- 
modati alla repristinazione della -vita; chi si fon- 
dò sulle teorìe, e chi i fatti miserabili avvenuti 
raccontò: ma uiuno discorse veramente Tuniver- 
sale del sabbietto. Mancava nn lavoro che, 'rac- 
cogliendo le dottrine, le spericnze e gU esempii 
sparsi negli scritti di quanti tutelarono in que- 
sta parte il genere amano, abbracciasse tutta la 
materia mortuaria. 

Noi osammo tentare un compendio cosi labo- 
rioso, spogliando i libri degl'insigni illosolì e me- 
dici che di questo tema ragionarono, e attenen- 
doci religiosamente alla loro sapienza e autorità. 
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IV 

E per consegaensea, ondo assolverci dalla taccia 
d'imprendere argomento estraneo agli usati no- 
stri studii, non yi abbiamo posto del nostro che 
r ordine e le parole. Se lo stesso Galeno, gran 
fondamento della dottrina Peonia, non istiniò 
yenurgli a vergogna confessare candidamente di 
aver raccolto da Ippocrate coli* industria delle 
api quanto sparse ne' suoi Commentarii, non ci 
adonteremo noi di dichiarare che in nna pro- 
vincia ove siamo stranieri ci fu necessario uscire 
addobbati dell' altrui dovizia. 

Senonchè sul primo entrare in questa nostra 
fatica alcuni d'invidiosst e maligna natura, agi- 
tati dal bisogno di mordere anche le intenzio* 
ni più sante, ci pare ne verranno diceddo con ' 
beffarde parole: aversi a volger T animo a fare 
star bene i -vivi, non a proteggere i morti; esser 
proprio d'infiaramate inimaginazioni funestare 
.sè e gli altri con terrifici fantasmi; volersi accre- 
scere alla pubblica innocenza i godimenti, e non 
gli spaventi; essere stato altre volte questo tema 
predicato senza profitto, nè potersi cosi facilmen- 
te credere che per novelli gridari gli nomini si 
persuadano; niuno dover tanto confidare. nelle 
proprie forze da presumere dì vincere la prepo- 
tenza dell'uso e T ostinazione dclF ignoranza, la 
* quale, ancorché si dicessero cose v^re e ottime, 
non yuol essere chiarita sui proprii vantaggi ; e 
finalmente non farsi nemmeno sperabile di pie* 
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gare quel fiato , che sembra le umane cose stra- 
Bcinare al suo paggio. 

Alle quali objjìeii^ioni, iu parte frivole e in par- 
te empie, riéj^onderemo: Appunto perchè Fuma- 
Ila pervicacia fa conto di non udire le voci del 
vero e i voti della pietà, sono eia raccomandarsi 
con piÌL zelo le cose utili e necessarie, per de- 
stare nelle inerti coscienze un utile commovi- 
mento, e tingere almeno di* alcuna verecondia 
. gli uomini perduti nelle vanità, ai quali non cale 
ne del loro, nè del pubblico beneficio. 

L* essere noi stati testimonii di casi funestis- 
simi su tale proposito, un intemo grido del no- 
stro animo, lumanità, la commiserazione, e un 
giusto liberissimo disdegno contro la frequente 
ferità e fatuità nel erno dei morti e dei credu- 
ti morti, c'imposero solennemente questo dovere. 

Se a tutti corre stretto obbligo di cercare d*in- 
cutere nei petti un sacro timore perchè non si 
coita ali orribile attentato di seppellire spenae- 
ratamente i nostri simili in islato di dubbia mor- 
te, ciò conviensi più a noi che professiamo la fe- 
de di GristQ, eh* è una carità universale^ Laonde 
ci sottoporremo coraggiosamente a questo carico 
come uomini, come Cristiani, e come persuasi 
intimamente di quanto siamo per dire. Quando 
la nostra sollecitudine giovasse solo a pochi, 
quando un giorno salvar potesse anche uno so- 
lo da^ii onori della sepoltura, ci sembra che. 



▼I 

benché jfossimu spenti» le nostre ceneri ai rimo- 
verebbero per l'alle^esza. Non perdiamo adun» 
qu(j la iìducia di ottenere indulgenza da quanti 
mirano ali* onesto fine delle fatiche virtuose. 

La santità di questo assunto , dice il Lancisi , 
non può essere motteggiata che da genti corrotte, 
che abbiano dimenticati i doveri e i diritti urna- 
ni per una pravità di cuore e d'intelletto. Se con 
plauso e sorriso ai accolgono tanti libri inutili e 
scurrili; tanti che insegnano il vizio e F errore; 
tanti che tendono a disonestare l'umana dignità, 
la ragione e la morale; e tanti, specialmente a' di 
nostri, che scoraraeltono gli animi, o pongono in 
mostra le spaventose atrocità dei secoli tenebro- 
si, o difendono insidiose e funeste dottrine; per- 
chè non sarà acconsentito a noi di raccomandare 
la carità e la misericordia? 

Plinio e Tertulliano raccontano, che un tale 
Jeroiilo anatomizzava gli uomini vivi: settecen- 
to ne sottopose airincisione. Non v'ha chi non 
abbriyidisca a tanta immanità: nondimeno que- 
st'uomo spietato trovò difesa presso g^ storici 
in quello , che essendo medico valente , il si fa- 
cea per iscrutare gli arcani del corpo umano. 
Oltraggiavi agl'individui per conoscere l'uomo, 
e posponea il danno privato al desiderio di sco- 
perte utili a tutta la specie. 

Ma qual perdono otterranno coloro che sen- 
za ribrezzo espongono i loro simili, ed anche gli 
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amici e i parenti , al più crudele di tutti i sup- 
plizii» cioè di risuscitar tìvì in una tomba ? ISè 
fi creda che questo noti aia possibile. Non ò for- 
se certo, c'insegna il celebre archiatroDe-Haen, 
essere accaduto sotto gli occhi di ceatiaaja duo- 
mini, die molti creduti morti siano ritornati in 
yita? Non è forse un Tero omicidio^ non yoler 
cocqperare che siano campati da morte coloro che 
in. morte apparente possono essere ricuperati? 
Se molti uscirono dalle bare e dalle tombe» chi 
potrà sperare un privilegio di esclusione? 11 pas- 
sato è regola del futuro: quanto è avvenuto può 
tuttavia accadere; niuno ai argomenti avere un 
destino eccettuato. Gomechè questi tragici avve- 
nimenti di rado accadessero, possono ad ogni 
istante rinnovarsL Perchè i diluvii, i terremoti, 
le tempeste, le epidemie, le siccità, le rivolte • 
popolari, e le stragi operate dalla violenza e dal- 
l'intolleranza, non sono frequenti; non per que- 
sto non tornano talora a funestare il mou^o? Que- 
sta cieca sicurezza è un* insensataggine incon- 
cepibile. 

Codesti sdegnosi procaccino almeno di sapere 
cosa possa accadere entro loro stessi, e cerchino 
munirsi delle armi opportune a combattere i ma- 
li ai quali sono sottoposti. Detta Plutarco, che 
Mun uomo di retto senno 'debba credere essere 
malfatto rendersi piuttosto desideroso della gram- 
malica, della dialettica» della musica, che di sa- 
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pere ciò che si faccia e ciò che possa accadere nel- 
la propria casa, cioè nel ano corpo. La medicina 

reca fruiti di utilità a sè e agii altri: essa è una del- 
le arti lil^erali che non la cede a nessun' altra né 
in pulitezza, nè in isplendore, nè in giocondità.sa 

Venite aduncpie, o uomini immersi nei men- 
zogneri godimenti, insensibili alle sciagure del 
vostro prossimo , noncuranti dello stesso vostro 
perìcolo, increduli ai fatti medesimi, e Tonali 
assertori delle vecchie abitudini; venite a speo* 
chiarvi nella storia di quanti, creduti morti, fu- 
rono revocati alla vita, o la ricuperarono per uno 
sviluppo felice delle proprie loro forze ; venite 
alla relazione di quanti furono sepolti vivi e spa- 
rati vivi. Pietà vi prenda dei miseri fratèlli e di 
voi; confondete i detrattori dell'uomo; fate ve- 
dere che la crudeltà non è il vostro retaggio; e 
date prova non essere affatto tolta dal mondo la 
ragion^ e la misericordia. 

'Benché, raccomandandosi per noi conid calde 
parole la docilità alle lezioni del vero e alle pra- 
tiche della carità, ci rechiamo per avventura in- 
grati verso que* popoli civili e benefici che già 
con piacere le ascoltarono, e con coraggio le se- 
guirono; e forse facciamo anche oltraggio ali* in- 
cremento dell' amano intendimento, impercioc- 
ché oggimai in tanta luce di sapere la civiltà sfor* 
za le porte di ferro, entra ove vuole col proprio 
suo raggio, e de«;ii artiiicii della menzogna trionfa. 
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PiuAiion • • • • Paf. Ili 

» 

PAftTE L 

CoiQtt intU la Natan, la tìU, la geiierasione,*la morte, 

e la morte apparente, siano arcani impenetrabili 
Gap. 

I. Come tutta la Natura fosse credala un arcano da- 
gli antichi sapienti Pag. l 

li. Come questo arcano aia alato confeasato anche dai 

fìloM& moderni » 6 

III. La tita pure fa estimala dagli antichi nn arcano» II 
ly . Anche la moderna filosofia oonfawa che la fila è 

nn arcano. 0 a i5 

y. La stessa generanone fit qusdone aicana per gli 

antiefai sapienti*. l » ao 

yi. Senteam dei filosofi moderni snll'arGano deQa ge« 

neraaione » a3 

VII. Dell'arcano della morte » 2J 

Vili. Della fallacia del giudizio dei sensi ne' casi di 

morie, e di morie apparente 3a 

IX. Come la morie in generale non accada a un trailo » 35 

X. Della faUacia dei segni della morte, indicati da Ip- 

• poenle e da Cebo a 37 

XI. Ddla aoppressione deisensi, fallace segno di morte » 4o 

XII. La mancama del respiro non è asespre sagno di 

morte % a 4> 

XIII. L*e8tinnooe dei polsi non è segno di morte oerta a 43 

XIV. Nemmeno la freddezza 0 rigidità dui còrpo sono 

segni cerli di morie » 4^ 
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XV. Nemmeno la mancaiua del LaUimenli dei cao- 

19 è tegno di morte cert^ Pag. 46 

XYI. La tpama alla boooa» lo tqaallore degli oc- 
chi e il lividome non baatano per farci ^rti 

deDa morte arTenata. • » 49 

XVII. L* alteranone pan dei lineamenti e il mal 

odore non sono segni eerti di morie. . • » 49 
XV in. Di altre prove erronee per verificare la morte» 5l 
XIX. 11 cuore può esaere l'ullimo aailo della vita 

latente » 

XX. Dell'unico segno certo della morte. » 55 

XXL Obbìeaìoni latte ali aspettarti Uputrc£uiooeM 5d 
XXII« Come la puliefiuione non abbia nemmeno 

avolo luogo In molti cadaTeri » ^ > 

XXIII. Del ritardo dfiUa aepollova » 64 

XXEY. Come la utilità abbia in taluni ana tpedale 

aderenia al corpo . • • 66 

XXV. Come questa vitalità duri, e n manifiBIti in 

parte in altri animali uccisi c mutilati . » 70 
XXVI. Como anche un residuo di spirili vitali duri 

negli slessi decapitati »* 7' 

XXVII. Del pericolo di aprire i cadaveri » 7^ 

XXVIIl. Di alcuni creduli morii, e aparati vivi . . « 77 

XXIX Divent ^neri di morte apparente » 81 

XXX* DeOe malattie in ispecùd modo toggelte a mor- 
te apparente . : * W 

XXXI. Come la morie apparente poma darai non telo 

ne*ea8i 8lraordinarìi,ma in t6tti gl'inlernii » 86 

XXXII. Anche alcune piante rimangono in morte ap- 

parente * ^ 

XXXUI. Come pure in alcuni pesci si scorga una mor- 
ie apparente 

\X\IV. Della vita latente in alcuni quadrupedi . . » 

XXXV. Della morie apparente degl'inseta e di alcu- 
ni angeUi » 96 

XXXYI. Come foeela morte apparente poMa ewere 
talora un fenomeno salutare » 
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XXXVIL Dei ngnardi da «fatti in yiarale fiar Inlti 

i «orli Pag: 109 

ledanino ogidoo- 

atra Ttnaraiioiia » io4 

XXXIX. DaUe coatnmaiiie di alenili antìehi popoli per 

ritardare Tinamazione » io6 

XL. Rilardo dei fonerall presso i Greci e i Latini » x 08 
XLI. Come debba inleressare anche alla giustizia 

il ritardo della sepoltura u 110 

XliU. CoaM le anttohe baone coatumaxiie sui morti 

furono di»ertrtcala i> 11 1 

XLIII. Del barbaro gofemo che in alcime parti ai 

fa diai morti per ealpa dei patenti ...a ii3 
XLiy. DeU'iadeeanaa e emddlà dn beeeenaorti. a ii5 
XLY. DeDa noneiiraiisa de* medici pei a^^i, o ci»* 

• doti BBorti i> II j 

XLVI. Della nonearanxa dei morti, o presunti mor- 
ti, per parte di alcuni ecclesiastici ...» iit^ 
XLYII. Del disprezzo maggiore avuto talora pei ero- 
dati morti negli spedali^ e-in tempi di epi- 
demia ...a laa 

XLYIII. Come finalmente per la ctfiltà di alconi po- 
poli ai migliorò la cendiiione dei aunrli, o 

eredoU morti » r a ia4 

XLtX. Di alemw profTidanae aaUe BMrta apparanti 

nella Rittiia e neil'Aamriea a 196 

L. Proffideoae prato ioi Inghilterra per lo morti 

apparenti ;....» 198 

LI. Disposizioni mortuarie in Francia » i3i 

LII. Discipline per gì Ispettori mortuarii in Fran- 
cia )i i33 

LIII. Della necessità di pubblicare per legge le dot*' 

te discipline » i4t 

Liy. Benefiche disposiiioni che già si diedero in 

Italia per la ncnpera dei morti apparenti a i43 
LY. Come aia inte|»dìlo in alemie parti dell'Ita- 
lia lo aelo pei morti opdaMrti apparenti a i47 
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LVI. Proyvldenze mortuarie in Germania. . . . Pag. 149 

LVII. Depositi morluarii della Germania » 

LVIII. Beneficii derivanti dai depositi mortaarii . . u i55 



PARTE II. 

Rimedii proposti dai fisici in soccorso dei. diversi 

morti apparenti. 

I. Introdiizione alla cara dei morti*apparcnti. . » i59 

li. Dei ricoveri pei morti apparenti » liii 

III. Deirun'ione dei ricoveri de' morti apparenti» n iG.j 

IV. Degli oggetti da aversi in pronto per soccorrere 

ai morti apparenti » 167 

V. Delle precauzioni da usarsi da chi soccorre ai 

morti apparenti n 169 

VI. Come solo i Governi possano far trionfare la 

ragiunc e riimanità nei casi morluarii. . . te 178 
VII. Dei soccorsi in genere da prestarsi ai morti ap- 
parenti M 176 

Vili. Dc^r irritamenti » . . » 178 

TX. Del riacaklamtMìti » 181 

X. Deir insuOlazione » iBa 

XI. Tentativi elettrici » iSà 

XII. Esperimenti del ferro e del fuoco » 187 

Xlil. Come non si debba deporre ogni speranza, ben - 

chè molti tentativi riescano inutili » 189 

XIV. Come qacsti sperimenti del l'erro e del fuoco 

provino gli arcani della vita latente . . . . >i iqo 

XV. Dei pretnii per chi soccorre ai morti apparenti » 193 
XVI- Apoplessia » 1 (jt) 

XVII. Sincope » *...» 198 

W 111. N .n>un' di carbone » 200 

Xi\. Cahlo soliocante » 2112 

X\. lesala /.'ioni delle molcto ì> 2d2 

XXI. Miniere e cloache u 

XXil. Esalaiiopi dei sepolcri e di altri luoghi corrotti » 208 




Xlll 

XXIII. Del fermento del Mio e di alld lifimL Pag. aio 



XXIY. Voementi perlarbasioid deD'animo » 219 

XXV. Del tommem ai4 

XXYL Ittnuioiii del Consiglio di Sanità di Paiìgi 

•ni sommersi •.' n 917 

XX VII. Dello strangolamento >» aa.'J 

XXV III. DcgF impiccali ... ••.••••«.•••.•.» 3a6 

XXIX. Gasi fortuili * » 938 

XXX. Deir assideramento » aS 1 

XXXI. Morte apparento dei bambini, delle incinte e 

delle p ue rpere n 934 

, XXXIL Morte apparente dei bambini lattanti e gran* 

dieeUi • » 938 

XXXni. Gonrobioni ed istenamio • » • . » 94o 

XXXIT. Letargia 11 943 

XXXY. Galaleatla » a45 

XXXVI. Estasi » 24; 

XXXVII. Estasi per arliiizio » 2S0 



PARTE HI. 

Storia dei creduti morti, e riauicitati; 

Gap. 

I. Inirodoxione •••.» a59 

II. Gali antioiu dei morti apparenti, e titmct- 

tati I» 955 

III. Grediid morti per apopletua od altro sfini- 

mento, e ritmatati « » 959 

IV. Altri creduti morti per apoplessia e per sin- 

cope, c risuscitati » a 64 

Y. Asfissi di vario genere creduli morii, e risu- 
scitati , . » » 367 

VI. Sommerti creduti morti, e risuscitati . • • i> 979 
VII. Morti apparenti risuscitati per combinaiioai 

accidentali a 976 

Vili. Strangolati e impiecati erednti morti, e risu- 
scitali » 978 
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IX. Morti apparenti per casi fortuiti, c risalitati. Pag. :i8a 
X. Baialiim • faociiilli creduti morti, • ritosoitati » si84 

XI. lodiite e |Mi«rpmeredate nMirl»»efiiimtiilB» 387 
XII. GodtiiIm e iittriche ertdolo morte , e ritòioi» 

tate. • A ago 

XIII. Letargici erednti morti, e riimeitati » 396 

XIV. Catalettici creduti morti, e risuscitali » 3oa 

' XV. Morti apparentemente per estasi, e risuscitali » 3o5 
XV^I. Di alcuni uomini creduti morti, e 8ej>olli viyi » 3o8 

XVII. Di altri uomini creduti morti, e sepolti ?ìvi. » 3xa 
XV HI. Di alcmiB femmine oredato morie , e sepolte 

▼iva » 3t5 

XIX. Di altri aepolti viti di ona pià ipeeiale novità 

e terribilità u Z20 

XX. Goniàbratloiii sai fiitU finora racoontati ...» 396 

PARTE IV. 

Dei sepolcri, e come ^aetti siano pernieiosissimi 

nei recinti abitati 

Gap. 

I. Del doversi impedire clic la putrciàzionc dei 

morti danneggi ai vivi » 33 1 

II. Dell' arsione dei cadaveri • » 333 

ITI. Della pubblica innmasiooe » 335 

IV. Luogo oTo debbono eiser posti i irnbMìfi se* 

polcri » 339 

¥• Ddl'aasbisione deimamolei » 34o 

YL Del fieno posto al Insto dei sepolori » 343 

VII. Come anche i grandi mooamenti foisero posti 

Inori delle città » 34; 

Vni. Dei sepolcri esdast dai terreni utili alla colti- 

yazione -, » 349 

IX. Gimlterii cristiani ' » 3Si 

X. Infrazione delle leggi sui cimilerii . . .1. . . . )» 353 
XI. Come più volte si limiOTasaero le leggi sui pub- 
blici cimiterii » 355 
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XII. Obbiesìoni falla contro i campoianti . . Pag. 35; 
XIII. Riipotla alle obbie^oni oonlro ieanpoaanll» 36o 
Xiy. Come le tombe entro le città fomero final- 
mente lolle m molle pard delTEoropa. » 363 

XV. I>eDe tombe Interne nelle città d'Italia . . » 365 

XVI. Della pessima fra le esalanoni » 36^ 

XVII. Del pericolo dell' esalazioni sepolcrali accre- 
sciuto smisuralarnentc nelle chiese. ...» Sya 

XyiII. Come la stessa costruzione delle chiese si op- . 
ponga alla cUtpertione dei vapori sepol- 
crali 1» 3^4 

XIX. Del pericolo mortale di quelli che ai calano 

nelle aepollnre » 376 

XX. Di alcune erronee crederne sulle tombe neDe 

Mo» I» 378 

XXL Galailrofi Inttnoie derivate dalle tombe . . 1» 38 1 
XXII. Tragici avvenimenti per cagione dei sepolcri * 
anche in Italia » .384 

XXIII. Pompe funebri n 38G 

XXIV. Del procedimento al sepolcro ^ e delle spese 

faneree . 1» 391 

XXV. Delle orasioni funebri e degli epitafHi ...» 394. 
XXVI. Gonsideranoni per lo atabilimento di un cam* 

posanto ji 397 

XXYII. Calcoli per le misure dei cimiterii ...... 4oo 

XXyiIL Di alcuni rinomati cimiterii » 4o2 

XXIX. Ornamenti dell'arte per «ccie s cerc maestà ai 

camposanti i» 4o4 

XXX. Di alcuni magnifici camposanti in Italia . . » 4^7 
XXXI. Ornamenti della Natura per abbellire i cam- 
posanti » /\in 

XXXII. Delle piante accomodate ai diversi sepolcri » 4 > 
Conclusione : » 4i^ 

SUPPUHMIO «... .'..» 4'7 
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^REGOLAIIIEIVTI 

MORTUARU 

n. 

HEGHO LOHBA&DO -TEMETO 



INTRODUZIONE 

presentare al pubblico un* opera , il coi argo- 
mento tanto interoMa Tnaianità, non può Teditore 

dispensarsi dal far conoscere come la stessa sia scrit- 
ta da autore ed in paese estraneo al Regno Lombardo- 
Veneto non solo, ma a tutta ben anche la Monarchia 
Anttriaca» E tale premessa rendevasi indispensàbile, 
inquantochè lamentando sovente Tautore il difetto di 
qualsiasi utile proYTedlmento in simile materia, po- 
teva ageToknente il lettore, dallo scorgere 1* opera 
stampata nel Regno Lombardo-Veneto, essere indotto 
a credere che a questi paesi appunto si riferissero la 
accennate lagnanze, e che quindi fosse difetto di sa- 
vie prescrizioni là ove non solo stanno in vigore i 
più saggi e dettagliati Begolamenti in oggetti mor- 
tnarii , ma ove gli stessi rimontano a tal* epoca , che 
può senza tema d*errore asserirsi aver ivi avuta la pri- 
ma loro origine, ed essersi indi propagati alle altre 
naaionL II chiarissimo autore, nella impossilulità' di 
conoscere le nostre leggi a questo riguardo , appena 
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fa edotto ii tale riroarco, propose Vnn^^iunta di nn 
apposito Capitolo col lilolo Proviudcnze tnortunrin 
della Lombardia^ ed era suo divisameolo incomin- 
ciarlo còlle aegaeati parole: sLa benigna fortuna 
sorti le buone e cuUè città di Lombardia al privile- 
gio di essere, negli ultimi due secoli specialmente, go- 
vernale da palerai Regnanti. L'amore per l'umanità 
de* Principi cbe la ressero, la civiltà sparsa in quelle 
Provincie, forse in quest'epoca, a preferenza d*ogni 
altra parte d'Italia, e la connaturale dolcezza, mau- 
suetudioe e grazia de' virtuosi Lombardi, fecero cbe 
aulla materia mortuaria ancora si prendessero prov- 
videnze benefiche, le quali onorano quel snolo. E 
perciò dichiariamo solennemente, clie i nostri lamen- 
ti sulla trascuratezza in Italia su questo sacro ogget- 
to non feriscono questi paesi esemplarLess Inoltre 
proponeva di compierlo mediante Tesposizione di tnt- ' 
le le discipline vigenti in materia mortuaria. Ma ^^gra- 
ziatameute, per ifnprevedute circostanze, la stampa 
dell'opera era ultimata prima cbe potessero praticar- 
si raggiunta deiraccennato Capitolo, ed altre modi- 
ficazioni proposte nello scopo medesimo. A tale in- 
conveniente l'editore ba pertanto creduto di rimedia- 
re coU*aggiuugere nn sunto delle leggi e prescrizioni 
cbe regolano nel Regno Lombardo - Veneto simile 
materia; e siccome era suo desiderio e di uuiforrnar- 
fil in genere alla distribuzione dell'opera, e di fare 
in pari tempo conoscere la prima origine di ciascuna 
disposizione; così ba giudicato conveniente di adot- 
tare l'ordine cronologico nella esposizione delle di- 
verse leggi, e di dividere il complesso delle medesi- 
me in tre distinte serioi comprendendo nella prima 
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XIX 

^elle che sono dirette ad impedire possibilmeDte le 

asfissie, ed a far si che agli sgraziali apparenlemenle 
morti Teoga prestato possibile soccorso; uella secon- 
da ^elle che hanno per oggetto d'impedire che ven- 
ga tumulato nn individuo che non sia eCTettiTamente 
eci lu dubb iamcule merlo; nella terza fiualmenle quel- 
le che i riguardi dovuti agli estinti conciliano colla 
incolumità della salute nei superstitL £ tanto più ai 
lusinga ddi>ha tornar grata ai lettori una tale agf^un- 
ta, dacché l'esposizione delle nostre leggi non solo 
Tale a dare un idea di quanto venga presso di noi 
operato; ma costituisce un savio e hon ordinato com- 
plesso di discipline mortuarie, che nulla lascia a desi- 
derare, a fronte di qualsiasi saggia ed umana Irgisla- 
zione, e che potrebbe all' evenienza fornire ben an- 
che sicure norme a quei paesi in cui non solo nella 
materia mortuaria , tanto lamentata dal prof. Missi* 
rini, ma pressoché in ogni altro ramo di civile ed 
amministrativa disciplina havvi assoluto difetto di sta- 
bile e ben ordinato regolamento. 

È inoltre dovere di soggiungere, che il prelodato 
autore, biasimando al Gap. XXI. la legge che stabi- 
lisce due differenti termini ai seppellimento, non in- 
tese con ciò portare censura a consimilé disposizione 
presso noi vigente; dacché è ovvio il riflesso, che una 
tale prescrizione, mentre può essere effettivamente 
inutile e pericolosa, presa materialmente e senz altre 
cautele» riesce d'altronde sotto ogni rajqporto salu- 
tare e benefica, quando le faemano corredo dbcipline 
tali, che valgano a modificarne Tapplicazione a nor- 
ma delle circostanze, come appunto nei nostri paesi 
avviene. Così pure al Gap. XXXVII., ove è detto: 



a£ noto a tolti come io questi luoghi siano stati 
aboliti i Gomitati della inocalaaìone del vaccinoaB 

è evidente che non può riferirsi alla Lombardia, ov' è 
mantenuta in tanto vigore una così salutare opera- 
none; OT8 il R^o Erario distribuisce og:ni anno tre 
rileTanti premii a quei medici o chirnrglii che si so- 
no meglio distinti nell' eseguirla e nel diffonderla; 
ed ove con una ingente annua spesa, a carico dello 
Stato, sonQ fomiti i più vaUdi meazi di agevolarla. 
K, per dare un'idea della fona morale impressa al* 
r inoculazione, basti il dire, che pressoché ogni be- ' 
neiizio sociale non può essere concesso se non die- 
tro le esibite prove di vaccinaaione subita con buon 
successo. Lo stesso prelodato prof. Missirini cosi si 
esprime a questo riguardo: = L'autore dichiara ave- 
re avuto in mira gli Stati Romani ed altri conUnanti. 
E noto Teramente come Leone XIL , appena fu as- 
sunto al pontificato, levò la Commissione del vaccino, 
dicendo non doversi contrariare la natura. = 

Possano le aggiunte discipline eccitare una nobile 
emniasione in quei luoghi oye tanto ancora rimane 
a desiderarsi ; ed allora le fatiche dell'autore racco- 
glieranno il più nobile premio cui possano aspirare: 
il trionfo della causa deli' umanità. 



PRESCRIZIONI 

dirette a preTenire possibilmente le asiìssie, ed 
a far si che Tengano prestati i più yalìdi soc- 
corsi a olii cade nelle apparenze di morte. 



Con Decreto iu data 7 Luglio 17G9 veuivauo riii- 
iille ia corpo e richiamale in pieno vigore le aule- 
riori Disposiziooi, cbe iagiuugevai^o di prestare oj^ni 
soccorso agli asHttici ed annegati. Diramavausi pure 
speciali e ben dettagliate Istruzioni circa i mezzi cou 
cui richiamare ia ¥Ìta gli aoaegali, od^tltrimenli asfis- 
si, ed otdinayasi a che uè fossero distribuiti copiosi 
esemplari ai popolo; che specialineiite nelle canopa- 
gae fossero rilette più volte e spiegate dai Parrochi 
alk presenza dei chirurghi, barbieri o bagnajuoli; 
che nessuno impedisse la ricerca di tali infelici , e 
molto meno riguardasse il soccorrerli come cosa le- 
siva alla gìortsdizione gindiziaria del paese; che nes- 
suno ardisse rimproverare chi avesse usato simili 
atti d lunaullà; che non si dovesse avere alcun ri- 
brezzo ad accettare in casa il corpo di quegli sveu- 
lurali, ma anzi se gli prestassero tulti i possibili soc- 
corsi; e che huaimeutc, quando nulla avesse potuto 
giovare, se ne desse parte alla Giustizia per le consue* 
te pratiche d*u(ficio, conservato intatto il cadaverceai 
Le accennate Istruzioni poi, per que* tempi assai 
esatte e dettagliate, versavano sni soccorsi da prestar- 
si agli annegati, appiccati, ed as6ttici per vapore di 
carbone, o per esalazione di mosto fermentante; ' d, 
oltre airindicare tulli ì più ragionevoli prf^sidii, rac- 
comaudavauo specialmuule, che «quand'anche col- 
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Fuso di tali mezzi T individuo soccorso non desse 
qualche segno di vita, si dovrà non ostante continua- 
re nelle snacceunate operazioni per alcune ore, guar« 
dandosi bene di non rololarlo sossopra o capovolger- 
lo, e molto meno poi di appenderlo pei piedi^ Quan- 
to poi alle cautele necessarie onde OTTiare le tristi 
conseguenze derivanti dall'incanta apertura di cister- 
ne o pozzi cliinsi, le dette Istruzioni prescrìvevano: 
rs9 Prima che s* intraprenda Toperazione dello spur- 
go, il pozzo si dovrà lasciare aperto per un conve- 
niente spazio di tempo, onde possa evaporare. Si ver- 
serà in esso dell'acqua in copia, e vi si caleranno al- 
cune frranale accese, appose nd un (ilo, affinchè lo 
scoppio di esse valga a disperdere il vapore. Vi si ca- 
lerà pure un lume acceso; e se questo non si spegne, 
si potrà scendervi senza pericolo. = In tal modo l'A n- 
torità precorreva colle benefiche disposizioni ai lumi . 
dei secolo; ed anzi valevasi del potere, per togliere 
al popolo dei pregindizii funesti agli sventurati che 
cadevano nelle sembianze di morte. 

Con Decreto 17 Luglio 1781 dell* immortale Gia« 
seppe IL ingiungevasi: sChi vedesse alcuno cade- 
re nell'acqua, e vi fossero nelle vicinanze pescatori 
o barcajuoli, dovesse tosto chiederli in ajulo, essen- 
do (juesti obbligali a prestarsi sul momento, sotto pe- 
na di criminale castigo. A chi poi salvasse un uomo 
in procinto di annegarsi, s'accorda un premio di aS 
fiorini a carico dei Aegio Plrario, oltre la ricompensa 
che potrebbe aspettarsi dal salvalo. = 

Il Magistrato di Sanità di Lombardia aveva già con 
Editto i.^ Ottobre 1774 annunziato, che «chi avrà 
parte nella ricnperazione od intero ravvivamento di 
sommersi od asfittici, e specialmente il medico o chi» 
rurgo che vi si fosse impiegato , riporterà , compro- 
valo il fatto, il premio di dodici zecchini da pagar- 
glisi immediatamente dalla Regia Camera. «5=3 Con 
Decreto Governativo poi del successivo 1775 era di- 



XXIII 

ehiarato che tali premu rìguardjarano i sommersi od 
asfittici cbe, non dando segni di yita, ayeTano, mercè 

gli apprestati soccorsi, ricuperali i s«nsi. Altro De- - 
creto fiualaienle del i5 Maggio 1776 estende tali 
premi! auche a olii espone a (jualcbe perìcolo la pro- 
pria vita per salvare altrui da somniersioue. 

Cambiala» per viceodc di guerra, la doininaziooe 
di questi paesi, il Magistrato di Sanità del Regno Ita- 
lico ben s* accorse della necessità di cLiamare io ri- 
gore quelle pro?TÌde Disposizioni che pel cambiamen- 
to di Gof erno potevano credersi abrogate. Egli è per- 
ciò, che, con Decreto la Aprile i8o5 venne stabi- 
lito: esÈ non solo permesso nei casi di asfissia, ma 
ben anche ingiunlo a qualunque medico o chirurgo 
af)provalo, il (|uale sia richiesto, di prestare inuiie- 
dial-nnciil»; ai colpiti tutti quegli ajuti che, secondo 
i piiucipii dell arlf^, credesse opportuni, sotto però le 
seguenti cautele. Ogoi operazione dovrà intrapren- 
dersi dal medico o chirurgo alla presenza di due le- 
stimonii: lo slesso medico o chirurgo stenderà il Pro- 
cesso verbale; e sottoscritto dai suddv<itti testimonli, 
lo trasmetterà agli UlTizii di Sanità, da comunicarsi 
poi in copia alle Curie criminali. Quel medico o di* 
rurgo che non si prestasse all'invito incorrerà nella 
sospensione, ed anche in pene maggiori, secondo la 
gravezza delle circostanze.» 

L'articolo Bi. del Decreto 5 Settembre 1806 di- 
chiara, che = le Commissioni Dipartimentali di Sa- 
nità sono autorizzate, secondo il bisogno, e previo 
l'a&seuso del Ministro deirinterno, ad accordare dei 
premii agli uccisori di bestie arrabbiate o feroci, ed 
a quelli che non senza proprio pericolo liberano som- 
mersi od asfittici. Questi premii saranno misurati dal- 
la importanza del servigio ^caduto, a 11 Ministero 
dell' Interno poi, con apposite Circolari, tracciò le 
norme di verificaaioni che , salva qualche utile mo- 
dificazione, sono tuttora m vigore. 
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Ripristinata in Lombardia la prima dominatone, 

il Governo Austriaco non solo mantenne in vigore 
le antiche e le nuove prescrizioni, ma vi ag^unse 
ben anco ulili e generose riforme. Tali sarebbero: 
la Sovrana Disposizione 7 Aprile 1826, in forza del- 
la quale =3Ì1 premio stabilito nelle auliche Provin- 
cie delia Monarchia a quelli che, con pericolo della 
propria, salvano la vita de' sommersi, viene concesso 
anche a chi* con uguale rischio salvasse i pericolanti 
in caso d'iacendio, sotto losservanza delle slesse cau- 
tele e condizioni.» L*altra Sovrana Risolnaione 18 
Settembre 1 829, con cui fn dichiarato, che =ìe nor- 
me vigenti nella Monarchia, relativamente alla rimn- 
nerazioue per la liberazione di nn ìndiridno dal pe- 
ricolo di vita, sieno applicate a tutti i uazionali che, 
a rischio della loro vita, salvano quella di un fore- 
stiero nello Slato estero, iu quanto che nel rispet- 
tivo Stalo non venga corrisposta una simile ricom- 
pensa, od il salvatore non abbia ricevuto dal salvato 
o dalla sua competente Autorità un apposito pre- 
mio.a Finalmente T altra Sovrana Risoluzione del 
3i Ma ggio 1 833, colla quale viene abrogala la rifu- 
rione del premio che il salvato o la famìglia di ini, 
quando fossero agiati, dovevano fare alFErario; e di- 
chiarato che tali premii sono esclnrivamente, e senza 
restririone, a carico dello Stato. 

Anche nelle Istruzioni pei medici e chirurghi cir- 
ca le autopsie giudiziarie, siale diramate col Gover- 
nativo Dispaccio IO Dicembre i8i0,e per Sovrana 
Risoluzione 5 Agosto i835 richiamate alla memoria 
del personale sanitario, mentre è stabilito che i ca- 
daveri destinati ad un'isperione giudiziaria riman- 
gano e siano custoditi intatti, e possibilmente anche 
nella posizione in cui furono rinvenuti, riene nel 
§. 6.(> dichiarato, .che » dovrà farri nuUameno nn'eo- 
cerione a questa redola in quei casi. A) nri quali non 
solamente non* siavi sufficiente certezza di positiva 
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morte cagionata ò da causa violenta o da mera acct- 
denlalìtà» ma altresì dove vi foaae pràiBbiHta di mor- 
te soltanto apparentoicome per esempio negli appio- 
oali» sIraDgolali, soffocati, annegati, presi da apoples- 
aia, dal fulmine, ec.; B) nei casi di donne morte nel 
secondo periodo della gravidanza. Nel primo caso 
dovranno farsi tulli i tentativi suggeriti teoricamente 
e praticamente dalla medicina, atti a richiamare in 
vita gli asfìttici, praticandoli finche sarà necessario, 
nulla ostante che da ciò crescessero le difficoltà della 
visita giudiziale da istitnirsi in seguito. Nel secondo 
caso poi dovrassi ricorrere al taglio eesareoi insliiuen- 
.dolo secondo le regole dellarte, colle necessarie caa* 
tele e prudenza, e nello stesso modo come si trattasse 
di donne viventi, ali* oggetto di salvare il feto» se 
mai fosse possibile, ec.» 

Siccome col volgere del tempo, e per Tavvieen* 
darsi di politici cambiamenti, erano andate presso- 
ché in dimenticanza le Istruzioni dell* anno 1769 
già accennate, venne, per Decreto 3 Novembre 1825 
di S. A. I. R. il Serenissimo Arciduca Viceré, dira- 
mata una nuova e più dettagliata Istruzione popò* 
lare sui soccorsi aa prestarsi ad individui sajffiH 
eòa, sommersi^ assiderati od agghiacciati, appio- 
• cad o strozzati, awelenaii, colpiti dai Jidmine^ed 
. ai neonati che si iromno in istato di inorie oppa- 
rente; con un*jippendice sugli ajuii da impiegard 
anche in caso di altri pericolosi accidenti, quali 
sarebbero le apoplessie fulminanti , sincopi o sveni» * 
menti, accessi di epilessia, ferite da taglio, escoria- 
zioni o lacerazioni, contusioni, distorsioni, lussazio- 
ni , scottature, ed emorragie del naso o dell'utero. 
Lo spirito di tale Istruzione è d* insegnare in modo 
chiaro e semplice al popolo quali siano i soccorsi pri* 
mi e più efficaci da prestarsi ai colpiti da alcune del- 
le suaccennate diigraaie fino all'arrivo del medico o 
del chirurgo, onde non trascorra inutilmente, « con 
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danno dell'individuo da soccorrersi, il tempo indi-- 
spensabile per la venula di persona dell nrle, che nel- - 
le campagne appunto, a malg^rado della ben regolala 
distribuzione dei medici condotti, può per impre- 
Tddule circostanze essere protratta anche ad alcune 
ore. In tali casi T infelice, abbandonato a tè steaso^ 
potrebbe perdere ogni residuo di vita latente, e rea* 
dersi effetlifamente cadavere ..Egli è perciò che la 
detta latrtozione venne, a carico del Regio Erario, co- 
piosamente diffnsa nel popolo, con raccomandazione 
alle ÀQtorità Gómnnali, e specialmente ai Parrochi, 
di farne frequente ed opportuna lettura e spiegazio- 
ne anche dal pergamo, e d'insistere specialmente sul 
niun vantaggio ed anzi effettivo danuo di certe pra- 
ticlie erroneamente credute alte a recar sollievo, qua- 
le sarebbe principalmente quella di capovolgere i som- 
mersi. Àffiachè poi le norme tracciate sieno canora 
presenti alla popolaaione, T 1. R. GoTeirno ha cara di 
rinnovare ad intervalli la diramastòne delle accenna- 
te Istnuioini, coii quelle aggiunte e mediftcaaioni che 
il progresso dei lumi e lesperiensa dinotano. salutsrL 
Tale rìnaovaaiene infatti ebbe luogo neir&nno 1831^ 
in forza di Governativo Dispaccio del giorno 3 No- 
vembre; e nel corrente anno i H3y, per consimile Dia- 
posizinne del giorno 3i Maggio. 

Anche le leggi giudiziarie provvidero con apposite 
disposizioni ad ovviare possibilmente le asfissie, in- 
fatti nella seconda Parte del. Codice Penale, ove si 
comprendono quelle colpe e quei maucamentiche per 
la qualità delle circostanze non si elevano al grado di 
-delitto, e clie perciò vengono qualificate siccóme gra- 
•vi trasgressioni politiche, trovasi prescritto al § 93.: 
»Gbi si bagna nei fiumi o stagni (peschiere) fuori 
dei siti a ciò destinati dalla Superiorità ; e così chi 
d'inverno a bella posta si mette a sdrucciolare sul 
ghiaccio fuori dei tratti desliuati a tale divertimento; 
finalmente . chi ai tempo di un divieto emanato per 



Tinsorto pericolo si arrischia tuttavia di cammioare 
sopra la lastra di ghiaccio, sarà punito con arresto 
da tre giorni sino ad un mese.:» 

Al §. i3().: ==Clii affitterà una casa o bottega fab- 
bricata di fresco, o vi andrà a «tare, nelle città ed altri 
luoghi ove esiste una legge apposita, se nz* averne ot- 
tenuta la permissioiie, previa la visita delta Superio* 
rità, sarà condannato, secondo la varietà delle circo* 
atanse, a perdere la pigione di sei mesi , oppure ad 
otto giorni di arresto, «bs . . 

Finalniente coU*art. VI. dell* Appendice aggiunta 
al suaccennato Codice : = Non è permesso di te- 
nere bragie ardenti in camere chiuse, scilo ])eua, in 
caso di contravvenzione, dell'arresto semplice o ri- 
goroso da uno sino a sei mesi. Sono eccettuati gli 
eserceuli un'arte, professione o inebliere,i quali aven- 
do bisogno di teucre nella loro bottega delle bragie 
ardenti ad nso dei loro tra vagli , potranno tenerle, 
«.condiaione che salla padella contenente le bragie 
pongano un vaso con aoqaa, i di coi vapori diminnt* 
' aoano gli eCTetti nocivi delie esalaabni carbonicbe.M 

Finalmente avendo il prof. Rntdoìfen rinniti in 
due apposite cassette UiUi gli oggetti ed utensili cbe 
possono occorrere nel tentare il richiamo alla vita di 
uu asfittico, ri. li. Cancelliere Aulico, vista rulilità 
di tale riunione, trovò opportuno con apposita Cir- 
colare nel 1 833, di raccomandare vivamente agli spe- 
dali ed altri pubblici Stabilimenti, specialmente di 
beneficenza, l'acqaisto di tali cassette, massime nei 
luoghi ove la quantità delle acqne rende frequentis- 
simi i oasi di sommersione. 11 meccanico Fioroni di 
Milano poi concentrò in una sola cassetta tutti gli 
accennati oggetti, riunendo cosi al più comodo ma- 
neggia un più mite dispendio. In tale circostansa 
venne pure ordinato che negli spedali si desse on* ap- 
posita istruzione teorico -pratica sul modo di usare 
le cassette di soccorso , e specialmente sui! applica- 
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SHNM M folBelto, che, fra i mii articoli onde sodo 

le stesse costituite , merita certamente speciale at- 
tenzione per r ingegnosa sua struttura, che lo rende 
atto a produrre mirabilmente uo' artilìziale respi- 
razione. 

Gli Stabilimenti di Lombardia non furono sordi 
air invito, ed a ^ara procurarono rannirai di un tall- 
io presidio» 



DISPOSIZIONI 

alle ad impedire ohe Tengano tamulati individui 
morti soltanto apparentemente. 

iÀntichissime sono in Lombardia le Diaposisioni 
pre«cri?eati un lasso di tempo da decorrere fra la 
morte c la tnmalaiione dei cadaveri* Soltanto però 
nel 1 763 vennero le stesse raccolte ed ordinate in 
forma di legge eoi celebre Editto del 99 Maggio, che 
serve di base e norma anche a tnlle le posteriori Dis* 
posisioni, le qaalt non fecero che iodorre qualche 
lieve modificazione alle prescrizioni in esso slatuitc. 
Ordinavasi infatti, che =i morii entro quattro giorni 
di malaltia, compresi quelli di morte subitanea, non 
possono chiudersi in cassa, nò trasportarsi alla chie- 
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cioè i mali ohe oooonrono prima e dopo, ovvero nel- 
Tatto del parlo, la catalepsi, la sincope, le aposteme 
«d altri mali violenti del capo^ F apoplessia, le affé* 
aioni epilettiche, le convulsioni ossia passioni isto» 
rtchOf le emorragie, ed il vajuolo, allorché sia accom- 
pagnato colla epilessia volgarmente detta brulura,^ 
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=3Quelli che mnojono d'altro male, c dopo quattro 
^orai di malattia» uoa potranuo trasportaru prima 
«ielle ore 24* = 

sB 1 morii entro quattro giorni di malattia» o per li 
nali sopra descritti, domono guardarsi per 24 ore 
a letto, Comìto di coperte adatte alla qualità della 
ttagione» colla possibile pnlitem» a finestre cbiaso, 
se sarà d inreriio o altra stagione fredda; ed i morti 
dopo quattro giorni, e non de* mali saddetti, domai- 
no custodirsi a Ietto, come sopra, per ore 12; e la 
lavanda che suol farsi dei corpi, dovrà eseguirsi con 
acqua tepida in ogni staf^ione. 

s= Nella coatiogeuza di fracidume pregiudizievole 
alla salute dei viventi si dovrà provvedere al pronto 
trasporto del cadavere. «=3 

» Quando si ayrà a levare il cadavere si consenre- 
rà nel suo stato naturale, coprendolo con camicia o 
veste; non si strìngerà troppo ai collo; si lascieraa* 
no le mani del tatto libere : e nei casi ove si possa 
dubitare ài morte apparente, non dovrà tenersi il ca- 
davere supino, ma inclinato sopra mio dei lati.m 

Dorante il Regime Italico, col Decreto 27 Marzo 
180G venne stabilito, che =3 uou si darà sepoltura 
se non precede 1* autorizzazione dell' Ufficiale dello 
Stato civile , il quale non potrà accordarla se non 
dopo che si sarà trasferito presso il defunto per as- 
sicnrarsi della morte, e dopo il trascorso di ore 24 
, dalla morte medesima, a riserva dei casi contempla- 
ti dai Regolamenti di Polizia, ssa 

li Decreto 3 Gennajo 1^811 poi regola dettagliata- 
niente una amile materia, prescrirendo airart* L, cbe 
via caio di morte di qualunque persona è obbligo 
dei superstiti della famiglia, ed, in mancanza di essi, 
dei conviventi col defunto, di notificare la morte nel 
più breve termine all' Ufficiale dello Sialo civile; la 
quale uolificazione , in difetto di congiunti e convi- 
venti, incombe ai medici, a' cbirurghi, alle mamma- 
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•ne, ai parrodii #6. clie amanp pveftato F^pm od 

assistenza loro al defunto; incombendo pure ai pri- 
mi l'obbligo di dichiarare la cagione della morie » 
com' è loro nota per le leggi deli' arte. = 

All'art. H., che =!'Ulìiciale dello Stato civile sì 
OBSÌcura della morte dell individuo, e ne autorisuà il 
aeppellimento a norma del disposto dalla legge, «a 
Air art. IH.: = Nei casi di morte, repentina, ed ia 
latti quelli pei quali vi possa essere sospetto di morte 
appareotet come selle asfissie , malattie' coofaUive 
oc., setondo il proaonaiato criterio del medico o chi* 
rargo, non potrà farsi seppeUiaento se non 4^ ore 
dopo la raòrie^ All'art. V.: Nessuna sezione ana- 
tomica potrà farsi sulla persona moria, prima cLe sia 
spiralo il tempo prescritto dagli articoli precedeuti.= 
All'art. XXI li.: =Cliiun(|iie seppellisse o facesse 
seppellire i cadaveri senza la permissione dell' Uffi- 
siale dello Stato civile, o fuori dei laogbi destinalit 
è panilo a norma del §.358. del Codice Penale, con 
arresto da sei giorni a due mesi » ed una multa da 
i6 a 5<» lire, salro la procedura di alto criminale 
che potesse arer luogo: la stessa pena poi Ìia luogo 
iu geniere coolro coloro cbe avranno contravvenuto 
in qualsiasi modo alla legge ed ai regolamenti rela- 
tivi alle iuumazioni affrettate. «=9 

Iu seguito, pel cambialo reo:ime, veneudo a ces- 
sare o^li UfAciali dello Slato civile, la Cesarea Heg- 
getiza di Governo con Decreto 19 Dicembre 18 15 
prescriveva: s=slu quei Comuni ove risiede un me- 
dico o chirurgo approvato non si darà sepoltura ad 
alcun cadavere, se non precederà la visita e l'analoga 
dichiaraaioDe di morie rilasciata dal medico-chirurgo 
anzidetto, che dovrà a tale intento trasferirsi presso 
il defuntOf ove, accertatosi della morte del medesimo, 
atenderà il relativo Atto, che verrà consegnato al Bar* 
ìroco.il quale, fatta l'opportuna iscrizione della mor- 
te nel leklivo libro, farà procedere alla iuuinazioae 
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del ottdaTore, tratoorri cbe mdo i temnin riapeili- 
Tamenle stabiliti pei diTetei eaai di morie, e inetro 
Tanalogo pemiewD deirAnlorìtè Mnaieipalek» Ad 

appianare poi' i dabbiY insorti circtf TobUigo dell» 
suacceauate visite e dichiarazioni di morte, l'I. R. 
Governo, con Determinazione del Marzo 1816, di- 
chiarò che tale obbliofo =incorabe primieramente al 
medico o chirurgo che ha curato il defunto, salvo al 
medesimo il diritto d'noa indeimizzaziooe nei casi» 
e da cbi Avesse potuto ripetere il pagamento per la 
cura, e non altrimenti. Qualora non siavi un medico 
o ebirnrgo Garante/ od in sua mancama , T obbligo 
incombe al medico o cbimrgo condotto dd Inogo; 
ed in difetto pare di qnesti, a qnel medico o obi* 
rurgo cbe risiedesse nei Inogo istesso. Per le visite 
che si dovessero effettnare nei casi o nei luoghi ove 
nou si verificasse resistenza di medico o c}iirurg;o uh 
curante, nò condotto, nè residente, si dovrii prevalere 
del medico o chirurgo condotto o residente del luogo 
più vicino, salvo a questi il pagamento delle spese.» 

Ancbeper gli spedali- furono prescritti stabili e si^ 
cure norme ad impedire la tumulazione o la manu- 
missione dei cadaveri prima del termine prescritto; ed 
infatti colla Sovrana Risoloaione 3o Dicembre i B24 
viene ingiunto: ==« Sarà enra dei Direttore cbe i ca- 
daveri, prima di essere anatomisiati o seppelliti, ven- 
gano deposti e tenuti, per tutto il tempo eh* è pre- 
scritto dai Regolamenti di Sanità, nella stanza a tale 
uopo destinata. Questa stanza dovrà essere sufficien- 
temente ventilata, e si dovrà visitare costantemente 
due volle ogni giorno, alla mattina ed alla sera, dal 
cbirurgo residente nello spedale, onde non abbia ad. 
' essere seppeUilo o sottoposto alla sezione anatomica 
alcono cbe per avventore non fosse veramente mor- 
to, e potesse anoc^a dar. segni di vita.» 
• Dei resto si mantennero e mantengono tuttavia 
in vigore tanto le preseriaioni .anteriori il Governo 
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Italico, quanto qaelle del Decreto 3 Cennajo 1811; 
pel quale però alle pene portate dal Codice Penale 
Italico Tennero soitiluite adequate pene di Polizia 
riguardo agli art 21. e a3., di cai il aecondo è già 
aoceonato, ed il primo Terrà iadicato aiicceaai?anieii- 
le nella feria serie delle Diaponèioni* Tale innova- 
siooe ebbe luogo per Dìaponzione i4 Marte ttt33 
deiri. R. Cancelleria Aulica unita, sul riflesso clie, 
attesa rabolìzioue del Codice Peuale Italico, non po- 
tevano più aver luogo le applicazioni penali dello 
«tesso. 

Onde poi impedire che sotto qualsiasi pretesto ven- 
ga accelerata la lumolazione dei cadaveri fuori dei 
casi esprenamente indicati, il Codàoe Penale delle 
gravi trasgresaioDi politiche prescrive al ^ I39.,cbe 
■acolni che, veDeodo fatta la riaita di un cadavere, 
indica falaamente 1* epoca in cai ceiaò di ri?ere, fa- 
cendo die il morto venga perciò aotterralo o noto- 
mizzato prima di qoello eh' è legalmente etabilito, per 
preveuirc che non si seppellisca o notomizzi uno che 
pare, ma che non è ancora morto, sarà punito con 
arresto rigoroso da uno sino a sei mesi. =3 

?ièsoltauto ad impedire la tumulazione di un asfìt- 
tico furono dirette le cure deirAutorità in Lombar< 
dia, ma ben anche ad ovriare ani cadavere ogni ope- 
raiione atta ad impedire anche momentaneamente 
gli organi del retpiro. £gli è perdò che, oltre all'es- 
aere stabilito che nella atansa dove trovasi il cada- 
vere non possa fai^ che il solo profumo d'aceto, e 
che durante la decombenasa il cadavere rimanga col 
volto scoperto, uè possa infondersi nella bocca di lui 
alcuna materia, sia aceto od altro li(|uore (Istruzioni 
pei Commessi di Sanità in oggetti morluarii), T 1. R. 
Governo con Dispaccio i3 Settembre i{)35 ordinò 
che volendosi levare la maschera ad un estinto con 
cera o gesso per averne leflGgie, ciò non si debba ese- 
guire che o aoorio dalla morte il termine prescritto 



per la tiiinala£Ìone, o mediante metodi tali, che poé- 
caoo praticars} aaclié sui mi colle do?ate cautele, 
cioè onde rimangaao liberi gli organi della respira- 
Eione: che se la persona fosse morta di malattia con* . 
tagiosa, debbono aggiungerà tutte le cautele atte ad 
impedire la diffusione del contagio. 

r inalmealc, ìq forza delle Disposizioni vigenli nel- 
la Monarcliia Austriaca, non potendo alcun cada- 
vere essere tumulato se non è prima pienamente rico- 
nosciuta e dichiarata la Tera causa delia morte, ne 
viene che in ogni caso di repentino decesso o di mor- 
te senza preceduta assistenza medica, ed ogoiqnal* 
Tolta non può essere dai medico riconosciuta la can« 
sa positiva della morte, TAntorità giudiziaria proce- 
de a formalmente Terificarla mediante la sezione del 
cadavere. Una tale pratica costituisce, a non dubitar- 
ne, e massime nelle .grandi città, il più valido e pos- 
sente freno contro ogni clandestino attentato alla vita 
del proprio slmile, e fa sì clie la terra non ricuopra 
di un impenetrabile velo le traccio delT assassinio. 
Infatti più e più volte il coltello anatomico rivelò il 
delitto là ove tutte le apparenze deponevano per una 
morte accidentale, ove la colpa era potentemente ve* 
lata dngrindizii dnno sfortunato evento; ed il brac- 
cio della Giustizia potò raggiungere, quando meno 
se Taspetlava, lo scellerato che già tranquillo e con- 
fidente disponevasi a cogliere i fratti del commesso 
nusfatto. 



MISURE 

dirette a far sì clie il tratlamento dei cadave- 
ri» conciliaDdo ogni riguardo Terso i defunti» 
non rechi il minimo danno alla salute dei su- 

* 

perstiti. 

Fino dalFanno 17821 Hmmortale Giuseppe IL af€^ 
va prescrìlto che i cadaTcrì in generale non potea- 
aero lasciarsi nelle sepolture delle chiese, ma doTea- 

sero essere trasportati ai cimìlcrii; ma il pregiudizio 
lottava possente contro la saviezza di tale disposi- 
zione, e molteplici ostacoli ad arte suscitali ne pa- 
ralizzavano l'adempimento. 

Nel successivo 1785 venne però rinnovato Tor* 
dine, con espressa ditTidazione che entro un determi- 
nato periodo dovessero essere in attività i cimiteril; 
ivi trasportarsi tutti i cadaveri , nessuno eccettuato; 
e doversi chiudere i sepolcri mediante voltino sotto 
le lapidi. La Capitale Lombarda fu la prima ad uni* 
formarsi agli ordini Sovrani; ed infatti nel 1 786 aveva 
già eretti cinque ampii cimiterii, e chiusi pressoché 
lutti i sepolcri, non eccclluatl (juelli delle iu allora 
numerose corporazioni ecclesiasliche. Le altre città 
poi, più o meno ccleremeute, seguirono l'impulso 
della Capitale; sicché in breve volger d'anni ogni 
città di Lombardia fu provveduta di apposito cam- 
posanto* 

La costruzione di tali recinti fu regolata dietro 
le seguenti norme generali. Che il cimiterìo non 
fosse uè troppo lontano, nè troppo vicino alle mora 
della città, a,® Che la sua estensione corrispondesse 
alla popolazione, con avvertenza di tenere più ampli 
quelli che ricevono i cadaveri di qualche spedale. 
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3.* Che il terreno fosse forte, cretoso» avente pochi 
sassi, compatto, e non avesse acqna che oltre la pro- 
fondità 'di cinque braccia. 4** Che la superficie fos« 
se piana, ma declive in modo da prestare facile soo« 

10 alle acque. 5.** Che i muri di cinto avessero fon- 
damento alla juofoiidilà di due braccia, fossero alti 
cìu(jiio l)raccia, ed avessero lo spessore di oucit; nove, 
cou un pilastrino di sostegno d'jin braccio quadrato 
ogni sei braccia di muro. G.° Che le lòsse da pre- 
pararsi giornalmente fossero disposte in hle regolari, 
profonde braccia quattro, lunghe tre, e larghe on- 
eie nove. 7.0 Che fosse proibita ogni piantagione di 
alberi nei cimiterìi, tollerando soltanto il crescere 
deirerba, che rende più compatio il terreno. 8.« Fi- 
nalmente richiedersi dieci anni alia perfetta consu- 
mazione dei cadaveri. 

Il Decreto Italico 5 Settembre tBo6 dichiara, al 
§. 7 5., s= proibito il seppellire i cadaveri umani in 
altri luoglii che nei cimit(;rll, i ([uali saranno neces- 
sariamente collocati fuori dell abitato dei Comuni. => 
Al §.76.: =Qnei Comuni che non baniio un cimi- 
terio collocato come soprano faranno disporre al più 
tardi entro nn biennio; la Municipalità ne disporrà 

11 luogo, coir approvasione del Prefetto: in caso di 
inadempimento perparte della Municipalità, la Com* 
missione Dipartimentale provvederà a spese del Co^ 
ninne. » 

Il Magistrato di Sanità poi, in data 5 Agosto 1807, 
diramava le opportune Istruzioni circa la formazione 
dei cirailerii, le quali, poco diverse dalle già accen- 
nate norme , non vi apportavano che qualche lieve 
modificazione od aggiunta; come sarebbe Taver ri- 
dotto a sole tre braccia la profondila delle fòsse, e 
la raccomandazione cl^e il cimiterio fosse possibil- 
mente esposto ai venti del T*^ord, uè fiancheggiasse 
immediatamente le princi]iali strade, e fosse distante 
almeno 300 metri dall'abitato. 
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Il già accennato Decreto 3 Genuajo itiii a que- 
sto ri^^uardo prescrive 

All'art 111., che =suei casi di morte per malattia 
contagiosa, o di rapida putrefasione dei cadaveri, ed 
in tutti qaegli altri pei quali potesse provenire no- 
camento alla salale degli al)itauti vicini, 1* Ufficiale 
delio Stato civile previene della qiorte le Depntazio- 
ni di Sanità, le quali possono ed anche debbono, se- 
condo le circostanse, abbjreviare il prescritto termi- 
ne, avvertendo in questo caso TUflficiale dello Stato 
civile delle prese misure. 

All'art. VI.: =1 cadaveri di persone morie di ma- 
lattie contagiose, o che corrono già il periodo della 
putrefazione, si trasportano, imiiiodiatamente subilo 
dopo spirato il termine stabilito dalle Deputazioni di 
Sanità, dalla casa al cimiterio, mentre gii altri si por- 
tano prima alla chiesa. = 

Agii art VII. Vili. IX. X. XI.: —Presso ogni 
chiesa parrocchiale tì sarà una stanza , con accesso 
dalla strada, destinata a rìporvi i cadaveri fino al 
momento del loro trasporto al cimiterio. Il trasporto 
dei cadaveri si eseguisce con bara o cassa coperta , 
ovvero col mezzo di un carrettone : ciascun Comu- 
ne provvede il numero uecessario di bare o carrcl- 
toni, come pure tutti ^li ulouslli occorreuti per ese- 
guire il seppellimento. E libero però alla famiglia dei 
defunti di provvedere a proprie spese le casse , che 
in questo caso vengono seppellite unitamente ai ca- 
daveri. Il trasporto dei cadaveri col carrettone si ese- 
guisce dopo la mezzanotte, sotto pena, ai. contrav- 
ventori, di arresto da sei giorni a due mesi.» 

All'art. Xill.: a Per la tumulazione si prepara- 
no le fòsse in linea parallela: queste sono profonde 
un metro e palmi otto (braccia tre), e grintmtizis 
fra Tuua e T altra non possono essere minori di un 
palmo e clu(|uc dlla (circa oncie 6). lu una fossa 
non ai seppellirà più di un cadavere^ e subito dopo 
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che qnesto è |»08to nella fossa, si otturerà con tatta 
esattezza, ed in modo che la saperficie del terreno 
non presenti caTità che impediscano lo scolo delle 

. acque, eas 

Ag;K articoli XV. XVL: aÈ mlata nei cimite- 

» rii qualunque piantagione di alberi o coltivazione del 
terreno, come pure di lasciar entrare gli animali a 
pascer l'erbe che vi crescono. Saranno quindi i ci- 
miterii custoditi da un sotterratore , che in caso di 
contravvenzione, oltre alla rimozione, sarà punito 
coU'arresto da sei giorni a due mesi. I cimiterli sa- 
ranno perciò cinti di muro , e chiusi da rastrelli di 
ferro o di legno. = 

Agli articoli XVII. XVIII. XIX. e XX.: «Oc 
capata che sia tutta Farea del cimiterio da cadayerì, 
non potrà farsi la rìnnoyazione delle fòsse se non' 
saranno trascorsi dieci anni dall'epoca in cui si sarà 
incominciata la tamulaziooe nel cimiterio, e colla 
permissione del Prefetto del Dipartimento; il quale, 
prima di accordarla, delegherà a spese comunali un 
perito a verificare la intera consumazione delle parti 
molli dei cadaveri sepolti nella prima fila. = 

en Le fòsse si rinoveranno coirordine stesso di pri- 
ma; le casse trovate sotterra n.ahbmcierauno, e le 
ossa si collocheranno in nna profonda fossa in an 
angolo del cimiterio. Non venendo accordata la rin* 
Bovaaione delle fòsse, il Comune farà dilatare il ci- 
miterìo già esistente, oppure ne farà costruire uno 
nuovo. I cimiterii che venissero abbandonati non po- 
tranno affittarsi od alienarsi, e saranno tenuti chiusi 
fino a che sieno passati dicci aolni dalla tumulazione 
dell'ultimo cadavere; trascorso il qual periodo, non 
si potrà smuovere la terra senza speciale permissione 
del Prefetto, che non l'accorderà se non dietro ve- 
rificazione della perfetta consumatone dei cadaveri 
ivi sepolti, salve, riguardo alle casse ad alle ossa, le 
discipline prescritte, es 
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Air art. XXL: » Occorrendo ai proprietarii di 
chiese, oratori!, coiiTenti ec, tolli aireserctsio del- 
ia-religione, di farne uso coi por mano in qualche 
modo ai sepolcri, dirìgeranno le loro istanze al Pre- 
fetto , che invocherà le determinazioni del Ministro 
deirinterno. Coloro che senza la indicata permissio- 
ne aprissero i sepolcri, e ne disperdessero o traspor- 
tassero le ossa, saranno puniti con detenzione da tre 
mesi ad un anno, e con multa da i6 a 200 lire, = 
pusla il ^. 358. iìe.l Codice Penale Italico, ora sur- 
rogalo da pene di Polizia, come si è accennato più 
sopra. 

Air art. XXII.: «Nessuno può essere seppellito 
fuori dei cimiterii comunali, a rìsenra di quelle per- 
sone che potessero essere merìteyoli dell* onore dei 
Panteon, e dei Vescorì, ai quali è concessa la sepol- 
tura negli speciali sepolcri loro asseg^nati nelle 6at- 
tedrali, od in altro luogo sacro, previe però le oppor- 
tune cautele per impedire che se ne propaghino esa- 
lazioni. C=3 

All'art. XXIII., già accennalo, è infiilla una pe- 
nale comminatoria a chi seppellisce o facesse seppel* 
lire cadaveri fuori dei cimiterii. 

A malgrado di tali Disposizioni, alcuni Comuni di 
campagna erano rimasti tuttavia renitenti agli ordi- 
ni, né avevano provveduto alla costruzione del cimi- 
terio; la qual cosa, ripristinato il Governo Austriaco, 
formò argomento di speciali Determinazioni: ed in- 
fatti il Governo di Milano, con Dispaccio 24 Gon- 
na jo 181 7, richiamò una distinta nota dei Comani 
che non fossero ancora provveduti di cimiterio po- 
sto ìq luogo a[)j)arlato ed alla prescritta distanza, ed 
incaricò le singole Delegazioni Provinciali a dare 
energica opera perchè fossero immediatamente alle- 
atiti i detti cimiterii. La fermezza delle Autorità in 
così importante argomento raggiunse ben presto io 
scopo; sicché, nel volgere di breve periodo, ciascuno 
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anclie dei più piccoli Comnni di Lombardia fn prov- 
Tedato conTeoienlenienle di camposanto, uou eccet- 
tuati quei lucrili rnouluosi, che sono pur molti, ove 
pareva che la natura opponesse insormontabili diffi- 
coltà, ed ove non potè raggiungersi lo scopo che co- 
prendo di terra trasportala dalie nude roccia, ed ap- 
pianando con iagenli spese luoghi ineguali e scabrosi. 

Attualmeate, penetrate le popolazioni della utilità 
d*nna inatituzione cotanto salutare, non più s'incon- 
tra il menomo ostacolo ali esecosione delle discipline 
relative ai cimiterii ; chè anzi a gara i Comuni pro- 
curano di abbellirli, ampliarli, e renderli aotto ogni 
rapportò conformi a quello spìrito di saggio accorgi- 
mento che fino dal 1782 ne prescriveva l'erezione. 
. Infatti dal 1820 fino al presente può, senza tema 
d'errore, dirsi che una metà dei cimiterii di Lom- 
bardia vennero ampliati, abbelliti, od in qualche al- 
tra maniera rislaurati; e sopratlutlo la uiagui/ìca Ca- 
pitale, qiiantunque provveduta di sei ampii cimiterii 
più che bastanti al bisogno, progettò ed ottenne non 
ba guari la facoltà di erigerne un nuovo straordi- 
nariamente ampio, e capace per sè solo ai bisogni 
dell'intera popolazione. 

L*area di questo grandioso cimiterio non dev*es« 
sere minore di 55,200 metri superficiali, e per la sua 
prima erezione venne dal Consiglio Comunale asse- 
gnata r ingente somma di un milione e trecentomila 
lire austr., oltre a cento sovrane d' oro da darsi in 
premio a chi presenterà il migliore disegno, dietro 
regolare concorso. 

Cosi anche questa insigne Metropoli vanterà in 
breve nel nuovo camposanto un grandioso monumen- 
to d'arte, un segno d'immensa pietà e venerazione 
verso i trapassatL 



ERRAXi. . CORRIGE 



Alla pag. t83 lin. i4-t6. 

Nel secondo caso il Peyero insegnò potersi risvegliare il moto 
dd cuore o sofEando nel condotto toracico» o per le grandi vene. 

Nel secondo caso II Peyero insegnò poterti risfegliare il moto 
del cuore soffiando nella irachea. 



PARTE PRiniA 



OOn TUTTA lA HATUBA, UL TITA* LA GKirKBAZiÒMB , 

LA tfOAHB| E LA MORTE APPARENTE, SIANO ARCANI 

. IMPEMETAABIU. 



CAPITOLO I. 

Come tutta la Natura fosse creduta un arcaiio 
dagli antichi sapienti* 

Obscurariim causarum el naturalium actio- 
num quaestioncin ideo supervacaneani es- 
se contendunt, quoniam ioconiprebeasiijilis 
datura est. — Cklsvs. 

Popoli non ancora condotti a verun buon ordine 
di cifilta, e traenti tnltaria al ferino» attemtt .dai fe» 
nomeni fisici, immaginarono, per definire la Natura, 

il tetro e orrendo nome di Deniogorgone ; demonio 
circondato da una grande maestà di tenebre, e chiu- 
so nel centro della terra, per. aignifitoa ch*es*a Ifa- 
tnra si rsTfolTe in nna impenetrabile miadintà. Que- 
sto Nume arcano adorarono poi con certo rito bar- 
barico come padre di Nemesi o del Fato, «.posero 
le Parche alle aogUe del suo ten^04 . . . <: » ' 

Gli Egiaiani, ornati di maggioi^ nmanttà, per sim- 
boleggiare la Natura effigiarono un loro idolo, e lo 
dissero Iside; e Toleado ancb essi dimostrare com*eIla 
fosse mistica e oscura, copersm» quella immagine' di 
un velo , coir iscrizione : s Niuu mortale si confidi 
scoprirmi. s=a 

1 
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Ma quaudo gli antichi filosofi furono a uu lenipo 
slesso poeti e sacerdoti, avvezzi a valersi con grande 
senno di certi loro poetici trovati per rendere viti* 
bili le cose astratte e dare forma agli enti spirituali, 
onde prender meglio il cuore della inolliludiuc col 
mezzo dell'inimagiaazioae, anziché colla fredda e ste- 
rile metafisica, si foggiarono di essa Natura vn si- 
mulacro più pensato e più leggiadro. 

La effigiarono porlauto sotto le colossali sembianze 
di una immensa ed augusta matrona, col capo coro- 
nato di stelle, e premente il globo terracqueo. Nella 
sua movenza apn'a le braccia benigne per accogliere 
amorosamente le generazioni di tutti i globi, di tutte 
le spècie, di tatti i secoli. Più ranghi di mammelle 
olTerìva al nutrimento di tutti gli esseri. La sua ve- 
ste era sparsa di Geuìi danzanti nella letizia di es- 
sere tutelari delle universe propagazioni. Sotto il pet* 
lo, in bel ricamo, le aedea Giorè, oom quello che 
neireCera* operosa sua -pace alla produzione della Na- 
tura prfjsiede. L'aria dell' aspetto disila Dea era d' ol- 
tremirabile bellezza e gravità, e da tutta la persona 
dilTondeasi una luce asiatica, nel' nembo della qvnile 
essekite di vàrie fomèr rotavano. Fioalmente un télo 
amplissimo sceudea dalla fronte ai piedi, e in gran 
parte elio sguardo de* mortali la nascondea. • 

I Greci, che tutto dagli strani toglievano, e lutto 
miglioravano e abbellivano con quella innata loro poe- 
tica gentilezza, presero questo emblema dagli Orien- 
tali, e in un sublime tempio, meraviglia della terra, 
in Efeso -V adorarono. Senotachè i Greci per una va- 
llila, per cui si credeano conoscere meglio degli altri 
popoli i misteri della atura, ripiegarono il peplo della 



Dea dietro le sue spalle, e le Grazie nella sua clamide 
dipinsero» per significare die ogni filosofia senaa ef- 
fetto rimane^ se graziosa non è. 

Nondimeno quanto fosse impertinente questa gre- 
ca jattanza di presumere d'avere scoperto la Natura, 
lo rimproTerò a* suoi concittadini il padre d*ogni filo- 
sofia, cUcendo; «Chi soIIotò il Telo di che la Natura 
si copre? chi inoltrò gli occhi arditi e fortunati nel 
aeno de* suoi arcani? s= 

* Non mancarono anche filosofi, che dipartendosi 
dalle brillanti immagini della poesia (le quali almeno 

avean questo di vero, che confesiiavaiio essere la Tela- 
tura impenetrabile), avvisarono dettare dalle cattedre 
dottrine più sensate. Ma i moltiplici loro sistemi si' 
distrussero a ricenda, e non lasciarono in fineTuomo 
che nella sua dolorosa ignoranza. 

L acqua di Talete, rinflnità di Anassimandro, Taria 
di Anassimene, le partioelle assimilanti e generatire 
di Anassagora, Tarmonia di Pitagora, il fuoco di Era- 
clito, e i turbini di Epicuro copersero forse di mag- 
giori caligini questo mistero. Ond'ò che lo stesso Ari* 
stotile, dopo ayere disputato a lungo sopra ciò, finisce 
col dire : = La mirabilità della Natura vincere ogni 
umana solerzia; ed essa Natura medesima, per fare 
cosa ottima, valersi talora delfócose impossibili, cioè 
delle cose incomprenribili, com*è stato interpretato. « 

Il divino Platone nelle sue inspirazioni ci conduce 
forse meglio che ogni altro all'Autore della Natura; 
ma di essa Natura può dirsi ch*ei non abbia tessuto 
che un sublime poema. 

Zenone, più ragionevole di tutti, è pa^o di rima- 
nersi a due soli principii innegabili: Dio e la Natura; 
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uno opera, e Taltra patisce. Dalla quale flottrina Plu^ 
Ureo deriva poi quella sua ultima deOaizione, cioè 
che »la Natura è noa esisteiisa soggetta a patire.aa 
In queste sole desolanti parole si rifonde ogni antica 
disputazioue sugli arcani naturali. 

Conseguente a questa verità, il medesimo Plutarco 
riporta quanto dicea Menedemo dei molti che viag- 
giavano per filosofare ad Atene, a Quésti, desiderosi 
prima di conoscere in quale arcano fossero sepolte le 
cosC) faceansi chiamare sapienti ; poi cominciando a 
distinguere le difficoltà della filosofia , assnmeano il 
nome di amatori della sapienza; disputando indi snlle 
cose, si appellavano retori; e finalmente terminavano 
col dirsi idioti e ignoranti del tutto.» 

Mota un grande pensatore , che il maggioro argo» 
mento di sapienza lasciatoci dai Greci fu quello di 
ammettere le cause occulte. = La formazione degli 
elementi, diesagli; remissione della luce; animali, 
Tegetabili, minerali; il nostro nascere, TÌTero e morire; 
la Teglia, il sonnO| le sensazioni, il pensiero; tutto è 
occulto. = 

Disperati pertanto di ritrovare la luce del vero nei 
Greci, rifugiamoci ai Latini» e fira questi oonsultiamo 
il maggiore dei romani ingegni , il divino Cicerone. 
Spesse volte nel corso di questo libro prenderemo a 
guida il senno di un tant* uomo; perchè già non po- 
tevamo avere scorta più sicura, più dotta, più leale 
di questo santo petto, nel quale tutta Fantica sapien- 
za albergò, e in cui risplendette una grande integrità 
di costume, e un caldo amore per tutto il genere umano. 

Questo sole lucentissimo di eloquenza, dopo aver 
dettato nella Natura degli Deij che taluni deHuirono 
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la creazione una forza che eccita nei corpi moti ne- 
oessarìii altri una potenza intellettiTa, concliiade nel 
LucuOo: ««Lileiit isla omnia crassis occultata et cir* 
cumfusa tenebrìa, ni nnOa aciea Immani ingeuii tan* 
ta 8Ìt, quae penetrare in coeium, et terram iutrare . 
poanL» E perciò il grand* uomo ripudia nelle Accade* 
miche la dottrina di Stratone» discepolo di TeofraatOf 
la quale, per ismarrìrsi nelle inTCstigazioni della Na- 
tura , pretermettea la parte più importante della filo- 
sofia, che riguarda la rirtù e i oottomL 

Il quale ammonimento dovremmo noi pure 41 no- 
stro profitto conyergere,*e non ismarrirci nella dispn- 
tazione delle cose superiori alla nostra intelligenza, 
ma gitlarcì piuttosto nella considerazione più utile 
delle cause finali* Non sembra die i Fati vogliana 
aprirci il gran libro degli eterni ardani della Natura: 
la di&perazioue verrà sempre dietro i nostri sforzi. Un 
eerto Sestios vomaiio filosofo, arse anch'esso di bra-i 
ma d'immergersi nei peÌMlrali deUa fisica; e perduta 
l'animo, fu per gettarsi disperato da una trireme. 

Noi pure vorremmo rapire il fuoco celeste; e cer- 
tamente vi è akonà magnanimità in questo isoto: tue 
anche gK antichi lo desiderarono, e i poeti gli am-' 
monirouo colla favola di Prometeo. La prisca teogo- 
nia non è senza utili avvisL L'uomo non pare nato per. 
rinvestigasione de*mislerì ripesi , me per la pratica 
della virtù e per l'esercizio della carità; e per (juesta 
via appunto procacceremo noi d'indirizzarlo conque- 
sto scritta, cousacrato alla tutela dei morti apparenti» 
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Come questo arcano ala stato con f ess al o audio 

dai filosofi moderni 

Don sae adat aperta Natnm tigna mi» 
et adfaue plcraqoa nube latont 

P. EaoT. 

Siccome la maggior parte dei mali olie nascono nel- 
la materia delie morii appareuti, oggetto del presente 
libro, ha sua origine dalla credensa in mii ordina- 
riamente sono gli nomini di* conoscere- lo stato • k 
forze della Natura ; quindi è che non crediamo in« 
utii cosa insistere, sempre più nella dimostrazione, che 
ossa Matura è un aroano, anche per oonfesskmo dei 
modèrni filosofi. Quando le g«nti giungano Yeramenle 
ad essere cou vinte della ^^euerale ignoranza in questi 
misteri, anderanno a rilento nel pronunciare giudizi! 
ani fenomeni naturali, e nel prendale temerarie A» 
solnriom. 

Venendo adunque agli sludii falli sulla Natura fino 
ai tempi nostri da ingegni altissimi e sommi, non pos^ 
siamo negare che, malgrado 1* impenelvabilità degli 
arcani della creazione, l'umano ardimento non abhia 
trionfato di molte difficoltà. I moderni fisici , in pa- 
ragone degli antichi, si possono dire giganti. Mercè 
r incremento dell* umana ragione, e la perfesione de* 
nuoTÌ metodi nelle scienze, e la scoperta di più op- 
portuni strumenti, e la protezione de' Governi, e una 
gara nobilissima nata fra gli scienziati, fecero mara- 
rigliosi acquisti nel magnifico teatro della Natura Ga- 
lileo, Newton, Copernico, Keplero, Ugenio^ Volta, 
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e tanti altri d'i vini; nè minori segreli ad essa Natura 
rapirono Trembley, Spaiianzam, Buffoa, Liuueo, e 
molti ancbe più preclari in questa età. Le fortunata 
fatklie di qneati uomini insigni empirono di un ^u- 
Sto orgoglio la specie umana. 

Nondimeno un celebre naturalista è costretto a • 
eonfessare: Gran parte ancora d'immensa notte la 
faccia della natura ravroWe; gli umani sforsi orco* 
scrivousi ad alenai effelll e fenomeni. Ma chi sep- 
pe aggiungere alle cause ignote degli accidenti noti? 
ebi'l segreto massimo vitale dell'universo penetirò? 
obi tutte le qualità della materia e le proprietà ddlo 
spirito conobbe? L'uomo fisico è sempre un arcauo 
impenetrabile a sè stesso, come Tuomo morale* 

Le evoluaioni di Cartesio ci condussero da prima 
in un abisso di difficoltà indissolubili; poi le ipotesi 
dei iNuttunistl e de* Vulcanisti, ed altre di tal genere, 
ai distrussero fra loro. Le opinioni date per teorìe cad- 
dero innanzi le ipotesL Certamente Tattrasione, k gttL" 
vita, Telettrìcità riempirono a buon diritto di marari» 
glia il moudo, e spiegarono una moltitudine di feno- 
meni: ma tuttavia la forza centripeta e ignota; ^psota 
la forza della grarità, cbe agisce senza contatto ad' im- 
mense distanze. Ogni principio, ogni prima molla di 
qualunque opera della !N atura è celata ai mortali. 
Luomo Ila ben potuto misurare alcuno dei globi ce- 
lesti , conoscere il loro corso , assegnare le leggi del 
molo; ma non giunse a sapere clic sia Natura. LTni- 
canienle fu convinto esservi un eterno Geometra che 
la dirige, una Intelligenza suprema cbe presiede alle 
sue operazioni. Tutto è miracolo per noi; e s!è vero 
ebe questa voce importa qualunque fenomeno cbe èc- 
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cede rumaim inteiligeiixiit il più insigne di tutti i mi- 
racoli per la debile nostra conprenoona sarà Fordiae 
meravìoflioso, costante e inpenetralnle deirnniyerso. 
La rotazioae di ceato milioni di globi iotorno un mi- 
lione di Soli, lattiTità della loro luce, la ?ita loro, e 
la Yita d*ogni creatora, tntto è portento. 

Questo stesso filosofo, di cui niun altro ci sembra 
▼edere con più certezza le cose, accumula in alcune 
interrogazioni una serie di quistioni, alle «piali non 
si' sa rispondere. È bello qui riferirle, per Tieppiù con- 
vincerci delle cose a noi ascose, e della necessità di 
esser cauli nei nostri giudizii sui fenomeni della Na- 
tura. Dice adunque quel ferriifto ingegno: aOh una- 
na insnfficiensa! Veggo ciò che dicesi materia da Si- 
rio all'ultimo atomo visibile coi microscopii, e questa 
materia non conosco; osservo l'infinità degli esseri 
col Messo della luce, e la luce mi è ignota; pami 
ch'essa partecipi della materia pel suo moto, pel suo 
colpire gli oggetti; ma poi la vedo penetrabile, e non 
tendente ad un centro. La natura del principio delle 
cose è il grande segreto della creanone. Come Faria 
di porta i suoni? come gli animali si formano? co* 
me le idee si suggellano nella nostra memoria ? per- 
chè la nostra natura, quella dell* universo, quella di 
ogni minima pianta è sepolta in un abisso di tene* 
bre? Niuna cosa sappiamo, se non che di essere ope- 
rativi, pensanti, sensibili. Ma cosa è che ci fa senti- 
re, pensare, operare? Perchè, con tutti gli sibrzi de- 
gli idealisti per ordinare la memoria, il giudiaio e 
Fimmaginazione, noi ignoriamo noi stessi?» 

A queste domande risponde la Natura: » Come 
mai lu, che sei nna minima parte di me, presnnu co* 
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noscermi? 0 atomo, figlio mio, contentati di vedere 
alcuni altri atomi che ti circondano; di suggere qual* 
oke goook del mio latte; di vegetare qualche istante 
nel mio seno ; e di morire senia aver conoscinto nè 
la madre tua, nè la tua natura, che sono io. Qaanto 
sarebbe stato più saggio che il primo inorante si fosse 
.Tòlto ali* Ente creatore» dicendo: Tn mi creasti» o Si* 
gnor e, senaa mio conoscunento, e tn mi conservi sen* 
za ch'io possa indovinare come io sussista. Ho obbe- 
dito ad una delie leggi più astnise della Natura sug^ 
gendo il latte dalla natrice, e compio on'altra legge 
•anclie pia occnila cangiando e digerendo gli afiments 
che tn mi appresti. Meno comprendo ancora come lo 
idee entrino in me; come alcune di queste tosto mi 
fuggano» ed altre rimangano » ancórohè volessi cac- 
ciarle. Io sono nn effetto del too supremo potere , a 
cui obbediscono gli astri, come io. Tu m'illumina la 
mente collo splendore della tua sapiensa» perchè nin- 
na chiarezza ritraggo dalle mie e dalle tenebre aìtraL ni 

Lo stesso Cabanìs consente a tal confessione ove 
dice: «Non conosco l'essenza di veruna cosa, e nem- 
meno della materia, che ho sotto gli occhi, nè quella 
del principio segreto che la rivifica. Parlo spésso di 
cause; ma le vere cause prime sonomi ignote, come 
r essenza delie cose. L'uomo non riceve che alcune 
aenéazioni, e non arriva alla forza spontanea che tut^ 
to mnovcM 

L'illustre Buffon, a consolazione di questa nostra 
ignoranza , riflette a non dover recar meraviglia se 
le nostre facoltà intellettnaU, ristrette in termini an« 
gusti, non possano scoprire la Natura, quando la me» 
desima universale atura è limitata in sè stessa, e ri*" 
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teanU in certi prescrìtti confini. Una forsa superiora 

si riserbò di creare, di aanientare; e coucesse alla 
Katura il solo potere di alterare, di cangiare, di svi- 
luppare, di rìnnoTare, di riprodurre. La Natura è bi« 
lanciata fra questi due Kmiti: la crearione e Tannien- 
tamento. Occupa lo spazio di mezzo: in questo è fatta 
reiua; ma non può eccedere le sue facoltà, nè toccare 
gli estremi, serbati ad un Motore più arbitro, più ef- 
ficace, più tremendo, a 

Chi oserà dunque aspirare ad una immensa intel- 
ligenza, se la stessa Natura immensa non è? Chi pre* 
sumera ad una infallibilità non dico negli oggetti in* 
tellettuali, ne*qaali Tarcano è accresciuto a mille dop* 
pii, ma solo ^egU oggetti fisici, quaudo si scoprono 
ogni giorno predigli cosi contrarli alle idee che pure 
sembravano le più ragione? oli , tanto che si crede» 
rebbe, dice il Bonnet, fare omaggio alla ragione e 
alla verità il negarli, se non fossero autenticati da 
mille proTC^ 

•Laonde riducendo il nostro dire ad una utOe con- 
clusione di morale, siccome facemmo nel Capitolo pre- 
cedente, pensiamo che piuttosto all'uomo si conven- 
gono le pietose opere della carità, che le superbe ri- 
eerdie deUe còse impenetrabili. Due cose meglio ci 
debbono piacere; cioè essere benedetti in vita e ono- 
rati dopo morte, che venir gridati dotti e letterati. 

Quel massiccio ingegno di Leon Battista Albertif 
prestantissimo nelle arti e nella sapienza , introduce 
nel suo Momo una favola utilissima a rimuovere gli 
uomini dalle vane disputazioni sulle opere degli Dei. 
Fa egli che Giove mandi in terra la Virtù, la quale 
colla maestà, bellezza e autorità sua procacci diligea- 
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temente di raddmzare gU animi umani pel seatierp 
più certo. Essa, a megUo riqiondere agli ordinamenti 

di Giove, conduce seco: doe fanctuile di marayigliosa 
avvenenza, la Lode e la Posterità: una caro premio 
deilfi nostirefatidie in vita^ Taltra^lorioso guiderdono 
degli egregi fatti dopo la morte. E con questa immar 
gine il prode uomo c' insegna doversi avere per isme* 
morato chi non s'infiamma ad opere generose d^ virtfi 
. per conseguire la dolcezza, della lode e la perennità 
della gloria futura. Al quale oggetto iateaadiamo ap* 
puulo di volgere i lettori del presente scritto, propo- 
nendoci di sospingerli alle opere delta misericordia 
imo i deàuttii o i creduti defunti. 

CAPITOLO HI. 

La vita pure fu estimata dagli antichi 
^ un arcano. 

^ Multm tegit sacro iarolncrb Natitrij necpie idlis 
Fis eit idre quidam oiortaUbua omiia. 

• . • 

L occulta potenza, per cui una pianta e un animale 
me senza cooperazione nemmeno della sua volontà» 
fu sempre un mistero presso i fisici: Tennero perdò 
costretti i sapienti a definirla con nomiTBghi, che tei^ 
gono dell' arcano. La dissero moto vitale ^ aura avvi" 
vatriccj spirUo reggitore j scintilla eterna^ particella 
del Sole, emanazione deiiadi¥ma essema, jirehéo, 
ossia Natura, Ma tutte queste definizioni ti ksdana 
in perpetue tenebre* 

Disperati adunque gli uomini di giùngere al Tero, 
m gitlaronosper dar pascolo* alla loro laaitàia strane 
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opinioni, le quali, per la moltipHcità e coutraddizio- 
ne, manifestarono la loro erroneità. 
- Vennero sulle prime i poeti dioendoi arere Prome* 
teo rapito dal cielo il germe della vita alla fonte del 
fuoco eterno, animando con quello Tuomo plasmato 
da esso. Questa finzione, per quanto non sia che un'im- 
magine, è forse pia plausibile delle gravi dottrine dei 
filosofi che Terremo esponendo; imperciocehè inchindo 
almeno un senso profondo, cioè clie alberga in noi un 
principio divino, la mente, principal nodo che lega il 
cielo alla ttorra. 

* Diifatti esanrinatost da Empedocle qnesto ponto, si 

rimane a dire che essa il principio vitale è il momento 
in cui comincia a vivere sotto altra forma la decom- 
posinone della materia che prima esisteva. 

Un segnace di Empedocle nomina qnesto principio 
la vittoria sui contrasti. Ma questo sarà sempre la 
produzione di un nuovo effetto , e non la manifesta- 
zione della causa che si ricerca. Resterà a sapersi chi 
anima quei contrasti, e chi produca quella vittoria che 
chiamasi vita, Non basta dire , come conchiudono i 
partigiani di questa sentenza , che qndla vita è ma 
iniscuglio che si concreta, mentre la morte non è nn 
miscuglio che si dissolve: è d*uopo indicare T agente 
operatore di tali miscugli, la causa di tali effetti. 

Cleonte poi dettò ingegnosamente esistere in Nata* 
ra due fuochi: uno distruttore di tutte le cose, origi- 
ne della morte; l'altro animatore, origine della vita. 
Così il principe degli oratori esprime questa opinione; 
ville consnmptor omnium est; hic vitalis et salntarìs 
omnia conservat, alit, agit, sostinetw Egli pare lecito 
aderire a questa dottrina^ ma si domanderà sempre: 
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GoM è questo fuoco vitale? chi lo inu6?e? come et 

muove? * • * . • 

Pensavano i Caldei, secondo Macrobio,la vita ierìt 
Tare dalla loce, la ipiale fra tutte le cote create è qaeU 
la che pm alla Dmnità ai aTTicina per la ana meravì- 
gliosa bellezza, per la sua imparziale diffusione, per la 
rapidità della sua azione, e pe' suoi benefici effetti. Que- 
lla idea nondimeno ridaceai ad una «nblime opinione 
poetica, e sempre si cercherà come anche la luce abbia 
vita, e tanto da poterla a tutte le cose comunicare. * 
. Asclepiadc con un suo nuovo concetto insegnò ri- 
porsi in noi due spiriti» due Tito: estiyigil^doai l'unaf 
81 desta TaHra; né nn solo spirito darà pèr falla la 
vita. Provò questa sentenza colle continue e succes- 
sive vicissitudini che nascono in noi pel cangiamento 
dell'indole, per la diferailà de^li a^fietiti^e per le po^ 
tenze intellettuali che fino ad una certa età crescono 
e si perfezionano in noi. Dicono però i dotti, clie A scie- 
piade con questa ipotesi non tolse , ma moltiplicò 1#, 
dilBcdilà;. poiché sé arduo il definire una vita sola» 
lo sarà molto più definire più spiriti, più vite. 

Eraclito e Aristotile si rifugiano alle ^cause occulte, 
dicendo le operazioni segrete e le reiasioni degli eie* 
menti dei corpi essere la causa filale onde i corpi 
Tono, e nuovi corpi nascono. Queste operazioni se- 
grete confessano implicitamente l'arcano della vita» 
detto poi dallo stesso Aristotile quinto, elemenio. 

Anche Varrone pose in messo una . sua nnoTa dot* 
trina, c opinò Tarla dovere alla materia T impulsione- 
delia vita: non ispiegò però Yarrone come questaria 
possa destare una fila capace d'^tinlis di affasioni, di 
pertnrbanoni» di pensiero. 
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Talanl col testo del Levitico traAfondono nel Mn* 
gae la forasa vitale coU'éccitare il caore, il qa^le' oos 
mntua azione reagisce; • • 

Cor salit, et saliendo recens agtt excita vasa, 

Expanditque aaia niaibas omiie prias 
Molia inertii oniis» motttmqtte dat, ande tlrnatary 

Et virtute sua cunota dat, atqoa fovet 

■ Ma quale impulso occulto comunica il primo mo- 
to al sangue e al cnore? La qnistione rimane sempre 
inesatta. 

Sant'Agostino, e con esso vari! altri, disse il cer- 
Tello. autore della Tita. Il dotto professore Górter oa- 
aenra an d^, essere ben rera dimostrarci Tespenenzai 
clie tagliato o legato il nervo che mette il- cuore in 
comunicazione col cervello, il cuore si ferma , cosic- 
eliè direbbesi il suo moto da esso carrello venirgli; 
ma pure se alle fibrille moleouloae del cervdlo si vo- 
lesse donare un moto come si esercita dai battimenti 
del cuore, la materia mollissima del cerebello sarebbe 
assai presto dbtmtta da quelle impulsioni: oltreché 
sarà da oèrcarsi qual soffio awivatore ponga in ano- 
ne il cervello medesimo; e fmalmente non basterebbe 
eh esso movesse il cuore, dovendosi eccitare molti al- 
tri moti vitali in tutto il corpo» 

Non paghi adunque di tutte queste opinioni , ab- 
biamo avuto ricorso anche questa volta alla sapienza 
di Cicerone , giacché esso solo rappresentò il senno 
di tntli i secoli che lo aveano preceduto; ma non tro- 
tammo che dnbbS degni della sna buona fede, e del 
prudente scetticismo di cui egli era seguace. Egli con- 
fessa primieramente nelle Accademiche non sapersi 
come gli elementi possano formare Finterà Natura, e 
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apedalmente poi la vitalità : s Quemadmodum obe- 
^re et parere Tolonlatì Architeeti aer, i§;iiÌ8« aqoa» 
terra potaerunt? Unde ortae illae formae, ex qQibns 
reliqua formautur, apte cadentes ad animum efiìciea- 
dam, pariendosqne sensns? » 

So^nnge iadi nel LucuUo: aRedeo ad aaimam 
et corpus; salisne tandem ea nota sunt vobis? Teue- 
mus ne quid animiu sit? ubi sit ? Denìque sitne, an, 
111 Dicaearcho ▼isum est , ne qmdem ullus ? Si 
e«t, tres partes babeat, ni Fiatoni placmt, rationis « • 
irae, cupiditatis ? An simplex , unusque sii ? Si sim- 
plex, ntrum sii ignis» an anima, an sangnisPesi 

Finalmente quei sommo filosofo concbinde in qne- 
sia sentenza desolante per Fumana superbia: 'aOmnié 
co^llio multis est obstructa dinìcultatìLus, eaque est 
et in ipsis rebus obseuritas, et iu judiciis nostris in- 
firmitas, vt non sino causa et doctissimi et antìqnis* 
simi invenire se posse qnod enperent, jfiffisi dnLo» 

CAPITOLO IV. 

Anobe la moderna filosofia oonlessa ohe la vita 

è un arcano» 

Hit tentai primM virei Nalnia latsbrii. 

QnanU fra i naturalisti moderni non sono animati 
da uno spirito di vanità per sostenere una loro singo- 
lare ipotesi, confessano neiruomo nna profonda igno- 
ranza sulla quislione della vitalità. Il Bmbier prote- 
sta c=che niuno seppe finora in che sia riposta Tes- 
senza delia vita, perchè molti fenomeni provano cbe 
quelle Cause cbe universalmente sono ricevute come 
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motrici deDft tiUy n ridaootao a segai palpabili idl'eti- 

stenza di essa vita, raa nou ue sodo le cause. = Pa- 
rimente l' iUuAtre GabanU è costretto a dire a che 
l'aomo non conoace Tesaenaa di reruna cosa» nem*^ 
meno della materia che sempre ha sotto ^li occhi, nè 
quella del principio segreto che la vivifica. = « 

Altri fisici » per meglio convincerci in quante le» 
liebre si erri in tale dispntazione» proposero una se- 
rie di qnistioni, dalla insolubilità delle quali derivi- 
rono poi la conse^enza, che la vita è un arcano im« 
penetrabile. Esse quistioni in parte si riducono alle se- 
guenti: «mScuo forse state create altrettante specie 
di rite, quante sono le specie degli animali? ovvero, 
yi è una sola specie di spirilo, modificato iiiffereute- 
mente secondo la diversità delle oi^anlzzazioni? Ua 
corpo organizzato, e colla vita, dice il Bonnet, è il 
fenomeno più maraviglioso che sia In Natura. Come 
mai una sostanza senza estensione, |enza solidità e 
figura, cioè ia forza vitale, può conginngersi ad una 
sostanza nou pensante, e indifferente al moto e alla 
quiete? Questo spirito avvivatore esiste egli nell'em- 
brione della materia destinata a prender forma? Si 
manifesta forse e nasce quando 1* organizzazione in- 
comincia? Quest'aura animatrice fu ella creata in- 
nanzi a noi ? Esce ella dal niente per suprema onni- 
potenza nel primo istante della creazione , ovvero se 
ne prende la scintilla dallo spirìtopaterno? Chi giun- 
se a scoprire come una vita, senza che morte accada, 
si cangi in altra e in più vite^, sollo diverse forme in 
tutti que* corpi che patiscono metamorfosi? Come dal- 
lo stato di verme si passa a quello di ninfa, coirim- 
potenza di muoversi e di nudrirsi; e quindi, lasciata 
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rakiiiia tpoglit, ti asfomoao Tali e ri prendono aipetti 
dirmi dai precedentir? Come alcuni degrinsettitre e 

quallro volte prendono veslimenla più ricche, e di più 
belia g^oTentù si railegr^no ? Come gli stessi elemen- 
ti possono aocpittire infinite forme e tendenze nelle 
infinite specie del regno animale? Tutte queste e mil* 
le altre quistioni sono inestricabili. Su questi punti 
un fanciallo è più sapiente di un filosofo , o almeno 
è più felice, perchè non pensa a quello che non può 
comprendere.' Mortifica la nostra curiosità 1* ignorare 
perfino i nostri primi istanti, e la cognizione di quel 
principio eh' eccita in noi questa stessa curiosità. Vero 
è che il genio e la sdenaa oltrepassarono i limiti del- 
lo spasioy del luogo e del tempo in cielo e in terra; 
e che in gran parte si conosce ciò che esiste: ma co- 
me abbia vita, conservazione e riproduzione è nasco- 
sto allo sguardo dell'infermo intelletto mwtale. Le 
piante medesime sono fonti d* infiniti miracoli nella 
loro vitalità, nei loro amori, nelle loro variate e miste 
generazioni, e in quella specie d'istinto che direbbesi 
partecipe d'intendimento. L'uomo k spettatore di tanti 
prodigii, e non gli resta che ammirare e tacere, an 

Ecco le proteste dei filosofi candidi e leali sul prin- 
cipio TÌtale; ma gj' ingegni vani e disputatori nouYO- 
gliono tacere, o ameno per mostra d'ingegno amane 
ostentare le loro ipotesi anche su questo punto. Tal- 
uni risuscitarono le opinioni antiche con novelle rao- 
difìcazioni e apparati. 11 celebre Bichat e Mahon am- 
mettono due vite; e parecchie vite, nella sentensa di 
Asclepiade: altri ripongono in onore le ipoteri del- 
l'aria e del cuore; ma sono confutati da Ilaller: altri 

inventano nuovi cementi « siccome può vedersi nel 

a 
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bellissimo lavoro pubblicato ia quest'anno medesimo 
dai signor prof. Jalia Foatainelle sulF incertezza dei 
segni della morte. Die* egli, ohe il* dottitsimo Ga- 
yier insegnava « i corpi TÌTen1ì trarre la loro yera 
impulsione dal moto dei padri loro.s Ma cosa è que- 
ito moto? come si destò nel primo padre? come si 
mantieDe? come termina, o si risoWe in altri moti? 

I vitalisti sono più nsibili: dicono sacKe la vita 
joasce da ua princìpio vitale. =3 Questo è definire la 
yita per la vita. Tutta la naova scaola fisiologica con- 
danna i vitalistL 

Ma la nuova scuola fisiologica cade in altro pre- 
cipizio, e più fatale alla morale, avvegnaché non ve- 
de nei fenomeni della vita che operazioni chimiche e 
meccaniche, e viene dicendo: a che dar^ nna spie- 
gazione della vita non può significare altro, che pa- 
ragonare i fenomeni dei nostri corpi ai fenomeni ge- 
nerali della Natura; e quindi sostiene doversi consi- 
derare il corpo umano come una macchina, un com* 
posto di trombe e di leve, un laboratorio chimico, 
in somma un meccanismo. » Ma si domanderà : chi 
pone in movimento questa macchina? Le dottrine 
chimiche e meccaniche ben ci possono risolvere al- 
cuni effetti, ma non darci la soluzione del meravi- 
glioso problema delia vita. 

Valorosamente il predetto professore Fontainelle 
atterra il nstema di questi atleti della Natura, e con- 
sidera : c=Non negarsi essere nel nostro organismo 
una moltitudine di reazioni chimiche ; ma però aver 
d'uopo, per agire, dell*influenaa vitale. Per quanto 
sia grande T abiliti dei chimici, essi non osersnno 
nemmeno tentare di mostrare come si formi in noi 
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il latte, il aangae, T orina, il chilo^ la bile: la sola 
azione digestiTa è oltremirabile. Un automa di Van* 

cansoa ò cerUmente un prodigio d» !! umano in^e- 
gno: dare e torre a piacere il moto ad una macchina, 
e ditporla a far cose obbligate, che tono proprie della 
wlontà, h atoplre chiunque*. Ma qnal relazione yi 
può essere fra un composto di pezzi, ovvero fra l azio- 
ne meccanica di una serie di corpi che ai possono 
iaolare, cangiare, modificare e rimontare, sansa nno^ 
cere essenzialmente alla macchina; e fra nn corpo or^ 
gauico posto sotto T influenza della vita, che non si 

riproduce che per sè stesso, e che 1 arte non saprebbe 
creare?» 

Ribattute similmente dal degno nomo le opinioni 

di Draparuaud, di Beclard, e di ahri, egli cosi con- 
chiude: =3 Tutte le ipotesi dei chimici, dei meccani- 
ci, degli organisti, dei solidisti, dei vitalisti, dei ma> 
terialisti hanno arenato «piando presnnserò spiegare 
la causa produttrice delle diverse azioni dei corpi , 
detta potenza vitale, lì sistema di Vonheniont, quel- 
lo di Barthea, le opinioni di tanti altri, e tutta la 
fisiolo<?ia moderna à caduta fra le sue mine, t soli 
fatti rimasero; e i fatti non ispiegabili ci condussero 
a persuaderci che un denso velo ricopre gli arcani 
della Natnra.M 

Tralasciamo i sogni di quegli altri che avvolgono 
le loro opinioui in una oscura metafisica, come Reil, 
Psaff, Akermann, Trotter, Reddoer, i quali più o 
meno concedono ad un principio in noi innato, e in- 
sito nelle stesse prime molecole, il moto della vita. 
Questi^sono ingegni sottilissimi, e intendiamo vene- 
rarli. Ma da tutti^ la floltaazione delle loro idee. 
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raccolte da Augusto Roose, non ci yien fatto di co- 
noscere come poi esse molecole abbiano ^esto moto. 
La quistione è la stessa o rìgoardo il composto, agH 
elementi. 

Tutto questo ci giovi aver esposto per dimostrare 
quanto sia rischioso pronunciare giudizii suiresisten- 
sa o cessazióne della tìCì; aTregnadbè i(;Aorandosi per 
noi cosa sia essa yita , e come entri in noi , e come 
agisca , e come duri , non possiamo nemmeno sapere 
come e quando i nostri còrpi abbandoni. 

CAPITOLO V. 

La stessa geneniione fu quistione arcana 
per gli anticbi sapienti. 

En mihi brt aniinns mysima strinine asgna» 
NatorMqQo ainum ▼olvert. 

Fra le antiche opinioni snlla generazione , due ri- 
mangono trionfanti^ quella del seme, e quella delle 
ova. Esse sono esposte nei seguenti versi : 

Homor ab alterno jaetn detmditnr ille 

8ab spnmae specie : quam voloere prìos 
Parlicalam Prisci meHorem corporÌB omnis, 

Nempe rati mortis viribus esse datam. 

Ima petit 

Matricis : sub eo jioverunt nomine viscus 

Iliud, quo remanet mox genitale viri 
Seasen, et a matris jsm }am gUscente calore 

Dein froitnr vita, qni modo nnllns erat. 
Haec Tetns Hippocrates retnlit sio germina cuiquc, 

Hinc sibi muous agit foemina, virque suum. 
Kuper Aristolules contraria dogmata sparsi^, 

Foecundauda putans ducere, sicut aves 
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Onilft foenùneuai mmn nbi ventre mib imo, 
Qnae .leonini, Tito progredioiite, forent 

Excladende, temei sebtilla afflata fugaci, 
Sed quae materno fota calore, sibi 

Clam dcgendo, novem Lunae sint cursibus, ante 
Quam Taiidus foetus ^ua data porta ruat. 

Ossenra tattavia un dotto fisico, cbe ancbe queste 

opinioni del seme e delle ova non conlemplano che 
gli ef felli, e tacciono le cagioni per le quali questi 
effelti sono prodotti; poiché, ossia che il 'seme in em- 
brione si coagnli , ossiano le ove che si fecondino e 
sviluppino, non si spiega la forza cLe produce que- 
sto coagulo o questa fecondazione, e che ppnga in 
moto questa materia, e le imparta una vita. 

Il divino Alighieri meditò sa questo grande arca- 
no, e si decise per Topinionc del seme, ma elaborato 
nel cuore, per acquistare potenza fecondatrice. Poi 
pensando come acquista la rita» confessa essere que- 
sto il nodo della difficoltà; e per iscioglierlo si rifu- 
gia direttamente alla prima cagione, ch'è Iddio, e dice: 

Aprì alla rerìtà, che vieae, il pirtto; 
E sappi, che sì tosto eone al feto , 
L* articolar del cerebro è perfetto. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sopra ta&l*arte di natura, e spira 
Spirito nuoTO di virtii repleto. 

Che ciò che trova attivo quivi, tira 
In sua sustanzia, e fassi un'alma sola, 
Che vive e «ente, e sè in sè rigira. 

Dalla quale spiegazione di Dante appare aver egli 
creduto che gli antichi pensassero che in quella opi- 
nbae del seme la materia aTcsse una yita a sé, e un al- 
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tra poi più nobile ne ricevesse da Dio. Ma sempre si 
oercherà: come quella prima vita sì copula alia mate- 
ria? come la seconda vita si copula alla prima, per 
fare una vita sola, semplice ed una? La difBcoItà è 
raddoppiata, e non isciolta. 

Cicerone si contentò di accennare gli effetti in una 
ricerca tanto complicata. Dice esso; osSeminis vim 
esse tantam, ut id, quamquam sit perexiguum, tamen 
si inciderit in concipientem , comprehendentemque 
natnram» nactumqne sit-materiam, qua ali, angeri- 
que posdt, ita fingat et efificiat in -suo quidque ge« 
nere partes, ut tantummodo per stirpes alantur suas, 
partim ut moveri etiam , et sentire , et appetere pos- 
sint, et ex sese similia gignm. = 

Detta nn sommo filosofo: aaalo potrei spieg^are co- 
me si opera la generazione allora solo che mi fossero 
stati insegnati i mezzi coi quali Iddio produsse la crea- 
rione. Non posso ricorrere nell'uno e neiraltro caso 
che alle rie per noi impenetrabili della difina onm» 
potenza. Veggio e tocco con mano clie un animale ge- 
nera un suo simile ; ma tal è il nostro misero desti- 
no, che ben sappiamo come si uccida un uomo , ma 
ignoriamo come faccia a nascere. A cbi cerca il mi- 
stero della generazione dell'uomo parrebbe domandarsi 
s*egli sa il mistero che gli fa nascere i capelli e i'ugne» 
e come mnova le dita a suo arbitrio. Se si dicesse es- 
ser questo il sistema dell* ignoranza, risponderemmo 
essere il sistema della necessità. =3 

£ forza dunque che Tuomo ponga un prudente li- 
mite alla Teglia d'indagare le cose occulte. I sapien- 
ti vetustissimii per avvertirci essere arroganza volére* 
scrutare il mistero incomprensibile di che ragioniamo» * 
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ci diasero che Timìa, percbè volle audacemente par* 
lame» fa aceiecato dall'irata Giunone: 

Mos ea laminibus raptis, esosa proeaoein 

Mullavit: placidos sic agit ira Deos ! 

£ il medesimo Tallio, ben conoscendo la cecità (U 
Tiresia importare l'aberrazione deirinielletto nelle oo> 
se superiori alFumano ÌDtendimento,aon cessa di rac* 
comandarci nelle disputazioni T umiltà, e la verecon- 
dia delle ricerche; ■naTfegnachè ella è cosa troppo 
difficile, e quaai impossibile, scoprire il vero-, matti- 
raaraeiile negli ar.caui della Natura.= Ma avventuro- 
samente poco è il danno, se gli nomini sono ciechi 
nelle materie fisiche. La fisica non è neceesaria alla 
condotta della nta : sensa essa si può vi? ere rirtno* 
samente e felicemente. I veri sapienti preferiscono 
Tesercizio delle opere buone, fra le quali buonissime 
e inyortantissime sono cpielle che fira poco lemmo 
in questo aoritlo raccomandandow 

CAPITOLO YL 

Sentense dei filosofi moderni sull'arcano 
della generazione. 

O Natura! tute qaantam pratiota snpelleac 
AiiUe! et quanta ad|ytis inlgidion latcnt!* 

La moderna filosofia sul conto della generazione fu 
più presuntuosa degli antichi sapienti. Una serie di 
Teghe immaginaaioni e di ipotesi affaticò a lungo Io 
scuole, ma sensa profitto. Il prestabiliamo, le e?oIa* 
zioui , la preformazione , la epigenesi , la dissemina- 
aione» la esplicazione ai combatterono e si distrussero 
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a prova. Haller, Kant, Blumenbach, Reil, Darwin, ed 
altri iUici prestantissimi , iogegaosi e profondi , die- 
dero eaempo di grande acome d'intelletto in tale in- 
dagine; ma col fatto si confessarono insufficienti alla 
soluzione di questo mistero. 

Diffatti una lunga serie di «juistioni fu proposta ai 
medesimi sansa che sapessero lisponderri : 
• ' tssiPeTeliè da una causa sola e semplicissima, quale 
debb* esser quella della generazione , nascono effetti 
tanto diversi? — Perchè dal Tropico del Cancro Gno 
a ifaeUo del Capricorno tutti gli abitatori dell*A£noa 
sono neri? né solo differenti dagli altri nomini nel 
colore , ma anche nelle fattezze del volto ? nasi lar^ 
ghi, schiacciati; labbra gonfie; e lana in capo, in Ino* 
go di capelli? ~ Perchè coli* allontanarci dall' £qaa« 
toro verso il Polo antartico il Negro si va rischiaran- 
do, ma la bruttezza rimane? — Perchè risalendo verso 
r Oriente troviamo un popolo con fattesze più dolci 
e più regolari, ma di un colore tanto nero» quanto le 
genti deir Africa? ~ Perchè in queUa vasta parte del 
mondo separata dall' Europa» dall'Africa e dall'Asia» 
n trovano nazioni rossiccie, diversificate da mille co- 
lorì» e in un Capo e in alcune isole verso il Polo an- 
tartico veggonsi abitanti di corporatura gigantesca?— 
Perchè nell'estremità settenlrionaU dell Kuropa sono 
gli uomini più piccoli che si conoscano» i Lapponi? 
Perchè gli abitatori dei boschi di Bormo , simili in 
tutto agli uomini e dotati di pensiero, hanno la coda 
delle scinde ?<— Perchè in queir istmo che separa il 
mare del Settentrione dal mare Pacifico trovansi gli 
nomini più bianchi della nostra specie? coi capelli 
come candida lana » e cogli occhi incapaci a durare 
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b Inoe del giorno, per coi non n aprono die nella 
oeoarità deUa notte?— Come questa aerprendenle va- 
rietà nasce da uno stesso atto di congiunzione , da 
una stewa operazione di generazione? — Chi può evi- 
dentenente dimostrare che tal fenomeno non derÌTa 
dalla generaaione, ma dal dima, come presame ilVi- 
rey? — Perchè questo e queiranimale non può per- 
petuare la sua spe^iie senza congiungersi ad un suo 
eguale? e nn dtro è ermafrodita, senaa potere non- 
dimeno fecondare sè medesimo? Perchè tì è un'al- 
tra specie, nella quale si osserva la distinzione del 
sesso e un accoppiamento, e tuttavia moltiplica senza 
il concorso dei sessi ? «a 

Il Bonnet, che sempre ragionò con hnona fede» non 
dissimula queste difficoltà. =3 Osserviamo, egli dice, 
molti rapporti e molti lini per giudicare la Causa pri- 
ma essere intelligente; ma non possiàmo indonnare 
il suo piano, mm 

L'illustre Maupertuis espone il sistema delle ova, 
' quello degli animali spermatici , e infine il sistema 
delle ÒTa e degli animali; ma poi li atterra colle spe» 
rienze delPHarrej. 

L*Haryey poi sostiene la femmina resa feconda dal 
maschio^ come il ferro acquista la virtù magnetica do- 
po essere stato tocco dalla calamita. Paragona indi la 
matrice fecondata al cervello, di cui esso ne imita d- 
lora la sostanza: Funa concepisce il feto,, e il cervel- 
lo le idee. Questa strana sfdegasione, dice il Man« 
pertnis , dee nouliare coloro che Togliono penetrare 
i segreti della Natura. Le ricerche più profonde si ri- 
ducono quasi sempre a simili condusioui. Quando 
ignoriamo le eircostanse del fenomeno che togliamo 
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spieg^are, ci formiamo un sistema; ma se giuagossimo 
a scoprirlo, ci accorgeremmo come il sistema svauifica» 

Qaeato stesso filosofo, che confessa con tanto csn-> 
dorè la futilità dei sistemi, pone in campo Topioione 
degli sviluppameati, la quale suppone tutti gli anima* 
li belli e formati in un primo padre, come le piante . 
ia un primo seme ; e aggiunge poi anch' esso le suo 
idee. Ma qnal fede esse meritino, e quale credensa 
egli medesimo vi avesse, udiamolo dalla sua conclu- 
sione, a Non sono io stesso conviuto del mio sisie* 
ma; pon ho fatto che assardare dnbbii e qongeltare. 
Nm siamo posti fra due istanti, Tuno dei quali ci ri- 
do nascere, e l'altro ci dee vedere morire. Tentiamo 
indarno di estenderci oltre questi due termini* Molto 
più saggi saremmo se Innico nostro studio fosse quello 
di ben riempiere con opere rirtnose e benefiche Tin* 
tervallo frapposto a (juesti due estremi ! = 

Gualberto di Sona, solerle indagatore della Nata- 
la, pur esso produce dottrine speciosissime , e rione 
dicendo: 'bsO ronnipossente Autore della Natura ha * 
formato sino dall origine del mondo nelle parti gene- 
ratrici dell'uno e dell'altro sesso i futuri animaletti in- 
teri, insensibili, di quella specie, inchindendo nei loro 
organi generatori animaletti più piccoli; e in questi 
parimente collocandone altri sempre minori, ma per- 
fettissimi : oori in infinito» Può anche il siqpremo Ente 
essersi riservata la oostruaone dei nodelli animali in 
ogni attuale generazione, affidandone la cura ad In- 
telligenze subalterne ignote a noi, e servendosi di 
Nature inmateriali, necessariamente determinale a 
tessere le macchine riventi nell'atto della generarione; 
beuchè tali Natui'e ignorino ciò che fanno, come opi- 
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naroAO Grew e Cudwort. Può Iddio ancora aver fab* 
bricato gli elabontorii delle mtaiise seminali e delle 
uora femminili con si divino artificio ; che, date tali 
uova e tali sostanze con tutte le circostanze concor- 
renti, debbano per le inviolabili leggi de' moti, meo 
canicbe e non meccanicbei costmirsa, coordinarsi suc- 
cessiTamente, e a poco a poco con tali determinati or- 
dini , dai quali risulti uu tutto organico , una mac- 
china sistematica, composta di più ordigni combinati^ 
connessi, e cospiranti a certi moti, e fomanti ciò cke' 
si cbiama economia animale. 

L*autore si agita da ogni parte; ma parla così cLiu* 
80, che non è da trarne luce* At venturosamente sol 
bel principio del ano ragionare egli medeaimo ayca 
confessato cbe la geaenumme ò un arcano. 

CAPITOLO VII. 

Dell* arcano della morte. 

Terra manet posihac alias subitura ilguras, 

Nec se cognoscunt quae, variante rota, 
Diversas babuere notas par saecula gentes. 

Eiccoci all'arcano della morte, e giunti ornai al vero 
scopo del nostro assunto; conciossiachè quando venga 
provato che anche la morte è un éreano, come sono 
la generazione, la vita, e tutta la Natura, già incomin» 
cierà ad esser chiaro non potersi pronunciare giudi- 
zio sicuro sulla morte, e non doTcrsi per conseguen* 
sa ritenere sempre morto chi gace colle apparenae 
della morte. 

Diciamo adunque ch'essa morte non solo è un ar- 
cano come latita, ma è un arcano più pròfondo; poi- 
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che sebbene non si conosca. come avvenga il prodigio 
della TÌTÌfioasione, non c*iiigaiiiia però appena che in- 
Gominck, manifestandoti col più piccolo moto; laddove 
nella morte il soccorso dei sensi ci può essere inutile, 
e la morte non esser vera, con tutte le sue apparenze. 

La' morte comincia ad esaete an aroano, preao aolo 
In aè medeaimo. Il Yoang ed altri, filosofi osaenrano: 
c=sLa natura fa un patto coiruorao: gli concede la vi- 
ta, ma a condizione che debba morire; e non gli spie- 
ga come glie la dia e glie la tolga: riaerba a aè i suoi 
arcani. Due leggi principali , dominatrici di tutti gli 
altri principli naturali, reggono, agitano, dissolvono e 
riproducono l'universa Natura: quello della genera- 
sione^ e quello della dissolnzione. Amendae sono ar- 
cani che l'onnipossente Natara tiene per sèi. L*iiomo 
ci nasce, seuza saperne con certezza le vie; si dissolve, 
senza comprendere le leggi dei suo discìoglimento. La 
Matura inspira a tutti gli esseri iistinto, l'intelletto» 
e la coscienza snlla maniera con cui ella brama che 
si viva; ma non è tenuta a rivelarci com'ella ci pro- 
duca e ci riproduca, nè perchè, nè come, nè quando 
ci abbandoni co*auoi sorrisi. É arbitra delle sue ope- 
rasioni ; gira sua mota» e trasmna tatti gli essm da 
lei dipendenti. = 

Questo arcano cresce poi quando la morte ia vista 
di stringerà fra le sue Inraccia di ferro; e non è To- 
ro. Il Folìfeo, dottissimo poHstore spagnnolo, ci av- 
verte: = Guardiamci di creder morto chi resta privo 
di vita apparente; diciamo solo ch'egli è in una dispo- 
sizione di morte. Niuno sa il Toro istante in cui uno 
muore ;«nè ciò potria sapersi senza una rivelazione 
stessa di Dio.=a 
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Il medesimo CabanU confessa nnon sapersi altro 
dall'uomo, che la vita è una forza arcana operante per 
una or^nizsazione capace £ sentire; e che i feno« 

meni che manifestano la vita, variano ^usta la diver- 
sa interna modificazione della materia organica. Que- 
sto solo possiamo sapere; perchè d'altronde in che sia 
riposta la vitalità, e qnando incominci, e quando fini- 
sca, e come si riconcentri, e poi torni a farsi palese, 
non è forse pertinente all'aomo T indagarlo , nè pò»» 
aibile lo scoprirlo, m 

Finalmente l'arcano della morte ^luns:e al sno col- 
mo quando si osserva che le leggi della dissoluzione, 
mentre hanno l'aspetto dell'annientamento, intendono 
anzi alla TÌTÌficazionedi milioni di enti d'altra specie, 
che dalla morte nostra tolgono moto ed esistenza. Ta- 
le prodigio confonde ogni mente. 

Vi e forse nn mistico senso in 4pielle parole del 
Chateauhriand: «aLa morte si mostra come una mac- 
chia oscura sulle fiamme degli astri che ardono die- 
tro essa. Il suo scheletro lascia passare i raggi lividi 
della luce ira gl'incavi de' snoi ossami: si crederia sor* 
da; eppure ode il più fiere palpito della ^talc» Essa 
ode allora il fremito vitale di miriadi di nuovi esse- 
ri eh' ella dischiade ^ e quindi on filosofo acatissimo 
trae motito a ditnoatrare che la Naftora è tutta 
una Tita: in essa morte non è : quello che morte si 
appella è il principio dell' esistenza visibile di altre 
modificazioni della stessa natura^ è l'origine di altre 
riproduzioni; tanto che le forze yitali della Natura 
non essendo conosciute, non può nemmeno aT?en- 
turarsi di asserirle estinte , quando pare che estinte 
siano. OB 
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Ma posto questo da uno dei lati, fermiamoci solo, 
come più ia relazione al nostro propoaito, a omside- 
rare i miaterì di essa morte aUorchè per tante cagio> 
ni ci tesse funesti inganni di farci credere ch'ella ab- 
bia estinto i corpi, mentre questi sono tuttavìa sotto 
la potensa di nna ^ita latente. 

Per conoscere cotali incanni sarebbe messeri sape- 
re do?e la vita abbia iu noi il suo seggio principale. 
E percbè nei casi di morte apparente in alcuni la vita 
si ridesta per solo effetto delle insite fbnse natnndi, 
e in altri ba bisogno dei soccorsi? Percbè talora i 
più forti stimoli sono inefficaci a ridestare la vitalità, 
mentre poi la Tita risponde a semplici richiami? £ 
come in alcuni può la riposta scintilla della vita man* 
tenersi senza manifestazione per tratto lunghissimo 
di tempo, e vincere i gravi ostacoli che dovriano spe- 
gnerla? Alle quali quistioni non essendosi mai com- 
piutamente risposto « ne nasce cbe i nostri giodusii 
sulla morte debbano sempre essere incerti. 

Delta il chiarissimo Portai su tale proposito: bbÈ 
forse necessario» perchè uno senta, che lo annunsii 
con' segni palen? Non può forse la Natura ne* suoi 
reconditi recessi vivere rnlsticameote , e morta pare- 
re? Siccome il principio di molti effetti nella mate- 
ria e incognito, come la diresioae della calamita ver- 
so il Polo artico, e la strada percorsa dalle comete; 
così il principio delle sensazioni è ignoto. Esse non- 
dimeno costituiscono la vita, eh' è una potenza ca« 
pace di sentire per nna organizzazione , e può sen* 
tire nascostamente senza segni manifesti. 

E queste tenebre appunto, nelle quali talora la 
morie e la vita si .nascondono, possono condurci alle 



9 



Digitized by 



3i 

più funeste coasegueaze; cioè di credere morti i no- 
stri simili quando non lo sono, e di seppellirli vivi 
incautamente: ciò che dee formare Toggetto precipuo 
dei nostri ragionamenti. 

Spiegare tanti misteri non pare fortuna concessa 
ad umana comprensione. Il sapientissimo Pitagora» 
vedendo ch'essi erano accompagnati da nn ordine ma- 
ravigli oso, si coutenlò d'insegnare che tutto era una 
solenne e divina armonia, li gentile e virtuoso Bcr- 
nardin^ di Saint -Pierre prese questo concetto, e lo 
vesti di affettuose parole, dicendo : e O armonia, in 
aduni e dividi gli elementi ; tu formi gli esseri clie 
vegetano, e quelli che respirano. La T^atura ha posto 
nelle tue mani la doppia face dell* esistenza e della 
morte; e ovunque la porti, fai nascere dolci contra- 
sti. Gli amori ti precedono, le generazioni li seguono: 
sempre operosa nel seno della Natura, tutto discorri 
lo spazio, e attacchi la catena degli esseri innnmera* 
bili al trono di Quegli che è. =■ 

Zenone trasse quest'armonia universale ad una le- 
zione molto utile di virtù. Movendo egli al teatro per 
udirvi Ambaebeo, insigne suonatore di cetera, si volse 
a' suoi discepoli, e disse: osAndiamo per conoscere qnal 
voce e qual concento mettano i nostri intestini e i ner- 
vi e le ossa, che hanno un ordine e un numero: che se 
quest'armonia ha tanto potere nelle cose inanimate, 
qual maggior valore crediamo noi che deggia avere 
quando è mantenuto da noi in ogni abito della no- 
stra vita? » 
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CAPITOLO vili. 

Aelk Ikllacia del Radino dei tensi ne^cui 

di morte» e di morte apparente. 

Non est verilatis judicium in sensìbus. 

S. Agostino. 

Se taluno ci appuntasse per avventura di aver di- 
scorso troppo a lungo sugli arcani che formarono il 
soggetto dei Capitoli precedenti, risponderemo essere 
noi stati convinti della necessità di prendere questa 
strada per isperare alcun proftlto da quanto siamo per 
esporre nel seguito del libro. Quando si considera che 
tutti gì* inconvenienti nati pei supposti morti ebbero 
origine dalla temerità di credere poter decidere con 
sicurezza sullo stato della morte, non possono essere 
inopportune nè superflue le prove addotte della no« 
atra ignoranza ani misteri della Natura. Finche gli uo« 
mini presuntuosi non rimangono capaci dell'erroneità 
dei loro giudizii, correranno sempre con baldanza e 
fiducia ad affermar vero quello che yerò non è. Ogiù 
susseguente nostra fatica, diretta a raccomandare i mor- 
ti apparenti, sarebbe indarno, se non fosse stato fer- 
mato prima questo punto sostanziale della nostra in- 
fermità nel conoscere gli arcani, naturali. Questo solo 
può condurre gli uomini a dubitare dei loro giudi- 
zii, e, colla coscienza della loro debolezza intellet- 
tuale» renderli ciscospetti e prudenti nei governo dei 
• morti. 

A confermarli pertanto in questa persuasione dimo« 

streremo ora come i nostri sensi siano fallace e ingan- 
nevole guida per decidere sulle apparenze delia, morte. 
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Che ^eneralmenta noi Mino indotti in errore dal- 

l*apparenza delle cose, h assioma anticlusamo: tiittii- 
TÌa fra tutte le apparenze, la più iraditrìce e funesta ò 
qaella die ci fa credere estuiti i nostri simili quando 
non lo sono» perchè ci trascina a seppellire gli no- 
mini vivi. 

Questo è il yero caso, al quale può essere accomo- 
dato il quinto«carattm attribuìlo da Ippocrata all'arte 
salotare, cioè il giudizio diflBdle. Nelle molte arcane 
combiaazioui che possono accadere ìq una presunta 
morie, chi oserà fidarsi del yero col solo giudizio 
dei sensi, quandoché per lo più essi sono traditi dal- 
le apparenze? Dice il celehre Diderot: «Noi Tedia- 
mo uu uomo steso per terra senza sentimenti, senza 
Toce, calore e movimento; è da noi agitato, è punto, 
è scottato: eppure non si mnoTC Da tutti adunque è 
creduto morto, e tuttavia non lo è. Si direbbe il pre* 
te di Galama, il quale, «quando ei placebat, ad imi- 
tatas lameniantis hominis yoces ita se auferehat a 
sensibus, et jacebat simillimus mortno, ut jum so- 
Inm Tellicantes atque pungentes minime sentiret, aed 
aliquando etiam igne ureretur siuc ullo doloris sen- 
su* i> na Al quale proposito il logico di Porto Reale 
dioe: s Bisogna confessére che sant* Agostino ebbe ra- 
gione di sostenere con Platone, che il giudizio della 
verità non appartiene ai sensi , ma allo spirito , cioè 
alla ragione. Quando il testimonio dei sensi contrad- 
dice, o non contrablniancìa T autorità della ragione, 
in buona logica non è da esitare che bisogna atte-, 
nerci alla ragione. ssa 

Altri furbi giunsero ad educare il loro fisico a con- 
traffare simili apparenze, ridendosi dei terrori inspi- 
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rati dalla loro mentita posizione, li signor Devaui nai>» 
ra die MBona giovinetta, fé» nome Maria Itabeatif 
aapea tanto perfettamente tottrftrsi ad ogni sentimento 

esteriore, da parer morta veracemente, Sopra che 
è lecito argomentare : se artificio di nmana impostura 
pnò giungere ad indurre in errore anche i più sagaci 
nel giadicare della morte, cosa crediamo che possa 
fare la Natura medesima nel segreto delie interne ar- 
cane sue forze? come potremo farci certi di non er* 
rara ne* suoi misteri incomprensibili? 

Il profondo Locke ci ha dato una regola sapieniìs* 
sima, perchè le nostre decisioni non siano soggette 
ad move. Egli insegnò: «Definite bene le cose, e vi 
difenderete da errora* Le dispute delle cattedre, le 
guerre di religione, gl'inganni della vita civile e mo- 
rale, e la maggior parte delle calamità che afflissero 
il genere umano, nacquero dal. non definir bene le 
cose.B» Questa dottrina ci guida a dire, che essendo 
adunque provato la vita e la morte essere arcani in- 
definibili, ne nasce che Tuomo sa questi punti è sog- 
getto necessacriamente ad errore. L uomo non può ea* 
sere che spettatore, e non conoscitore dei prodigi! del- 
la Natura: quanto più disporrà la mente alTammira- 
aione, e il cuore alla venerazione di questi arcani, 
tanto più sarà umile. Noi fummo creati per adorare 
una incomprensibile Potenea che ci demina, e non 
per disputare e per decidere: fummo creati per amar- 
ci e soccorrerci , e non per pronunciare gindizii pe- 
rigliosi e funesti. 

Conchiuderemo adunque colle parole di un fisico 
esimio:» S'è cosa difficilissima procedere ad una 
diagnosi sicura nella maggior parte delle malattie pei 
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lo^o lamio emttere, e t*è qaasi impossUiile annun- 
ciare con certezza infallibile che un malato grave ri- 
impererà la aalute, o aarà vittima della aiia infermità; 
eoa! aarà «rdiia e foUace impreaa colla acorta dei 8en^ 

ai giudicare dalle apparenze che un uomo è morto 
appena ha ftembian74ì di easer morto, 

CAPITOLO IX. 
Come U morte in geii«r«le non accada a an tratto, 

Ipie antem èhottm a corpora fit pia- * 
mmqiie «ine tenni. 

CicauMB. 

A provare limpertineiuBa di decidere della morie ap* 
pena nn miaero è còlto da nn accidente clie lo Ia*> 

, scia in sembianza di morto, taluni trassero argomento 
anche da (jnello, che la ateaaa morte in generale, an* 
che in coloro che realmente mnojono, non aceada a 
nn tratto, ma gradatamente. ' 

Già non diremo che la morte incominci a pren- 
dere posaeaao in noi dieci o veni* anni prima di mo- 
rire, come porta qoeiraniÌGa aentenxa; ss Qnan vero 
qnisquam ita nonaginta annoa velit vivere , ut, cnm 
aexaginta confecerit, reliquoa dormiat^csa cioè, che 
aareU>e deaideriybile dormire gli ultimi anni della vi- 
ta, per non aentin" inoltrarsi la morte: ma diciamo 
bensì (ed è seulimcnto di Cicerone), che la mortè 
non ci uccide a nn tratto, ma con insensibile grada- 
sbne c'invade , finche ci condtiee in una aomma pa* 
ce a morire aensa pena ed affanno, «sa Mora fit aise 
dolore^ nonnuu(^uam etiam cum yolnptate.a 
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Il celebro Buffon lia rinnotata e f tilapptla megHo 

qaesta opinione ove €* insega: ni eenn nostri'uon 
poter conoscere T ultimo grado della cessazione della 
yita. La morte è graduale: non moriamo perfettamen- 
te che per perìodi spesse Tolte insensibili. Riponsi in 
noi un senso superiore , cioè una sostanza spirituale 
atta a Tipificare un corpo creduto estinto: quindi è 
colpa sacrileg^a pronunciare temerariamente sulle ap 
parenze della morte, e molto più poi consegnare ansi * 
tempo i nostri simili all'abisso del sepolcro. ss» 

Qui soggiunge un alto ingegno: s= Quella potenza 
che fa piegare il cuore e le sue orecchiette sessanta 
Tolte per minuto, può rinutnersi negli aditi intemi 
lungamente nascosta, e ridestarsi talora, e durare al* 
meno per tempo notabile. Vegetabili e animali, è 
il'TOStro principio e il vostro fine? Nelle sole mani 
di Goltti che fa girare il sole sopra il ano asse* e lo 
adorua di una sorprendente magnificenza di Iuce*aBa 

Per la quale incertezza, e per tutte le altre che 
sono nelle cause e nelle dispntaaiotti umane» il me« 
deeimo Cicerone Teniya protestando: hbIo non nu,ar- 
rogo r infallibilità del Pizie Apollo; ma, come un 
omicciatto fra i molti, non azzardo che cose conghiet- 
Inialit non Todendo che Tuono possa più in là del 
glande sfono di dire non già cose TCite, ma chesemr 
branoTere. =3 Che se un filosofo di tanto senno avea 
la modestia di porre si grande circospezione e dub* 
bietà neUe sne sentense, benché taloia si riferisafro 
a cose ideologiche e disputabili di poco moiiienio; 
qual religione e timidità non dovrà porsi da noi nei 
nostri giudizii quando si tratta della TÌta degli uo- 
mini, e di doTer decidere di dqporli o no nel a^i* 



Digitized by Google 



3; 

ero, nell'iiicerleisa te tnttam siano TÌ?i OTfero mor- 
ti? Ci ammoniva il Questedl: s=Manent interdura spi- 
ritus corporibus humaim inclusi; sed lootus occulti 
•ant, devinctiqae sensiia adeo, ut viyant ne, an non 
' Rannodi corpora, non facile inleUigatnr.asa 

CAPITOLO X. 

Della fSdbcia dei eegni'della mortei indicati 
da Ippocrate e da Cebo. 

Posse vitam penitus extiaoUm TÙ]erì» 
sit vero, minime. 

ARTomo Di-Hash. 

* • 

Raccogliamo dalle storie» che Democrito fu il pri- 
mo a sostenere non darsi segni certi della morte. Mo* 
lière nella commedià dello Stordiio espresse leggia- 
drameate in due versi la sentenza di Democrito, I 
fisici poi più pmdenti, scortati dalla ragione e dalla 
sperìenza, convennero in questo parere, data nna sola 
eccezione, come diremo più innanzi. 

11 massimo Ippocrate .nondimeno avvisò poter re- 
gistrare gl'indizii di essa morte con queste parole: 
al segni della morte si dipingono snlla faccia del 
cadavere coi caratteri segnenti: fronte grinza, asciut- 
ta; occhi incavati; naso appuntato, e cinto di un cer- 
chio violaceo o nerastro; peli delle narici e delle ci- 
glia aspersi d*ana q>eeie di polvere d un bianco gial- 
lastro. =3 

Osserva però il Bruhi^r,che =quesla faccia ippo- 
cratica è nn effetto ordinario delle malattie croniche, 
e non un segno infallibile della mprte: spesse fiate gU 
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stesti malfattori, condotti al supplizio, si fanno spaycn- 
tosi con questi caratteri. Si danno casi, nei qnali nna 

lunga e atroce malattia ba consunto il ptaziente; e al- 
lora ci presenta la faccia ippocratica, benché non aia 
morto. Si è veduto anche il pnlvilio salie ciglia ia 
alcuni nomini non infermi; e finalmente la sembian- 
za non forma tutta la persona del inalato, il quale 
coir aspetto cadaveroso può non esser morto , ed an- 
che tornar sancB 

Il famoso Cdso descrisse pure i segoni della morte, 
e dettò: =E indizio di morte se nel tempo stesso il 
malato non può patire la luce , se gli occhi gli pian- 
gono, se lalbugine deirocchio diriene rossa, e le Te- 
ne impallidiscono, e la lagrima è glntinosa agli an- 
goli delle palpebre, e se un occhio impicciolisce o 
amendne gli occhi si avvallano , e le labbra imbian- 
cano, e si torcono i sopraccigli, e l'infermo per de- 
bolezza perde la rista e Tudito. È anche pronostico 
di morte vedere che il malato si corca sulla schiena, 
e ritira le ginocchia , e si rotola a* piedi del letto , e 
scopre le braccia e le gambe già divenute firedde, e 
tatto si volge smanioso. Finalmente è annunzio di 
morte se il malato è sempre assopito, se stride coi 
denti allorché gli rione toccato il cranio, e se le ul- 
ceri formate nel corso della malattia u disseccano e 
ingialliscono lividose, e le unghie e le dita si gelano, 
e lalito stesso rimane freddo. Come più questi segni 
ri maniiestano rimultaneameate,pitt Tannunsio della 
morte è sicuro, ass 

Ma il prudentissimo Celso non volle però che que- 
sti indizii fossero tenuti per sicuri e infallibili segni 
di morte; imperciocché possono essere fallaci, massi- 
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inamente nelle malattie acute: ben sono segni prepa- 
ratorìi alla morte» ma non proTa di morte certa. 
Qaanto si Yuole commendare il dotto Celso per la 

sua conclusìoue, è degna altrettanto di rimproyero e 
di riso la leggierezza di Jeronimo Cardano, il quale 
in <piesto difficile giudizio crede bastargli rosseryare 
i segni della palma della mano destra, allorché qae- 
ste linee cominciano ad impallidire e nereggiare. Ta- 
li puerilità deggiono essere avute in quello spregio • 
in che ora si tengono i yantati presagi della yita • 
della morte di Prospero Alpino. 

I moderni fisici, istruiti da avvenlmeutl calamitosi 
accaduti sotto i loro occhi ad essere più cauti » pro- 
posero altri segni di morte di maggior peso ed evir 
denza; eppure nemmeno questi possono esserci di 
scoria infallibile, ma unicamente probabile. Sopra di 
che dice io Schenkio: ==aln caso di tanta responsa- 
bilità un animo che abbia coscienza e religione non 
può riposarsi snlla probabilità. Chi ayrà cuore di sep-. 
pellire un uomo perchè è probabilissimo che sia mor- • 
io? Si raccapriccia solo a dirlo] (==3 

Vediamo quanto fondamento abbiano questi nuoyi 
•agni noyellamente proposti, e che riduconsi alla sop* 
pressione dei sensi, del respiro, dei polsi; alla fred- 
dezza e rigidità del corpo ; alla mancanza dei batti- 
menti del cuore^ allo squallore degli occhi; alla spuma 
alla bocca; al lividume; all*alterazione dei lineamen- 
ti ; al fetore del cadavere ; e al lungo tempo decorso 
dopo la supposta morte. Diciamo che anche tutti que- 
sti segni sono soggetti ad essere fallaci. 
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CAPITOLO XI. 

DeUa loppiainone én Miiti, ftUaee te^no 

di morte. 

Homo poieit alnqno allo senso vivere. 

Paolo Zacgbia. 

Kj insegna il famoso Buffon; » L* cspononsa àuio* 

slra esistere in noi , oltre un interno senso animale , 
anche un senso superiore, una sostanza che tiene 
delio spirituale, diversa e indipendente dai sensi ester* 
ni. Qnesta parte sublime, questa sostanza occulta può 
continuare a vivere, comechè in tutta la parte esterna 
si manifesti una prolonda morte apparente. 

Considerazioni per aTrentura simili alla dottrina 
deirillustre naturalista hanno fatto concliiudere al pro- 
fessore fìichàt, come già in parte si accennò, = es- 
sere ucU' uomo due vite , cioè animale e organica ; e 
una di queste vite terminare assai tempo prima del* 
raltra.M E già alcuna cosa che si approssima a que- 
sta dottrina fu indicala da Macrobio nel modo pro- 
prio della sua età, dicendo: e» Essere la vita come 
una lucida spada, che senza uopo dei sensi può yiyere 
e Tegliare per se medesima ne'suoi riposti recessi, osa 

Giovanni Targioni, uomo dottissimo e specchiatis- 
simo, che per molli lavori utili all'umanità sè mede- 
simo e la Toscana illustrò, discorse anch'esso assai 
distesamente la materia delle morti apparenti, e i suoi 
luoghi studii Io recarono alla seguente conclusione: 
e=3 Potere taluni per qualche tempo, e non cosi breve, 
conseirare sotto le apparenze di una Tera morte un 
languido residuo di moto interno negli orgaui vitali, 



« 



esternamente non perceltiMle/pereliè ristretto nelle* 

intime yiscere inaccessibili; il qual moto tuttavia può 
essere ristorato e rinYÌgorito. Il quale fenomeno, co- 
me riflette il Zacchia» pnò accadere per k seniplici 
vie natnrali anche yarii giorni dopo la morte appa- 
rente: lo che veggendo poi gli uomini idioti, gridano 
miracolo! ssa 

Non mancarono pensatori profóndissimi di mostrar* 
re la mirabilità degli effetti che possono essere pro- 
dotti dal moto insito nei corpi, senza farsi palese; e 
benché non si voglia aderire all'opinione del motò 
molecolare e alle conclosioni di Cartesio, che doman- 
dano, come osserva il critico, un eccesso di buoua fe- 
de, è incontrastabile, per la dottrina di tutti i fisiologi, 
nascondersi in noi nn senso vitale, che talora non si 
estingue, con tutte le sembianze del corpo spento. 

CAPITOLO XII. 

La mancanza del respiro non è sempre segno / 

di morte. 

Homo potesl vìvere absque respiràtionc, ita 
ut a vero moriuo vix ac ne vix quidem di- 
gnosà valeau 

Zacchu. 

Intorno alla mancanza della respirazione ci giova va- 
ierci dell'oracolo dello alesso Buffon, il qaale c'inae» 
gna ea esser fuor di dubbio il cuore rimanere alcune 
volte privo d'ogui funzioue vitale, e trovarsi il respi- 
ro tanto nascosto da presentare in un paziente Taspet- • 
lo di nn yero morto. Nientedimeno il re^iro' sussistei . 
benché insraaibìle; e perciò la carila e la religione 
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impoiigoiio il fiero doTere di aqpeUare che k nUif 
fi* ella ancora «nssbte, poasa maDifestarsir diTenamen- 
te, ci esporremo a divenir rei di apa ventosi omicidii, 
aoUenaado viri i nostri £ratelU. m Questo dice oa 
lanl'nomo! 

Fino dalla più remota antichità fu conosciuto po- 
tersi dare accidenti, nei quali i corpi restino affatto 
tema respirò, ed esèere nondimeno vìtL II signor Le- 
dere trovò che a» Empedocle' fa ammirato perchè ri- 
conobbe viva una femmina creduta morta , ancorché 
la vedesse senza respiro; potendosi dare benissimo la 
vita sotto Taspeito di finta morto nelle malattie che 
tolgono il respiro. M 

Il professore De-Haen produce a tale proposilo l'in- 
gegnosa opinione di alcuni fisici, i quali sostengono 
che «MMidie senaa rinspirasione la potensa dellarìa 
si Ùl strada da ogni parte , e poÒ almeno in qualche 
tenne misura permeare entro noi, e ajulare le forse 
delia Natura per mantenere il principio della vita.» 
Da questo sistema il prudente Professore discende ad 
ammonirci, che «asvarii essendo i gradi e varii i modi 
deUa vita diminuita e quasi estinta, e potendo questa 
ìinche affatto spenta parere, e non essere, importo pro- 
cedere con cantola, prima di gittare un gindisio sopra 
i creduti morti. =a 

Il chiarissimo Winslow, a cui il mondo è debitore 
da essersi con più cnra rivolti gii stndii airesame delle 
morti apparenti , spiega intomo al respiro una mag- 
giore pienezza di ragioni, e dice: =La prova della 
* respirazione non è meno equivoca delie altre prove , 
giacché talora esso respiro è tanto sepolto e insensibi- 
Ict che rocchio e la mano non valgono a discovrirne i 
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moti leggieri, qaantanqae esistano. Siccome le più de- 
boli vibnudoni del caore e delle arterie bastami goI* 
F ingresso lìbero, bendiè inseiuibile, dell'aria esterna 

in tulle le ramificazioDÌ dei bronchii ad allungare per 
qualche tempo la vita, senza che il moto delle arterie 
tfsteriorì sì manifesli^ cosi non ri lùsogmt qDasi ohe la 
Ibrsa elastica dei bronchii stesri e delle Tesciobe poi-* 
monali, ajutata dal più leggiero moto del cuore e del<» 
rarteria polmonale, per fare ie veci di una respirazio* 
ne manifesta, csa 

• 

CAPITOLO XIIL 
L*estin«one dei polsi non è segno di molte certa. 

Tibnilio in noto vel dediosto carpo deUteicit 

CàMQÌiMtLk, 

Gome prima taluni, toccati i polsi, non sentono vi* 
braaoni, discorrono impmdenti a dire che polso non 

V* è ; eppur tuttavia possono i polsi sussistere. Di que« 
sto lamenta il celebre Lancisi: a Accedit consuetudo 
ezplorandi poham in soKs carpis; ezinde namque tìlf 
nt deficiente arleriamm ictn prins in carpis, qnam in 
corde, aut in aorta, saepe nouaulli de omnimoda ces* 
satioae iudicium ferant.s=a 

Quando gli scritti del Winslow furono capone che 
Giscomo Giovanni Bmhier rendesse benemerito e im- 
mortale il suo nome col sostenere e pubblicare la fa- 
mosa sua tesi sali' incertezza dei segni della morte, quel 
libro destò grande commovimento in Europa* Portò 
anche grari tenóri nelFanimo di Romualdo Braschi^ 
personaggio potente in Roma. 11 professore La-Bois- 
sièrct a blandimento di questo signore, e per acque** 
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tare in parte gli spaventi suoi, produsse un^opera tòlta 
a- sostenere la lesi contrariai doè darsi benissimo se* 
gni certi di morte. Questo nedieo fa iogiarioso al- 
Tninanità, e per adulazione tradì molte speranze, e 
ritardò forse grandi provvedimenti che, mercè T in- 
fluenza del Braschii n sarebbero dati per la verìfica- 
none dei morti» o abneno peri* indugio della s^K»ltu«- 
ra. Noi non possiamo clie accusarlo in faccia al mon- 
do; tanto più, che dalla sua coscienza è poi cpslretto 
a cadere in mostruose còntraddizionL 

Diffatti sul proposito appunto dei polsi egli dice: 
'8 La prima ricerca, o od' essere sicuri della morte di 
un uomo, è toccargli il polso: ma questo moto tutta- 
via può essere insensibile e sepolto; e benché non ai 
sentano le arterie, ed anche la mano posta dalla parte 
del cuore uou riceva segno di pulsazione, non per que- 
sto si dee conchiudere che il principio vitale sia inte- 
ramente estinto.Bs £ più innanzi soggiunge il mede- 
simo: »È grand* errore il credere nella sincope, che 
perchè non si conoscano pulsazioni, non vi siano; e 
che si possa precipitare uu giudizio. =3 

Dopo queste confessioni che dovrà dirsi della buona 
fede dei signore La-Boissière? 
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CAPITOLO XIV. 

Nemmeno la freddezza e rigidità del corpo sono 
• segni certi di morte. 

Higiditas et inflcxtbiUi49 membrorum potesK 
«tse sympioma. 

Cakoiamii4. 

Il professore Louis si ostina a credere la rigidità e§r. 
daterica in effetto coetante della mòrte, « la diee ae^i 

gno certo e prezioso. NondimeDó il professore Maloiat 
trova salde ragioni per contraddirlo; e quali si sieno le 
opinioni dei Njeteo faTOvevoli al Loobb, il dotto Orfila 
detta In modo positivo <[aanio segue: wHavfivuna ni 
gidezza convulsiva diversa dalla cadaverica: tal è la 
rigidezza di tetano.^ Anche alcune sincopi sono.accoo)- 
. pagnate da rigidesia ; ma tale jperò, cUe cnusecra ér 
cnn /ealmr. Con è della rigidexaa deUe aafistie, che 

pure non souo segno di morte quando accadono dopo 
dieci 0 quattordici minu(i| perchè i cadaveri degli asiìs- 
a non irrigidiscono che dopo molte ore: laonde è me- 
stieri a?er diffidensa attiSiM^deNa rigiddiea'maraiòréa.=a 
Consente a questa dottrina Emanuele Caogiamila, il 
quale postosi allo studio dei morti apparenti, insegnò 
come si voglia decorare il eacerdoaio per opere utili 
ai genere umano. Die* egli : aQnoniam datnr sinco- 
pe convulsiva, quae membrorum etiam inflexihilitatem 
praesefert, sciendam est ipsam prò /^igno. morlis habe* 
ricnm morteni aahseqnitiiE; si enim cnm pnt^ta mor« 
te 'pari passa venerit, symptoma erit jConmUivnm. s^. 

La rigidezza trovasi anche in un corpo rimasto ge- 
lato, non morto: trorossi pure in altri colpiti da varie. 
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morti apparenti I e noa fu impedimenta alla loro ri- 
aarraziooe* 

II profiwsore Orfila oiierfò tal rìgidetza » doversi 

mostrare nella pelle, nelle mammelle, nel basso ven- 
tre e in tulli gii organi , e che nondimeno non paò 
esser segno di morte certa, a 

Io qoanto poi alla freddezsa, dice il Bmhier: «A 
quelli ch'estimano il freddo marmoreo essere prova di 
mortei risponderemo: non erano forse più freddi del 
marmo qnegl* individui ripescati nei-fiomi della Sve- 
lia, e stati alquanto tempo nei poni» e che pure fu- 
rono revocati alla vita?» Può darsi assenza completa 
di calorico in molli casi d'isterismo, di sincopa, di 
febbre algida, senaa che la rigideua indotta da esse 
malattie sia segno di morte; e viceversa in molle mà- 
latlie mortali non trovasi totalmente estinto il calore, 
quando specialmente fauno nascere con disusata rapi- 
dità quei fenomeno che accompagna la deccmposiwH 
ne putrida. BM ' 

CAPITOLO XV. 

Mè la maneanaa dei battlm^nli del cuore è sagno 

di morte certa. 

$«nguis ob nndam OM«Ut jetligslaoB^pB taóie 
. de? olvi poUfU / 

Zacchu. 

£ stato pur anche dai fisici conosciuto che la man- 
canza della sensibile ptdsaaione al cuore non è certo 
aeguo di morte. Già il celeberrimo professore Bellini 
avea avvertito , che = per far sussistere il molo del 
cuore e del petto si domandano pochi spiriti, per es- 
sere queste parti prire di mnscoU antagonisti. 
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Il prefato Cangiamik toggiange poi: eaChiuoque 
cade in Tiolentiaainio paroMitmo non perde «GGrtto il 

moto del cuore, giacche in quell'organo rimane aem* 
pre un tremore tennissimo che afugge a nostri sensi, 
e perciò può durare noa debolìaaiiiia respiratone e nna 
insensibile circolazione. » 

La potenza del cuore è massima: 

Cor salit, et saliend9 recens agii escila rasa; 

Expanditqne ruis nisibns omne prius. 

MoHs inertif onot, motumqac dat, unde atruatur, 
Et TÌrtnte soa concta dat, atque fovet 

Tanta essendo adnnqne la forca del cnore, eh* è 
detto primo mobile j può ad arbitrio accrescerla e di* 

mìauirla , ed anclie renderla Insensibile, per ripristi- 
narla poi a suo grado con manifÌBatazione della vita ap 
parente* aGor,quod primnm est mobile; ac prae omht» 
Im corporis partibas irrhabile, moton strani fecillime 
resumere, enmque sanguini, pulmonibus, intestinia, to- 
tiqne macbioae coaimnnicare.n 

Chi potrà dunque assoltere Berengario da Carpii 
d'altronde illustre medico, dalla taccia di temerità, 
quando giunse a vantarsi di poter predire Torà della 
morte di nn infermo sei' giorni prima, dal aolo indi* 
aio delle pnlsaiioni e dei palpiti? 

Il Winslow, uomo d'animo più modesto, comechè 
suggerisca nei casi dubbii di morte di ricorrere alle 
librazioni delle braccia» delle tempia, delle carotidi, 
e delle arterie crurali Tidne ali* anguinaglia , e ape* 
cialmente alle parti prossime al cuore, conchiude non* 
dimeno =3 aver gran sospetto che i suoi suggerimenti 
siano^fillaoi; poiché, malgrado queste indagini, ss 
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corre sempre rischio d'ingannarsi, essendo talora tan* 
to iiMeatibili le poliazioiii dei onoro da crederai estin- 
to colai che frt poco darà segai manifetti di ▼ìIi.cbb 

CAPITOLO XVI. 

La spuma alla bocca, lo squallore degli occhi 
e il lividume non bastano per farci certi 
della morte avvenuta. 

Major est (lìfTirtiltas comprohandae moriis 
ab oculis in causa repentina. 

InferiroDo taluni un argomento di inorte dalla spu- 
ma delia bocca; ma il prolemore Testa provò » che 
malgrado la epama alla bocca negli annegati; e il san- 
gue emanante dal naso, e la bocca aperta e cascante, 
alcuni di essi, creduti allatto morti | la vita ricupe- 

« 

ratono.as 

In quanto allo squallore degli occhi, dice il pro^ 

fessore lìruliier ==» essersi provato clie qualche tempo 
ancora innanzi la morte talora una nube ottenebra la 
cornea, la quale perde la sua traspareosa; eppure Tno* 
mo non è àncora morto. Talora anohe si danno certe 
morti rapide, nelle quali nou si vede che il globo del- 
loccliio siasi ottenebralo, come nelle apoplessie e nelle 
asfissie per gas carbonico. Da ciò c<Misègne, che roCTa- 
acinnento degli occhi non può avefsi per regola siMira 
di morte certa. E nemmeno la flacidezza e T abbas- 
samento e la molleiza di quest* organo posSQUO con7 
dnrci a pro?a certa , giacche gli occhi cuaiervano al- 
cune ▼oltè molla brillantezza e una grande solidità per 
quindici giorni, e anche più, in certe morti speciali 
di sommersione^ ed altre. Finalmente le istruttoni per 
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la pratica della cataratta si danno sugli occhi dei cor- 
pi morti; e tolta la cataratta, gli occhi ai acoprono ful- 
gidi 6 beliLn 

A questa dimostrazione del Brnhier è concorde To»- 
servazione dell'esimio Portai, ove dice: =>Gli occhi 
dei soffceati per Taporì mefitici conservana la loro vi- 
¥adtà Gno al terso giorno dopo la morte» e spesse Yolte 
più risplendenti allora, che noa lo erano naturalmen- 
te nello stato di vita.tsa 

Finalmente intomp al pallidame osserrarono attenti 
medUci, che =s la tetra pailideatsa delle carni inchinanti 
al giallastro si scorge in tutti gli etici nell ultimo loro 
stadio; e perciò il lividume degV integumenti non può 
essere norma ncora di morte. Gli apoplettici e alcuni 
tisici hannó la&ecia injettata; e, oltre a ciò, questo 
effetto può essere conseguenza delle malattie nervose 
di coloro ch'ehhero in ?ita una tinta plumbea e un 
aspetto cadaverico.» 

CAPITOLO XVII. 

L'alterazione pure dei lineamenti c il mal odore 
non sono segni certi di morte. 

Hi finmos evsdst jadidaiiiy alia mdida 
addsBdasiiBt 

Benché quanto ahbiamo detto più sopra intorno alla 
fallacia delle prove di morte , desunte dalla faccia ip- 
pocratica, posaa bastare a dimostrare T alterazione del- 
le fattezie nelFaspetto non essere bastevole argomento 

di morte; nondimeno aggiungeremo ciò che a questo 

proposito nota il medesimo firubier» con altri iisici; 

4 
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cioè: =Lo sfìguramento delia sembianza, il restrin- 
gimento delle cellulari, la perdita d*ogni turgidezza 
nei vasi capillari ai Ofserrano anche nei deliqui! pro- 
lungati, negrinferroi estenuali dalle Innghe malattìe, 
e uelie femmine rimaste come morte per eccessiva per- 
dita di aangae. Inoltre in molti casi subitanei» ne* quali 
Tuomo rimane in nno stato di morte incerta » qneati 
segni nemmeno si presentano.» 

Circa poi ai mai odore, si prova che anche la gra- 
■ veolenza e il pallore del presunto cadayere non pos- 
sono essere dimostrasione esatta , avregnachè tale ef- 
fetto può talora derivare non dalla putrescenza incoa- 
ta, ma da altre cagiouL Lo stomaco, le gengive, Tal- 
Tee, nna parte del corpo ulcerato, e la oegligens» 
con che forse fu tenuto il malato , possono produrre 
esalazioni disgustose da essere credule cadaveriche. 

Per tal modo le sentenze dei medici escludono i se- 
gni che soglionsi allegare per prove certe di morte. 

Da alcuni però, che hanno veduto queste pagine, 
siamo appuntati di deferire troppo airaulorità altrui: 
sopra che risponderemo aver noi pure presente il pre- 
cetto di Cicerone, che aargumentis et rationibus 
oportci, quare quidque ita sit, docere.caa Ma come 
la nostra professione non è quella di medico, ci con- 
veniva appoggiarci ali* autorità dei medici. £ di poi i 
passi dei filosofi e dei fisici, che noi produciamo e che 
produrremo, non si rimangono già a mere assertloni, 
ma sono convalidali da buone ragioni. E finalmente 
i medici si appoggiano ai fatti; e se vuoisi torre nelle 
disputasioni Fargomento deli* esperienza e dei fatti, e 
ammettere le soie teorie, sarebbe mestieri ardere gran 
parte dei libri di clinica, di fisica, e di storia naturale, 

» 
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che pODgono il loro fondamento mll' esperienza. Per 
cbe con lieto animo, col melodo incominciato, pfooe- 

dereiDo nel nostro lavoro. 

# 

CAPITOLO XVIII. 

Di altre prove erronee per verificare la morte. 

Hmo expRnmeaUi non semper fiddia in morlia 
oirtiiodint detaganda ia?aniantnr. 

Pietro Menni, innelre medico • osteirico, a cni ci 

lega calda e Gda amicizia, nel suo Manuale sugli asfis- 
si testé pubblicato, e dal quale ci onoriamo desumere 
aicnne buone materie, crede poter ricavare dai segni 
di morte, ani qnalt abbiamo finora ragfionato, alcnni 
suoi principii, ch'egli chiama criterii di morte. Ma 
quanta credensa poi egli medenmo presti a questi' 
suoi criteri! , si può. desumere dsdla seguente sua la- 
minosa coQclusioae, appoggiala alla dottrina dell* esi- 
mio Bichàt: (=a L'ultimo grado della vita è un arcano. 
Mentre le due partì della vita organica sono quasi 
spente, cioè la respbazione e la circolazione, ancora 
non abbiamo elementi bastanti da condurci ad un giu- 
dizio sicuro. L'ultimo anello delia catena vitale rima- 
ne tuttavia in azione , cioè 1* apparato digestivo e se- ' 
cretorio, per cni ancora la morte non può dirsi inte- 
ramente avvenuta. I succhi digestivi seguono a sciorre 
nello stomaco gli alimenti; e perciò se potessimo os- 
servare il movimento insensibile e molecolare, vedrem- 
mo come la respirazione, la circolazione, la nutrizio- 
ne e le secrezioni continuino a compiersi nello stalo 
di morte apparente; e alloxa solo avremmo facoltà di 
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determinare ruUimo grado della vita. Ma siccome ciò 
non è dato alla nostra infermiti» la stessa nostra igno- 
ranxa c'impone di sospendere temerarii gindidiw 

Quanti tèmerarìamente precipitano le loro decisio- 
ni sulla morte dei loro simili, e si fanno lecito di sep- 
pellirli prima delle debite verificasioni , ai rifii|^no 
in fine al lungo tempo decorso dopo la supposta morte, 
senza che si vegga riapparire indìzio di vita. Ora qui 
pure r esperienza ha provato, che fra tolte le prove 
fiedliliiii della morte, questa è la più fallibile. Fatti 
quasi incredibili, e nel tempo atesso incontrastabili, 
saranno nel processo di questo scritto da noi prodotti 
in documento amplissimo di tale verità. Noi rimettia- 
mo adunque i nostri lettori alle storie per noiraccon* 
te delle risurresioni amunte in canea di sommersb- 
ne, di sincope, e di altre morti apparenti, delle quali 
sono pi^ne le storie da Asclepiade fino a* tempi nostri. 
Dice il prode De-Haen: MBlIistoriae sepnlturae pne* 
matnrioris, tum alibi, tum bac quoque in urbe, non 
minus certae, quam horrendae, id confirmar aut. tm 
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CAPITOLO XIX. 
U «nore può eisere roltuno «silo della vita latente. 

. . Mon ex aliorum dumlaxat historiis nobis inno- 
tuit, multos qui decessissc crcdcbantur, vel 
prope sepulcra evigilassc, sed nostro etiam 
experìmeolo id ipsum comprobatum re€or- 
damur. 

GtoTAim M AUA Lincili. 

Consapevole di questo nostro lavoro Gaetano marche- 
86 Capponi, aoBio adonto di «quiaite lettere» e per gen- 
tìlessBa probatisnmo, ci scrivea queste parole: » Trovo 

che Francesco Petrarca pativa certi dolori che lo la- 
sciavano semivivo; il che avvenne anche in Ferrara, 
dove fu creduto per t^ta ore morto. Ciò conato dalle 
Memorìe sloriche deUa nobile famiglia degli ArUh 
stij indirizzate da Antonio Frizzi al Tiraboschi.= Que- 
sto fatto è avvenuto in molti altri, e accade quotidia- 
'namenlc, come neglio si rileverà dalle atorie che noi 
recheremo» 

Ora si domanda: Dove in questi accidenti si rifugia 
la vita? come dura, henchè non si faccia ai sensi ma- 
nifeato? È questo forse un altro arcano della Natura, 
non sapendosi veramente definire, per quello che ab- 
biamo detto, dove sia il seggio degli spiriti. Nonostan- 
te uomini prestantissimi, facendosi ad esaminare que- 
sto punto, si determinarono a credere che la vitalità 
in ttmili casi vada a riporsi negli asili del cuore. 

Osserva il sublime Buffon, che =il cervello e i sen- 
si coslitubcono la seconda parte deireconomia anima- 
le, essendo il cervello il centro dell*invdto, cioè della 
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parte esteriore, come il cuore lo è della parte inter- 
na. Ora siccome una parte dà moto e azione all'ester- 
no per mezzo della midolla spinale e dei nervi, che 
«ono nn prolungamento della medesima; cosi il cuore 
è il motore e l'ageule principale, laddove tutta la parte 
esterna non è che passiya. Mentre i sensi e tutto l'in- 
volto hanno bisogno delle impremioni esteme, il cuore 
e tutta la parte interna agiscono sempre e indipenden- 
temente per la loro intrinseca potenza. L* esperienza 
anche ci mostra che, oltre T interno senso animale, è 
anche in noi un senso snperiore, una sostanaa che tie- 
ne dello spiritnile, divisa t e indipendeato dai aenai 
esterni. » 

Da questa grande attività del cuore trassero taluni 
la cohsegnenza, ch'esso può accogliere e albergare in 

sè gli spiriti vitali, (quando anche non apparisce vita 
nei sensi. 

Riporta Haller nella sua Fisiologia Mnon essere poi 
necessario che la detta vitalità, rifugiatasi nel cuore, 

porga indizii esteriori; avvegnaché se taluni artificiosa- 
mente poterono giungere ad avvezzare il loro individuo 
a iar sospendere ogni moto visibile anche dei cuore, ben 
sì può credere quanto possa la Natura medesima, la quale 
nasconde segreti più miracolosi dei prestigi dell'arte. =a« 
Il Boissière, di cui abbiamo più sopra ragionato, 
cade a questo proposito in una nuova contraddiaoBa 
^ al suo assunto. nÉ grand*errore, die*egli, il credere 
nella sincope che il cuore non si muova, perchè non 
si sentono le sue oscillazioni. È provato, che sparati 
animali e anehe nomini assaliti da sincope, il onore 
non era quieto ; ami argomentossi che fosse tuttavia 
animato da un movimento sistaltico. 11 primo a vivere, 
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e rultiino a morìfe^ e il onore: ha un moto tanto 
mirabile in corpo ^vo, clie movesi anche in corpo 

morto; e separato pure dalle parti, alle quali aderiva, 
e •uacetlibile di essere agitato da moti alternativi, ss 
Perciò insegnava Aristotile: a Come nell'nniver- 
salità della Natura vi è nn solo primo GoTcrnatore e 
Siguore^ cosi in questo piccolo mondo, ch*è Tuomo, 
tì è nn membro principale, cioè il cuore, dotato di 
tanta dignità» che comunica vita e vigore alle altre 
membra, imperciocché risiede in esso la facoltà vita^ 
le, e perciò vien detto fqnie e principio di vita,tsa 

CAPITOLO XX- 

Deli* unico segno certo della morte. 

Pro cerio condiidendain bomiocn v«re mor- 
tunn , Doanin. iacipieiilo putrediD* cadavo- 
iis vflie cojgooRi pom. 

Zaccbu. 

Dimostratasi la fallacia dei segni che per molti si cre- 
dono prova di morte, e forata rifugiarsi a quell* argo- 
mento che veramente è certo, cioè la putrescenza del 
cadavere. Fino dai tempi di Mercato, egli raccomandò 
che sì aspetlasse questo indiiia, prima di deporre i de- 
funti; e questa dottrina predicarono Lancisi, Zaochia^ 
Banchine, Winslow, Bruliier, e molti altri, derivan- 
do la prova delia veracità di tale argomento da questa 
considerasione: ■» Non farsi possibile che un corpo 
sia vivo, se inoomincia a corrompersi, a 

Augusto Roose sostiene ssuon esser segno infalli- 
bile di morte la cessazione dei moti muscolari, non 
r apparente o reale difetto d*ogni respinunone, non 
Festinsbne del calorico animale, non la mortale rigi* 
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dezza, uè la stessa inutilità degli stimoli più efficaci; 
ma la sola putrefimone.» 

Piatro Maniii, aocorcltè stabilisca» come abbiamo 
detto, rerti cnterii di verità della morte, è costrétto 
dalla potenza del vero a dire: e=a potersi fermare come 
canone nnirersale, che segno veramente , infallibile di 
morte sia la sola pntrefiuione incipiente nelle parti no- 
bili del corpo, salvo i casi ne' quali la visibile esisten* 
za di condiziom accidentali nel corpo renda impossi- 
bile la nta, come ana ferita al cuore, o altra dislru- 
sione dell* integrità organica necessaria ali* esercizio 
delle funzioni vitali. =3 

Il consentire di tanti uomini insigni a questa sen- 
tenaa dee a chinnqne sgombrare dall* animo ogni so- 
spetto di errore so questo pnnio. Tnltavia non voglia* 
ino die basti la sola autorità. 

Il Bruliier, con altri fisici, osserva cbe sii prin« 
cipio della putrefazione dipende meno dalla cessazione 
del moto nella macchina animale, che dal lungo ri- 
poso dei liquidi, e dall'azione di un'atmosfera calda 
e umida sopra uu corpo già pieno di umidità j tanto 
più ch'essi liquidi, per le prove deli analisi, sono com- 
posti di prindpii che, non avendo fra loro analogia , 
lanno un continuo sforzo per separarsi. Di più, le parti 
stesM più degradate di questi liquidi svaporano con- . 
tinnamente; perchè ninna cosa è più soggetta alla cor- 
ruzione , quanto i liquidi animali s<»o1ti dal moto di 
compressione, ohe forma il loro legame. Per le quali ra* 
gioni HoUmann nella sua Patologia conchinde ^ non 
esservi segno più dimostrativo la morte, quanto lA cor- 
ruzione del corpo morto, perchè manifesta le sue parli 
dissociale e in contrasto. 
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Non dee credersi nondimeDO che uà lecito 1 acque- 
tarci ad ogni dimostrazione di pulresoensa. Molti po- 
trebbero caratterizzare per putrefazione atta a com- 
provare la morte ciò eh' è solo un' appendice parziale 
di una data malattia» Un incominciamento di putre- 
dine nelle stremità non è sicuro indizio di morte cer- 
ta: le macchie livide della pelle e il pessimo odore 
non debbono nemmeno assicurare il nostro giudizio, 
giacché queste note possono vedersi anche in alcuni 
corpi tìtl 

Non mancano altri che provano potersi perdere al- 
cuni membri per putre£mone parziale, e vivere. 

Anche la cancrena secca non si forma in oorpo mor- 
to. La putrefazione di un morto dev* essere una can- 
crena umida, una specie di dissoluzione. e= Nella can- 
crena secca, nota il professore Orfila, vedesi tumefa- ■ 
zione, tensione, rossore infiammatorio; la pelle si stacca, 
e produce vescichette piene di sierosità. Ma nei morti 
Tepidermide si arriccia, la pelle subilo impallidisce, 
diventa di un colore bianco-grìgio, poi prende .un mi- 
sto di colori più carichi, e testesi di un turchino ver- 
deggiante, che poi diviene bruno. « 

Qual sarà dunque il segno della vera putrefazione 
cadaverica die ci faccia sicuri di non errare? Indizio 
indubitabile di morte sarà quando il disftcimento ac- 
cade negl' intestini ; e ciò vedesi per un cerchio gial- 
lognolo, verdastro, nerastro, di che incomincia a cir- 
condarsi r ombeliico, con emanaaone di puzzerà ca- 
daveroso. 

Il dottore Varrone, chirurgo in Firenze, il quale 
attualmente con begli esperimenti dà prova delia sua 
dottrina e pratica negli spedali di Vienna, rispondendo 
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cosi degnamente alle paterne largizioni del suo otti- 
mo Sovrano, che lo inviò colà a perfezionarai nella 
ana profeaaìone» ci ha più folte (atti certi di a?ere iden- 
ti^catò infallibile questo segno sopra una moltitiidine 
di cadaveri nello spedale di Santa Maria Nova. 

CAPITOLO XXI. 
Obhieiioni fiitte all'aspettarli la patre&aione. 

Sic cspiantur bona, et vitentur mala. 

S. Tommaso. 

Li signori Hauguenat, Mead e Ferdinando la Bois- 
aière ai oppoiero al pmdente consiglio di aq>etlare 
la prova della putrescenza, prima di procedere alla se- 
poltura dei creduti morti; ma le loro considerazioni 
sono meno fondate sulla verità, che atte a spargere 
ultronei apaventi. 

Ecco il aunto delle loro ragioni. «Non doversi 
tanto blandire i morti, che il soverchio amore per 
essi tomi in danno dei vivi; la pietà volgersi in cru- 
deltà e rmtà» quando può essere inopportuna per quel* 
li che si prendono a difendere, e calamitosa agli al- 
tri: laspettare la putrefazione, ridursi a un voler riu-< 
novare i funesti esempii dei contagi sviluppatisi per 
tal cagione: lutti i corpi emanare particelle .di estre- 
ma finezza, sorbite poi dai corpi vicini; e questo sva- 
poramento farsi maggiore nei corpi che si corrompo- 
no: j^vare infine l'esperienaa, che le materie traspi- 
rale dai cadaveri in dissoluaione producono neceasa- 
riameiitc cambiamenti nelle parti dei corpi investiti , 
c comunicano l'infeaione a chi le riceve.^ 
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Altri rafforzano le obbiezioni aggiungendo: ve- 
re il Porzio nel libro della simùà dei irinceamenU 
miliUui dimostralo, la corranone delFaria per esala- 
zioni cadaveriche essere stala cagione delle malattie 
contagiose nelle armate ; venire perciò dannosa som- 
maménie all'umanità la non Innmaaione dei morti 
fino alla pnlròfanone: aver già detto Seneca» la se- 
poltura essere stata consigliata dalle minacce di uu 
contagio: insegnarci Zuioglero, che le tombe furono 
instilnite a beneficio dei tìtì: e finalmente» che i cor- 
puscoli emanati dai cadayeri degli appestati furono 
sempre la principale cagione dei progressi dell' infe- 
zione. C=3 

Talli qnesti clamori però si basano aopra nn falso 

supposto. Non si domanda già nna pntrefìunone inot 
Irata, ma solamente una putrefazione incoata: non 
una pnlrefazione in mito ii corpo, ma solo in ^al- 
che parie, OTe Ci proTa sicnra di morte certa: non ai 
▼noie che il giadizio di questa putrescenza si abban- 
doni al conoscimento e all'arbitrio del popolo, ciò che 
potrebbe prodnrre gravi danni; macche sia mandato 
alla dedaone e inspezione di persone esperto, come 
più innanzi si dirà. 

Se il vero e certo segno della morte è la corru- 
zione del cadavere nel Inogo da noi indicato, non sa- 
rà mestieri aspettarne nn corso inoltrato. Con questo 
mezzo si manifesta subito il vero; e allora si può can- 
sare ogni pericolo coir immediata inumazione. 

Qnesti contradditori, male avvedati insieme e era- 
deli, si confidano di assolversi dal pericolo di seppel- 
lire gli uomini vivi quando assegnano prima del sot- 
terramento del cadavere lo spazio di ventiquattro, di 
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trenta, e anche di quaranloif ore; ma ciascuno di que- 
sti cslremi può essere perniciosissimo. 

In alcune malattie e in alcune fisidie costìlusaom, 
ed anche in certe condisioni di luogo e di atmosfera, 
la pulrefazlone può seguire dopo poche ore; e allora 
volendosi ofserTare la regola generale , i corpi vicini 
sarebbero necessariamente contaminatL In qualunque 
modo si prenda la legge delle trenta o quarantott*oTe, 
ella può essere micidiale pei vivi e pei morti; pei vivi, 
se lo sfacello anticipa questo periodo , con evidente 
mina dei corpi vicini; p^ morti « se la dissolnsione 
non accade entro questo termine, col pericolo di sep- 
pellir vìtì i creduti morti. Chi prescriverà un limite 
. in tanta varietà? chi presumerà far violensa alla Na« 
tura, perchè si manifesti entro lo apaaio prescritto? 

E adunque indispensabile aspettare il principio del- 
la putrescenza; tanto più, che i casi miserandi che ad- 
durremo ci provano questa putrefasione essersi aspet- 
tata indarno per una serie notabile di giorni in corpi 
creduli morti, e che tuttavia erano vivi; e alcuni dei 
quali, perchè non si volle aspettare questo indizio, 
furono gettati vivi nel baratro degli apavenloat é di« 
sperati affanni di una tomba. 
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CAPITOLO XXII. 

Come la putrefazione non abbia nemmeno avuto luogo 

in molti cadaveri 

Canctts fere notum est, fulmine ictoram non 
sentire Gorpora pulredinem. 

Bevsrunk. 

L. pattefazioue del corpo morto nou solo può ritar- 
dare, come abbiam detto, per varie circoatanze , ma 
falche volta ancora non può accadere di sorte aU 
cnna. Questo fenomeno ci porge due insegnamenti : 
uno, quanto sia stolta presunzioue volere cbe la Na- ' 
tura si manifesti con questo segno certo di morte en» 
tro yentiqnatlro o quanuitott*ore; Taltro, che ci prova 
sempre maggiormente come sieno imperscrutabili le 
vie della Natura. 

Quanto più si studia questa comune madre, e più 
appare riposta • misteriosa. La vita e la morte sono 
circondate di arcani sempre più ardui a comprender- 
si. Si direbbe ch'essa j^^alura si obbliga ad obbedire , 
a certe sue leggi; e poi, onde mostrarsi più prodigiosa 
ed arbitra nelle sue- operazioni, infrange quelle leggi 
medesime. La slessa dissoluzione dei corpi morti pre- 
senta accidenti nuovi e mirabili: in alcuni ha luogo 
dopo brevissimo tempo; in altri dopo anni, e con nuo- 
vi processi; ad altri poi è acccnrdato il privilegio del- 
l' incorruttibilità. Il moto molecolare, o qual altra ca- 
gione arcana che sia, la quale tutto decompone e rior- 
dina con eterni mutannenti; il cpntrasio dei solidi co* 
fluidi ; la potenza dissolvente della fermentazione; la 
forza dei corpi esterni, nou ebbero efficacia sopra molti 
cadaveri che rimasero incorrotli pel corso di secoli. 
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Il tempo, divoratore e scomponitore delle materie più 
dure, perdette la sua potenza aopra materie fragilL 

Pretermettendo quanto espone Marcelluio,che =i 
cadaTeri de* Persiani oonsenrafansi integri per più lun» 
go tempo, che quelli àegli Europei; = e ciò che narra 
Ortelio nel suo Trattato del mondo adi certe ìsole 
neUe qnali i morii si serbano incorrotti, e di certe 
terra dell* Egitto nelle qnali i defunti si mantengono 
intatti; sss parla Plutarco dei corpi colpiti dal fulmi- 
ne, e li vuole esenti dalla putrefazione. 

Dice Arìsiotiie, che nuove povinetti fino da tempo 
immemorabile all'età sua erano rimasti integri e co- 
me dormienti in una città di Sardegna. = 

Il fatto accennato anche negli Adagi di Erasmo di 
Epimenide, che per più di qnarant*ttim dormi, hanno 
riferito taluni a questo fenomeno, cioè che giacque 
morto per quarant*anni senza putrefazione. 

Sulla testimonianza di Pansania abbiamo Aristar- 
co, scrittore delle prodesie olimpiche, aw raccon- 
talo come sopra la trabeazione del tempio di Giunone, 
nel racconciarsi il tetto, fu ritrovato un morto intatto, 
vestito di grave armatura e ferito, e che le intemperie 
del freddo e del caldo non ateano potuto dissolvere; 
anzi tratto fuori, rimase integro, e fu poi con tutte le 
armi sepolto. 

Più prodigioso ancora è il caso di Germanico, che 
morto con gran sospetto di veleno, ed arso, si trovò fra 
le ossa il cuore intatto, siccome riportasi da Plinio. 

Cleopatra pure, reina di Canopo, fu ritrovata in- 
corrotta dopo cento e più OlimpìadL 

Narra Celio rodigino nelle sue Lezioni di anUehi» 
tà, che c=a' tempi di Sisto IV. nella Via Appia fu sco- 
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perlo il cadavere di Tullietla , figlia di Cicerone ; e 
benché fossero decorsi Unti secoli , il corpo era iaU 
taTÌa incorrotto, e gli aurei capelli intatti, ed intrec- 
ciati ad nna reticella d*oro ; ciò che destò granditn- 
ma ammirazione in tutta Boma. 

Il cada? ere di Gerardo, Tescovo degli Ungari, giac- 
que* per sette anm aa certi sassi alle rive del Danu- 
bio, doT era slato precipitato da una rupe, e inco- 
lume si conservò. 

Similmente furono ritrovati incorrotti i cadaveri di 
Lndwilla, Tedova di BoriTorio duca de* Boemi; e di 
Alberto Magno, dissotterrato dopo dugento anni; e 
di un giovinetto, figlio di Malcoimo Hi., levato dalla 
cassa di piombo, ove giacca tanto conservato, che màn- 
tenne tuttavia nella pelle di tutto il corpo il colore 
naturale. 

Il Kormanno nel suo libro delle meraviglie dei 
morti cita molti altri esempii consimili; e se non si 
vuol prestar fede a tutti , non si può però negare a 

molti, perchè contestali da illustri scrittori, e dal te- 
slimonio d'intere città. 

Firense pure non mancò di tali singolarità. Dice il 
Targioni, che alla Certosa fu ritrovato intatto il cada- 
vere di Nicolò Accia joli, gran siniscalco del regno di 
Napoli; in san Marco, Pico della Mirandola, portento 
di memoria; in san Gristo£Bino degli Adimari, la figlia 
di un Licinio Serrati; in sani* Andrea in Mercato, un 
Canonico di casa Strozzi; in santa Croce, nel 1759, 
il marchese Lorenzo Salviati intatto cosi, che parca 
parlante, benché morto nel 1609 ; e nella chiesa di 
santo Stefano a Ponte, una Faustina di Francesco 
del Bene, morta giovinetta nel x635, ed estralta dal 
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sepolcro nel 174^ intatta sì, che conservava ancora 
le carni bianche, fresche e flessibilL - 

Ma, per dir cosa più recente, a tutti è noto come 
non ha guari fu scoperto del tutto incorrotto Cristo- 
fano Landino, comentatore di Dante Alighieri. 

Tanto 3ono adunque recondite le vie della Natura! 
tanto ella procede a suo grado talora per fenomeni 
singolari, per farci sempre più avvertiti di astener- 
ci da sentenze decisive nelle apparenze che non co- 
nosciamo ! 

CAPITOLO XXIIL 

Del ritardo della sepoltura. 

Lege cautum est ne Libitinarii praepropere 
quos mortuos existimanl, loculo includant. 

Levinus Lemnicos. 

Posto adunque, come si è dimostralo, che i segni 
creduli prova di morte siano fallaci ; posto che sia ne- 
cessario l'aspettare che la putrefazione si anuuuzii; 
ne viene nou potersi affrettare l'inumazione dei de- 
funti, o dei creduli defunti, come abusivamente e bar- 
baramente in più luoghi si fa. 

Rhazès volea che V indugio della sepoltura fosse di 
setlantadue ore; Arnaud di Villanova la fissa a set- 
tanta ore; Giovanni Fragoso prescrive tre giorni; Za- 
culo Lusitano e Borello e Zacchia e Morgagni con- 
sentono a questo stesso periodo. Il Cangiamila però 
ci ammoniva: =Plerique Iradunt expeclandum esse, 
ut 72 horae praeterlabautur, si certo morlis signa non 
appareant, ac multo magis, ubi signa exsteut aequi- 
voca vitae. = 
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« 

Eppure qaesta dimora raccomandata da tanta no- 
mini illnstrì, e aegnita da più nazbni che ai g^loriano 

di una compiuta civiltà, non si osserva in molte partì. 
Gli uomini» generalmente nemici degli oggetti tristi, 
Bon hanno maggior fretta, che torsi dinanai 1* aspetto 
dei creduti morti. Che dirassi di tanta inumanità, se 
i fatti provano ancora che Tindugio di tre giorni nou 
basta talora alla veriiicaaione della morte? e se non 
sono, bastati quattro, cinqae e sei giorni nei casi che 
noi riferiremo? 

Taluni , vedendo siffatta noncuranza pei defunti , 
prescrissero da se medesimi nelle ultime tavole il tem- 
po che dopo la loro morte Toleano che. decori esse , 
prima di essere deposti* 

Ciò fece una Dama spagnuola citata dal Fragoso, 
ed anche una Dama fiorentina mentovata dal Targio- 
' ni; la «piale ultima dispose mille acadi a favore di chi 
dovea vigilare perchè dopo la sna morte fosse lasda- 
ta per un dato tempo nel proprio letto, e mantenuta 
calda col mezzo di fomenti ai piedi e sul corpo. 

Similmente si legge nel Winslow, che certa signó- 
ra GorbeviUe vietò che fosse racchiusa nella cassa 
mortuaria prima dì quarantott* ore : la quale disposi- 
zione fu pnre imitata, e prescritta a' suoi eredi, da 
una Danm di Amiens» 

Ed anche fra noi parecchi prowi&ro nel loro tc- 
stameuto al tempo della loro sepoltura. 

Ma poiché tulli non possono avere speranza dì es- 
aere obbediti, poiché tutti non giungono- a significare 
le loro intenzioni ; e il povero non pnò confidarsi H 
ottenere i riguardi che si negano anche ai ricchi ; e 

giacche nè le trenta, nè le quaranta, ^nè le settanta 

5 
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ore spesso non bastano alla verificazione della morte 
certa; la ragione, T umanità e la carità prescrivono 
che si aspetti la patrefaiione ineoata. 

Il eitato Levino Lemnio dice: wmSo per coia certa 
nelle memorie de' nostri avi, che alcuni creduti mor- 
ti ruppero la cassa mortuaria, e risuacitarono ; e per- 
ciò la legge vietò ai becchini di non affireltarai a chio- 
dere i creduti morti, e quelli che presentano nn' ap- 
parenza di morte , specialmente gli apoplettici , ed i 
morti per morbo comiziale» e i solTocati per iatrango- 
Umento d'ntero» poiché in qoesti talora è naicotta 
ranima atta a far rivivère il oorpca • 

■ 

CAPITOLO XXIV. 

Come la vitalità abbia in talimi ona apeciide 
aderBBsa al corpo. 

loter spiritum et corpus TÌncuIum est, et 
coosensio: qiiomodo auteni cohaereaot 
liomioibuf non est revelatum. 

QòtaoMm 

Che la vitalità poasa rimanere ocenlta nelle membra 

credute estiute, ialani lo provarono ancora dalla sin- 
golare tenacità con cui talora la vita aderisce al cor- 
po nelle atCMe condizioni per le ^oali dovrebbe dal 
medesimo separarsL Dicono perciò: Se la vita persi- 
ste a rimanere unita al corpo nel climi che si crede- 
rebbero intollerabili, se il corpo può per lungo tempo 
rimaner privo di nntrimento e d*aria, a se può sog*- 
giacere a' mortali patimenti sensa morve; chi dubiterà 
che la vitalità stessa non possa alcune volte per qual- 
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che tempo concentrarsi riposta nelle membra mede- 
sime, benché il corpo fiMsda mostra di esser meirto? 

Vediamo come questi ragionatori Tengano ai par- 
ticolari della loro tesi. 

i.® Della tolleranza dei climi insopportabili*-^ 
Cominciano i 6sici a dire, che oala rita si manifesta 
attirissima in ogni parte, e molto più nei grandi po- 
poli razionali seminati nella superficie del globo, dal- 
le regioni agghiacciate dell' Orsa fino alle arene in* 
foocate della Zona lorrìda«Mi 

Allargano qmndi Fargomento considerando nn fe- 
nomeno mirabile e singolare pel solo uomo; cioè, che 
cBstutti gli esseri sono conformati all'indole del luogo 
per coi furono' destinati; che» trasportati fuori dèlia 
loro sede, periscono per la maggior parte, o traligna- 
no ; e che questo solo nostro umano corpo ha tanta 
tenacità di rita, che si aggiusta ad ogni plaga, e può 
sostenere e fincere ogni clinuuoB Lasciando ciò che 
narra Luciano, nelle Dipse, de' popoli della parte au- 
strale della Libia, che vivono in un'arena ardente, 
deserta* senza erba, senaa piante , senza acque, che 
pure formano una gente' svegliata e leggiera; lascian- 
do cioè questi, perchè sono indigeni di quella regione, 
e accomodati dalla Natura a vivervi, diremo solo del- 
le mararigliose gradarioni di freddo e di caldo che 
la Natura umana può patire. L'illustre Boerhaave os- 
serva, che sTuomo può recarsi a vivere sulle cocenti 
spiagge del Senagal sotto una gradazione di calore 
che fa bollire lo spirito di rinOf e può rivere nella 
Baja di Hudson allo Stretto di Davis, e alla penisola 
di Kamschatka. Al Settentrione dell'Asia tollera una 
gradazione di freddo, sotto cui si concentra lo spirito 
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di vino, e si coagula lo stesso mercurio. a Blagden» 
Backs e Soiander dimostrarono ancora con ìsperimen- 
ti porlentoai fino a qaal pnnto aia atto l'uomo a ao- 
sténere Fazione calorica. 

a.® Del mancamerUo del cibo, — Pretermelten* 
do come molti giunsero ad aYyezzare i loro. corpi a 
sopportare la vigilia e la fame» diciamo esser? i molte 
malattie, nelle quali Tnomo per lunga serie di giorni 
può restare senza. nutrimento, e vivere, e restaurarsi 
in salute, come consta dagli accidenti mirabili àke sa- 
ranno da noi raccontati 

Liceto e Beniveuio narraoo di due femmine rima- 
ste per dieci giorai senza confortarsi di cibo. Il Be<y 
cari, il Zanotti raccolsero le storie dei coBfulsi^ che 
lunghissima astinensa d*ogni nutrimento tollerarono. 

S,^ Della privazione dell'aria. — Sebbene Taiia 
si consideri il primo elemento per dare T impulsione 
delia vita al corpo, e senza la quale ugni animale re- 
sta morto; non ostante gì* indagatori della Natura os- 
servarono cbe l'uomo può vivere per qualche tempo 
anche senz'aria. 

Nelle asfissie per sommersione dtansi a questo pro- 
posito aT?enimenti d'incredibile meraviglia. Il signor 
Laugellott produce fatti, nei quali si dimostra il corpo 
umano aver potuto vivere sotto Tacque, senza il soc- 
corso dell'aria, per tempo notabile; e Burmanno ci 
conferma il fenomeno di altri rimasd per intere set- 
timane sotto le acque freddissime della Svezia in uno 
Staio, di vita latente e repristinabile. s Questi predigli 
sarebbero appena da credersi ^ dice il predetto Lau- 
gellott, se testimonianze autorevoli non ne togliessero 
ogni dubbio.» 
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Ma già anche i pescatori del corallo, i cercatori de- 
gli oggetti caduti nel mare, e i ripeacatori dei aommer^ 
ai,atabiliti presso molte nasibni, provano poter Taomo 
vivere per alcun tempo senza la respirazione delFaria, 
o almeno mantengono la vita con una respirazione così 
lieve; che sembra non poter bastare a tenerli vivi. 

4** Della sofferenza dei paJtìmmU étogni ma" 
niera. — Plinio dice dei Ginnosofisti: ssaNudos ho- 
mines ferventi arena sese exercentes; alii coeli et loci 
intemperiem ferro; alii^immotia ocnlia aolem intneri; 
omnet ad tolerantiam et labores peiferendos exeroe* 
bantur.s=a 

Qui non v* è mestieri ripescare nelle storie esem- 
pi di quanti si mantennero in vita alla prova di tatti 
gli stenti delle prigioni, delle catene, dei sotterranei, 
delle torture. Pur troppo abbiamo casi non molto lon- 
tani da noi; pur troppo da ogni parte immense, spa- 
ventóse, innenarrabili calamità romana vita accom- 
pagnano: giova a molti, come supremo dono, deside- 
rare la morte; ma un viocolo tenace stringe gli spi- 
riti alle membra, onde perpetuare il loro supplizio. 

In tanto consentimento adunque della vitalità col- 
la materia , in così misterioso legame , chi vorrà es- 
sere ardito di pronunciare che un uomo sia morto al- 
la prima sembianza eh ei fa dessero privo dei sensi? 
chi oserà seppellirlo? Un fenomeno dei più strani e 
portentosi, e che prova pure con quale tenacità sia la 
vitalità agii organi legata, si osserva nei membri pa- 
ralitici. Bacconta il Bojer, che ssa Montpellier, nel- 
l'anno 1706, vi fu: un gentiluomo di Sardegna, il 
quale dopo un attacco di paralisìa impcrlclla si arse 
interamente T osso del tallone senz' accorgersene , so 
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non dal pnssore cht mettea: A non septifa nemmeno 

i tagli più laceraiori alla mano; e nondimeno in que- 
ste parti aossistea il moTimeato vitale. Narraya pure 
altra coca consimiloi avrenuta nella atessa città Tan- 
no 1710 nella persona della moglie di nn negOEiante, 
la quale avea conservato il moto della vitalità nelle 
due braccia e nel piede sinistro, mentre in queste 
parti era p<n insensibiie alle arsioni e alle lacerasio- 
ni più profonde, mm 

Per che adunque, essendo gli spiriti vitali così stret- 
tamente congiunti alle membra corporee, sarà impru- 
denza massima decidere che un nomo è morto, ben* 
cbè per alcnn tempo nasconda la stia Titalità e la con- 
centri, a fine di ridestarla poi trionfante delle sue 
pressore. 

CAPITOLO XXV. 

Come questa vitalità duri, e si manifesti in parte 
in altri animali oocisi e motilati. 

, Etian poft fBMrtini : imroo in iiidem (membris) 

a rtUqno eorpore resectts , imiabiliisi dia 
luperM BMoet — Yak Swisiui; 

La Natura, in ordine alle potenze aitali, mostra mi- 
racoli che Fumana mente coufondono. Il Dubois, me- 
dico d' Amiens, scrive che a tagliata la testa a qual- 
che rettile, per esempio ad una tartaruga, non si estin- 
gue la sua vitalità , e nemmeno il suo istinto, m II 
medesimo reca l'esempio, che tagliatosi da uno spe- 
ziale il capo ad una vipera, questo si smarrì, essendo 
balzato lontano : aenonchè dopo un anno lo speziale, 
frugando colle mani sotto un armadio, fu morso da 
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quella testa, eh era ancor YÌ?a. L'illustre Spallanzani 
tagliò la tetta a Tane lumaclie, e seguitarono tottam 
a camminare per più meai»- finché rinacque ad esse ' 
una nuova testa, fornita di tutti gli organi della pri- 
ma, ss Ciò accade, dicono i fisici^ negli animali do- 
tati di una anelare vitalità, col dono della rìprodn- 
sione di alcune loro parti; lo che ha relazione a que- 
gli uomini che hanno una loro speciale forza e co- 
stanza e immaginazione. La Natura si modifica iu 
mille maniere: taluni aono dotati di una vitalità più 
tenace, da reaiatere alle più grandi avrenita. a 

Ritornando agli animali , il valoroso Haller dimo- 
strò con una serie notahiie di sperimenti, che molli 
di eaai incui per ogniverao, conaerYavano per lungo 
tempo un resto d*irritabilità, la c[uale non potea ma- 
nifestarsi seuza UQ avanzo di vitalità. 

11 suo discepolo Zimmermana accrebbe quelle s|>e- 
nenae, e pubblicò che» egli atea tagliato il capo di 
una rana, e dopo otto ore quella avea seguitato a muo- 
versi. Tagliò pure il capo ad un gallo d'India, e se- 
guitò a battere le ali e a camminare. Un'altra rana 
gracidò dopo che le fu tolto il cervello. Levato il cuo* 
re ad un pesce detto corassia^ e distruttogli il cervel- 
lo, e tagliata di un colpo la midolla spinale, il pesce 
aeguitò a muoversL Un cane, ai quale dopo morte fu 
troncato il nervo frenico, prosegui a contorcersi toc- 
cato coirolio di vitriolo. Alcune rane sventrate total- 
mente, per un irritamento ai nervi crurali, si agita- 
rono per ogni verso aediòi ore dopo Tinciabne. Aper- 
ta l'uretra ad un cane dopo che fu morto, e irritata 
coirolio di vitriolo, segui uu restringimento notabile. 
Cavato pure il cuore ad un pesce morto da qualche 
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tempo, ed esposto per dieci tniouti al sole, rlcomia- 
ciò k luate pulsazioni. Il cuore di un gatto fu posto 
•opra un UÌtoIoi ed ifi seguitò a ballare con grande 
▼eemenza. Finalmente tolto 11 cenreUo e la midolla ad 
un cane, e aperto il petto, il moto del cuore si man> 
tenne regolato e forte, e ad ogni contrazione gittò dai- » 
farteria e dalle tagliate mammelle il sangue con lauto 
impeto, che nel salto descrisse un arco.» 

Questi fatti confondono Tumana ragione; e perciò 
r ingenuo Professore facendosi ad esaminare le cagio* 
ni di tali movimenti, dopo aver confutato le opinioni 
dei tisici, confessa: alo non mi vergogao di rispon- 
dere ciò che hanno spesse volte risposto uomini eccel- ' 
lenti ; yale a dire , che non è a noi permesso di sco- 
prire le cagioni delle -cose,* ma d'indagare solo i feno- 
meni naturali, in quella guisa che il filosofo cerca gli 
effetti e .non le cagioni dell'attrazione e della gravità 
nei movimenti à^' corpi celesti. Gli ultimi principii di 
tntli i moti, detta Leibnizio, sono fisici, nè si possono 
q»iegare meccanicamente, isit 

CAPITOLO XXVI. 

Come anche un residuo di spiriti vitali duri 
negli stessi decapitatL 

IrrìtabiHtas adeo (enadltf milliS4N>ipw8s pw* 
tibos «dhaeret! 

Yak SwintH. 

CI he il cuore divelto dalla sua sede nell* incisione di 
un corpo morto séguiti a palpitare e a iialsare, n è 
veduto pur dianzi . Bacone da- Vemlamio confermò 
questo fatto, e disse che s^il cuore di un uomo, poi 
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che fu strappato dalle vìscere, Tenne pittato nel fuoco, 
da doyè par un mofimento ano proprio «aitò in aria, 
e continuò ad ag[itar8Ì per sette od otto minuti.» 

Che poi il teschio e il tronco nei decapitati prose- 
guissero a dare indizii dÌYÌtaIità, si osservò e si pro- 
vò meglio sventuratamente da chele ornane calamità 
essendosi tanto accresciute in Europa per le tempeste 
popolari, e per le reazioni e le sospizioni, i littori stan- 
carono le scuri nel troncamento di tanti infelici» vit- 
time dei tempi nefandL 

I sig^nori Oelsuer, Elaner e Soemmering provaro- 
no che il teschio separato dal tronco sotto il patibolo 
della ghilliottina soffre spasmi atroci, ed anche sensi 
di conoscimento morale. Il caso di Carlotta Cordaj 
offerse prova, nei decapitati, d*un sentimento di no* 
bile ira e di pudore. Il signor Suè consente cogli scrìt- 
toci tedeschi sui martorii che prova il teschio reciso; 
e sostiene di pia, che anche il tronco dopo resecuiio- 
ne è suscettibile di dolore; e che quando un corpo è ta* 
gliato apezzi, tutte le membra tagliate sentono un'egua- 
le carnificina. 11 signor Mojon si adoperò a dare mag- 
gior estensione e dimostrazione alla quistione, e giunse 
a provare la persistenza della vita per un tempo pro- 
lungato nei teschio reciso. 

Non mancarono tuttavia fisici illustri che si fecero 
opposti a questa opinione, negando il sensorio comu- 
ne; e fu questi l'illustre Cabanis. Ma nondimeno que- 
sto prudente filosofo conviene, che canon potendosi 
sopra tal punto fondare una eertessa di raziocinio e 
di sperienza, rimaile sempre la qiustione dubUosa, e 
deesi il dubbio tenere a calcolo. Quanti contrad- 
dicono che la testa separata dal corpo soffra dolore. 
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sostengono che gii storcimenti e i moti che si osser* 
▼ano nel teschio dei ghiiliottinati sono nntcamenle 
con?alsÌTÌ : presentano adiqiqne nna irritabilità che 
suppoae un qualche avanzo di spiriti^ e c^uesto è ciò 
che si ricerca. 

li professore Julia Fontainelie» dal quale abbiamo 
desanto queste notizie, risponde però Talorosamente; 
cioè: =Quei segni essere sempre stati caratterizzati 
per indizii di dolore , cominciando dal Porta fino a 
LaTSter e a Camper; le teste dei decapitati non solo 
fare storamenti, ma chiudere gli occhi quando si af- 
facciavano al raggio dei sole; alcane aver morso la 
mano ch*erasi ad esse aTminata; altre essersi tinte di 
Terecondia; ed altre aver compiuto di articolare le ol* 
time parole, alle quali avea dato fiato il paziente nel- 
Fnltimo istante chp si sottopose all' esecuzione, a 

Le storie somministrano una moltitudine d* esem- 
pii di quest'ultimo caso, che troppo sarebbe lungo il 
discorso ripetendoli. = Io non credo, segue a dire il de- 
gno Professore, che ogni dissociazione violenta cagio- 
ni una morte immediata; molti casi ci provaèo che 
un uomo può rìcerere fortissime scosse, o cadere da 
émisurate altezze, seuza che segua morte immediata. 
Si sono veduti^ non ha molto tempo , alcuni messi a 
morte a. Torino dibattersi e rotolarsi per terra per 
mei8*ora, dopo ajer ricevuto cinque colpi di fucile. 
11 generale Moreau, dopo che una palla di cannone 
gli portò via le coscie , morì solo passate alcane ore. 
Si sa che i condannati alla ruota» dopo quattro mem- 
bri fracassati in tutte le articolasioni, sopraTnrono 
giorni interi. Una parte delio stesso cervello paò es- 
sere tolta senza che segua la morte. « 



Digitized by Google 



75 

Tutte queste osser?azioni provandoci la grande ade- 
reoia degli giriti vitali alle membra corporee, deb- 
bono ammonirà che sebbene un corpo si mostri im- 
provvisameute iu ua aspetto di morte , non si vuole 
conchiudere che veramente morto sia • I medici non 
sorA alle tocì della commiserasione pre s cr i vono; a In 
his casibus si capitìs absdsnonem , tmnciqne disse- 
ciionem , ac similes mortis causas omnino invincibi- 
les ezdpias , maxima cautela incedere oportebit « et 
ante omnia semper, et aine limilatione, mora aliqua, 
pmdentnm arbitrio, et prò varietale ctrcnmstantiarum, 
erit necessaria, a 

CAPITOLO XXVII. 

Del perìcolo di aprire i cadaveri. 

PhUoflophU eoim» eo ogqaa p«iwliire non 
vaioli nt diseamara p«MÌt qattnan aii d»> 
sposiUo, qua posata, eodem mooMBlo, am^ 
nae Mparatio couMquatur. » Thvini. 

I profondi arcani della Natura, occulti all'uomo, co- 
me si è dimostrato; 1* aderenza degli spiriti vitali al 
corpo; la fallacia dei segni della morte; e la possibi- 
lità dello spirito di concentrarsi in noi senza indizi! 
manifesti, prescrivono di andar molto a rilento prima 
di sparare i cadaveri • 

La sezione dei corpi creduti morti non offre altro 
vantaggio al morto , cbe quello di non correre il ri- 
scbio tremendo di risuscitare in una tomba ; utilità 
sventuratamente non piccola in que* paesi dove sba- 
datamente si affretta la sepoltura dei creduti estinti 
Ma cbi sarà tanto barbaro, cbe aolo per questo prò* 
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babile beneGzto acconsenta allo sventramento di un 
morto? E perciò il profetfore Braliier ci ammoiiiaoe, 
cLe a anche nell*inciaione dei cadaveri o per imbaU 

samatura, o per verificazione di malattia occnlta, o 
per sezioni di studii anatomici, bisogna inframettere, 
im giusto e diacrelo indogio fra la morte e Foper»* 
sione, maisimameiite in alenai cari apeciali. Accade 
pur troppo, che talora sono ancora calde le spoglie 
di un infelice, e già vengono sottoposte al coltello dei 
chimrgo. Giovani ardenti della sciensa anatomica» e 
impazienti di scoperte , commettonsi con solo colpe» 
vole al pericolo di essere omicidi. I fatti hanno prova- 
to potersi sopportare incisioni atroci per tutta Tesiett- 
rione del basso'tentre sensa dar segno di vita» ed esser 
vivo. Di più , r esperienza c* istmi che senza manife- 
stazione di seasibilità si può sopportare TincisioDe de- 
gr integumenti e dei muscoli che ricoprono il petto, 
ed anche il taglio delie cartilagini delle cost^ e del 
mnsooli intercostali e della plenra (membrana la più 
Sensibile che veste Tiuterno del petto), e infine la frat- 
tura necessaria per iscoprire il cuore; e con tutto ciò 
mantenerri Tnomo in vita. 

Ove si dicesse che il dolore cagionato da queste 
ferite dee alfine far iscuotere il paziente, si rispon* 
derà: » Ammettiamo ch*ei si riscuota; ma sarà quan- 
do il male e senza rimedio. Aggiungasi poi, che quando 
si tratta d' imbalsamatura si procede con più libertà e 
sicurezza , si cerca di far presto , si va a gran colpi 
di bistouri; q^pureviè sempre la spaventosa ppssibi* 
lità di fare un* incisione al mesenterio di un uomo 
che abbia una vita latente , senza vedere noudimeno 
segni di dolore. È costante in medicina» il mesenterio 
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essere meno sensibile della pleura : la frattura delle 
co&te non provocò indizio di vita neirinfelice che peri 
•otto il coltello del celebre Vesalio. mm 

Per le oondderasioiii di questo Talento fisico prò* 
vandosi adunque che gran parte delle operazioui pre- 
paratorie all'imbalsamare i corpi non essendo bastau- 
to a destare segni di vite nel misero pavento che può 
essere Inttavia tìto, il cbinirgo pmdento dom inve- 
slirsi di un sacro timore prima di commettersi all'ope- 
ra» e usare le diligenze necessarie, onde avere» se non 
una certozaa infallìbile, almeno tutta quella probabi- 
lità cIm *può ottenersi per credere cbe lo spirito sia 
dipartito dalle membra. Questo si consiglia dagli ac- 
corti professori, specialmente perchè in questi casi 
non pud aspettarci il segno della putrescenia incoata. 

CAPITOLO XXTIIL 

Di alcuni creduti morti , e sparati vivi. 

N omcB tantum nortìt babtnt 

S. Gw. Gbisoroiio. 

Uno dei piò solenni crìdei dello scorso sècolo dice: 

a Chi ha qualche sperieuza dei casi umani e alcuna 
cognisione della Natura, cancelJa dal suo dizionario 
le seguenti parole : io sono cerio; è cosa indubitOf* 
bile; è fitto sicuro; si conosce a Jbndo; e altre ai- 
miU frasi, che attestano Tumana presunzione, sa 

Di tale arroganza non si fa uso maggiore, quanto 
nel decidere francamente adii* altrui morte, come so 
si trattasse di una certezza matematica : si corre eie* 
camente a seppellire i creduti estinti^ e talora non 
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luumo anoofa esalalo intmmeiite 0 tepore Tifate, che 

8Ì osa portare sui corpi quasi palpitanti il ferro omi- 
cida, senza timore di aparare nn uomo tìto. 

Eppure le atorie d tramandamio sa queato ponto 
fatti tra^d, alti a porre in penderò gli nomini più 
circospetti, provando che anche i più insigni profes- 
sori s ingannarono. Narra U Bmhier: — L'orrenda 
fine di essere sparato vivo toccò aventnratamente al- 
Fantore di Leseaui e di Clevdandj abate Pretòt Es- 
sendo stato il medesimo ritrovato nel bosco di Chan- 
tilly pri?o di moto e di sentimento, fu creduto morto. 
Un incanto chirargo procedette ali* autopsia cadave- 
rica ; ma ebbe appena immerso il ferro nel misero 
apoplettico, che un grido terribile del paziente lo am- 
moni del ano improtddo inganno. Preròt non rindo 
la Ince cbe per conoscere e sentire tatto Forrore del 
crudele suo stato, ma» 

Filippo re delle Spagne, può dirsi aver dato 
occaaione perchè pare il cardinale Espinosa, suo Mi^ 
nistro e Prendente di Castiglia, terminasse i sud gior- 
ni colla morte più tragica. E fama che il Monarca gli 
dicesse: Ricordati^ o Cardinale j che il Presidente 
di Castiglia san io. Queste parole, cbe significavano 
essere il Ministro deposto dalla ana carica, indnasero 
neirauirno spaventato di quello una sincope con tutte 
le apparenze di morte, li chirurgo si affrettò ad aprir- 
lo per imbalsamarlo; e al cmdel taglio il pasiente d 
alzò, ed ebbe forca di afferrare la mano dd dissetto- 
re per ratteuerlo; ma non era più a tempo. La ferita 
^endo mortale, ei dovette soccombere si suo deplo- 
rabile destino, siccome racconta Cabrerà, atorìco dd 
re Filippo. 
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L* Ammirato cita a tale proposito una circostanza 
del tatto singolare e maravigliosa. Il cardinale Espino- 
.sa era nato in. diiésa quando ai oelébftvano Tesequio 
di saa madre , credata morta e recala al tempio , la 
quale poi visse altri quattordici anni Così la morte fa 
nel tempo stesso pronuba e anqpicfttrice del figlio, per 
dover pm essere più crudele di qualunque camdBce. 

Si direbbe la Spagna essere stata posta fatalmea- 
te fra questi spaventosi teatri li Bruhier accenna un 
altro caso aTYenuto in quel regno. Un anatomico «si 
fece ad incidere una femmina creduta morta per sof- 
focazione isterica. Al secondo colpo del bistouri ella 
mise grida orrende; e il professore, benché T avesse 
credata morta e operata in buona fede , solo perchè 
si affidò air apertura con troppa fretta, ne concepì 
tanto dolore e spavento, che dall'egritudine ne morL 

Ma dove porremo il caso accaduto pure in Ispa- 
gna ad Andrea Vesalio, £unoso professore, che pe' 
suoi scritti a tutta la sciensa medica gioTÒ, con gran- 
de celebrità del suo nome? Fu esso arcbiatro di Car- 
lo V. e di Filippo 11.; ed essendo un giorno un Gran- 
de di Spagna caduto in sincope, si persaase ch*eifo8« 
se morto. Richiese perciò i parenti del permesso di 
aprirlo ; ma òimè ! la troppa sollecitudine in imper- 
donabile inganno lo trascinò. Non prima conficcò il 
coltello nel corpo del misero, che si soccorse eh* esso 
era tìto; ma fu indsmo. I parenti del defunto si Tal* 
sero del loro potere alla Corte; accusarono il Vesaiio 
che lo avesse pensatamente sparato. L'Inquisizione 
prese parte al processo; e il professore fu condanna- 
to alla pena capitale, commutatagli poi dal Re nel 
pellegrinaggio a piedi a Terra-santa. 
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Similmente Filippo Pea , cliiniT^ iì Parigi , sot- 
topose airoperazione cesarea una femmina incinta, e 
creduta morta per tatti i segni estimati far prora cer- 
ta di morte. Ma* appena aach'eiao apeirse il corpo, lo 
Tide tutto scuotersi di tremito conyniso, mentre la 
donna strideva i dentL Raccapricciò il chirurgo, e fe- 
ce Toto che mai pia ambbe posto mano a aeiiòiie 
anatomica. 

Questo fatto delle femmine incinte credute morie, 
e assoggettate all'operazione cesarea, nel corso della 
ijpiale ai conobbe ch'erano vm, si è disgrasiatamento 
rinnoTato parecchie volte in pia luoghi, come può 
vedersi nelle storie chirurgiche. 

Noteremo piuttosto un avvenimento raccontato a 
noi medesimi da un professore eh* è ancova Tivente. 
Mentre una sera in Roma, con quella chiarissima la- 
ce della pittura, cavaliere Vincenzo Camuccini, ragio- 
navamo suUe morti apparenti, il medico Costellini ci 
venne narrando, sulla fede sua, come trorandosi in 
Terracina ad esercitare la sua proieesione, andie quel 
Vescovo caduto in sincope ed eslimato morto, per af- 
frettata imbalsamatura fu sparato yivo: ciò che ben 
si conobbe da un orlo spaventoso del paziente nei 
momento del taglio dello stomaco. 

Qui esclama il virtuoso Targioni; o Mille sono 
gli esempii di tal sorte; in ogni parte se ne odono le 
storie, si che ne freme 1* umanità. Eppure non vi si 
bada, come se Tessere cagione della morte altrui, mas- 
simamente iu si barbara maniera , non fosse atroce 
delitto.» Qualunque sia la condizione del cadavere, 
la morte è sempre incerta. «aUno verbo, (conchiade 
il Cangiamila) manet non raro in humani corporis 
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liquidis, cum spes omtiis absnnipta est, quoddam ope- 
rationis aaimalis occultum residuum, ac Tcluli vitae 
semea atqae sciatilla, quae tempestive confota, ad vi- 
tae lamen iteram accedendum , et ad Titales. omnes 
functiones in integrum restituendas , aliqoando va- 
lebit. =a 

Il divino Platone nelle leggi cosi spaventa gli no- 
mini clie oltraggiano ai loro simili in istato di morte: 

t=sTemino questi le Furie dei Mani, dai quali sa- 
ranno maledetti ! Si vuol credere che rimanga nei de- 
funti una certa loro forsa possente ad esaminare le 
operazioni dei superstiti. Paventino adunque qnesti 

scellerati l'ira dei Mani vendicatori ! = Questo dice 
fiatone, uno dei più sublimi sapienti che abbiano 
onorato il genere umano. « 

CAPITOLO XXIX. 
Diversi generi di morte appareote. 

Sont liiiiOflS liorologii, in quo omnia perfe- 
€ta font, foto dat«re excepto, qui quiesch: 
reddito motnm; incipiet vivwo. 

• BonSAAVB. 

Egli fu già detto che il maggior tradimento fattoci 
dalla nostra condizione non era già quello di . avere 
Tintelletto avido del vero, senza poter giungere a co- 
noscerlo; di sentirsi un cuore desideroso di molte co- 
se, senza poterle conseguire; di nascere colla ragione 
serva delle passioni, e col corpo bersaglio di una mol- 
titudine .di malattie e calamità; ma quello di trovard 
talora in una totale apparenza di morte, ed esser vi- 
vi , e nel pericolo di essere sepolti vivi* Ma uondi- 

6 



meno quest'inganno « benché ci ?enga dalla Natura, 
non ai fa grave però« a Toler esaere sinceri» per colpa 
sua, ma per colpa, ignoranza, noncnransa e crudeltà 
degli uomini: imperciocché, se noi ci amassimo vera- 
mente come fratelli, o almeno se fossimo fra genti 
umane, caritatÌTe» misericordiose e pmdentii questo 
dannò non avrebbe terrìbili conseguenze. Non si mo- 
le adunque addebitare la Natura di ciò eh' è nostro 
mancamento. 

Laonde, perchè gli uomini non potessero nemmeno 
addurre la scusa dell* ignoranza a difesa della loro col- 
pa, i medici schierarono innanzi agli occhi di tutti la 
serie delle principali cagioni per le quali può essere 
indotta un'apparenza di morte. Molte di esse si rao- 
coìgono sotto la categoria delle asfissie, cioè cessazio- 
ne di visibile moto vitale; e le altre vengono sotto il 
nome di morte repentina e di casi subitanei, e acci- 
denti improvvisi e disastrosL 

Possouo produrre asfissia; le sommersioni neirac- 
qua, o in altri liquidi; la chiusura violenta e persi- 
stente delle fauci, cagionata da agenti intemi o ester- 
ni; lo straugolamento degli appiccati per la gola; i va* 
pori di carbone o di brage in ambiente chiuso; il fumo 
di legna, di panni, di carte ardenti in luoghi ristret- 
ti; la vampa degFiucendii; l'aria troppo calda e vapo- 
rosa dei bagni rincMusi; Teccesso del calorico nelfaria 
medesima; T impeto dei fulmini, senza notabile can- 
crena, o altra apparente lesione o distruzione di mem- 
bra; il gas silvestre del mosto dell uva, e le esalazioni 
della birra, sidro nella fermentazione; l'esalazioni ve- 
nefiche di mofette; l'esalazioni dei minerali tanto den- 
tro le miniere, quanto nelle preparazioni chimiche, o 
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nell'uso delle arti; l'esalazioni d'intonachi nuovi e fre- 
schi; Tesalazioai delle sepolture; l'esalazioni delle la- 
trine, e dei pozai neri; resaiazioni delle cloachei ed al- 
tri luoghi immondi; Tarla atagnanté in bnché di grano 
stale chiuse; l'aria stagnante di pozzi profondi asciutti, 
e di caverne; l'esalazioni fuligginose di moltiplicate 
lacerne male spente in Inoglii chiusi, aopra corpi de- 
boli, sovercluamente sensibili, e disposti a soffocazio- 
ne; il soverchio odore di gigli, gagi'e, ed altre piante 
di forte redolenza, in luoghi chiusi, caldi e angusti, 
sopra corpi deboli e malaticci; i*eccessÌTO freddo del- 
r atmosfera o de*g^biacci; grimprorrisi puzzori ama- 
ruleuti, virulenti, in luoghi angusti, sopra comples- 
sioni irritabili; T ingresso nelle vecchie torri, nelle car- 
ceri, ne* sotterranei, negli spedali, nei lazzaretti; 1 at- 
mosfera morbosa in tempo di pestilenza; la riunione 
di molte persone per lungo tempo in luogo soffocalo 
e ristretto, sopra firici deboli; la fermentazione cada- 
verica di animali, o la fermentazione di altre materie 
ribollenti e decomposte; l'apertura improvvisa dei boc- 
ca-porti delie navi. 

Costituiscono pure in morte apparente: la sincope, 
Fapoplessia, Tepilessia, la catalessia, la letargia, Testa- 
si, gli spasmi isterici, e la sofTocazione di matrice. 

Similmente possono condurci in questo stalo : la * 
impedita resinazione a causa di un peso sul petto; 
Tesanimamento per lunga perdita di sangue; il tra- 
mortimento nelle malattie acute e croniche; la sor- 
presa di una novella estremamente lieta o infausta; 
lina gra?e e violenta perturbazione d*ira, d amore, di 
spavento; le gravi ferite; una caduta tremenda, e una 
forte percossa. 
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Finalmente si danno morti apparenti: nelle incinte 
e nelle puerpere; nei bambini neonati, o nd tempo 
deU* infanzia; nei morsicati da animale venefico; nei 
miseri che hanno sostenuto luugliissima fame. L'in- 
tenso desiderio, la defezione del cuore, una potente 
Yertigine, una estrema stanchexsa, nn mancamento 
per operazione chirurgica , possono anche condurci 
alla morte apparente. 

Ecco a quanta miserabilità siamo soggetti, se lo stes- 
so piacere e la gioja estrema Testone talora una sem- 
bianza di morte! 

Per tutti questi casi l'uomo dee stare avvertito, onde 
non essere ingannato dallapparenza, e giudicare poi 
morto chi morto non sia. L'antico assioma JDeciphnur 
specie redi qui volgesi in contrario: Decipimur spe- 
cie mali, 

CAPITOLO XXX. 

Delle malattie In ispecial modo soggette 
a morte apparente. 

Hystcricas et pracfocatas, mortuis qdamvìs ad- 
fcripus, revixisse comperiinuf. — Zacckia. 

Quantunque gli uomini prudenti debbano diffidarsi 
di poter dare gindisio sicuro su tutte le morti apparen- 
ti, delle quali abbiamo esposto la luuga serie - iioudime- 
no vi sono malattie, nelle quali la morte apparente è 
più facile, più frequente e pericolosa: e perciò è me- 
stieri raddoppiare per queste la rigilanza e la diffidenza. 

Dice il Bruhier insegnarsi dal dottor Mure clic 
s= ogni malattia, i sintomi della quale si palesano spe- 
cialmente per accidenti nervosi , può produrre una 
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condizione di morte apparente; perciò le malattie del- 
le femmine sono {mù soggette, che ^elle deg;li no- 
mini , a mascherare la morte , perchè il sistema ner- 
voso della donna essendo più eccitabile, è per conse- 
gnenza più esposto alle scosse e alle aberrazioni che 
inducono la sospensione più o meno completa delle 
forze vitali. Questa medesima disposizione nervosa 
è anche nei fanciulli di ameudue i sessi. 

L'isterismo, 1* ipocondria, le conTulsioni, la cala- ' 
lessia, il tetano, la danza di San-Gny, la sincope, la 
letargia, Tescrezioni smodate, e le forti perdite di san- 
gue, giusta il seutimeuto del prefato Brubier, posso- 
no eziandio avere un séguito più facile della cessa- 
zione temporaria dei fenomeni vitali. 

L'assenza pnr6 d^ segni della vita nella sommer- 
sione e nel! asfissia per gas non respirabile, o per ema- 
nazioni narcotiche, o per sostanze operative sul si- 
stema nerveo, domanda speciale attenzione, pria che 
si giudichi della morte. 

Vero è che talora i tentativi di richiamo alla vita 
tornano vani; ma esclama qni il Plater: =s Chi avrà 
coraggio di proverbiare qne' medici canti, se tentano 
esperimenti anche sni veri morti , quando nei molti 
individui soccorsi possono essere ricompensali dalla 
consolazione inesplicabile di salvare dal sepolcro nn 
nomo vivo? ai 

Aristotile ci ammonisce = essere più meritoria l'ope- 
ra tentata a beneficio dei morti, che cpella fatta a favore 
de' vivi, perchè si fa senz'aspettazione di mercede. «a 
E noi, di più, la dobbiamo credere non solo opera me- 
ritoria, ma obbligatoria per la carità cristiana , dalla 
eguale dobbiamo essero iolìammati alla misericordia. 
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CAPITOLO XXXI. 

Como la morte apparente possa darsi non solo ne' casi 
^ ttnordinaruy ma iu tutti gì* infermi. 

Nobdìi! f aptralialt Dorbo implieaBtiir. 

Essendo la vita e la morie avvolte fra tenebre arca- 
ne» come diffusamente ai è dimostrato; e potendosi il 
geme della vita oecnltam par sempre in noi sensa 
indizii palesi ; non è concesso pronunciare sentenza 
definitiva sulla morte di chiunque non abbia ancora 
manifestato il suo rero stato. Il signor Sue ben pre- 
sume ragionare seriamente tnUa natura del principio 
vitale e quando si desta, e quando si estingue; ma il 
sommo Francese gli risponde: = Questa è materia ar- 
dua, e scienza che mira ad indovinare, come quelle 
opinioni che discutono della forma, dell'indole e dei 
costumi de* planetieoli. 0 

Lo stesso Cabanis confessa su ciò la sua ignoran- 
za. In qnest* onesto scetticismo ai riposarono sempre 
i sommi ingegni! 

II più volte lodato professore Brnhier, in prova che 
o^n infermo può essere esposto ad una morte larvata, 
adduce una ragione che impugnare non ai può. «È 
cosa certa, egli dice, che nella sincope luomo non si* 
cauta mai abbastanza contro i falsi sintomi della mor- 
te. Ora in tutte le forti malattie la sincope è possibi- 
le: dunque ti yogliono aver cautele per tutti gì* infer- 
mi creduti morti, i quali possono essere stati non dalla 
morte, ma da sincope sorpresi, a 
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NonVè maialtia, uè circoslauza uelie malattie, in 
coi la oncope non possa accadere: perciò non v'è caso 
in coi il maialo non possa essere creduto morto, e ab* 
bandoaato al suo deplorabile deslioo. Basta che i nervi 
motori dei cuore cessino uu istante di portare il loro 
ajnto; basta cbtf per qnalohe cagione il saqgne non si 
dirami più a questo muscolo: resterà fermo il mo^i- 
mento degli organi principali della vita, e l'immagine 
della morte prenderà seggio sui folto del paziente. 
So, e lo attesto con mio giuramento, cbe certo An- 
drea Villain, padrone di barca di Havre, ammalò di 
un corso di ventre, con febbre continua e delirio. Qua- 
ranta giorni fu afilitto dal male; e perciò iu volta clie 
6adde in tanto. sfinimento, cb^^ restò morto, e morto 
porre a tntti* Già si preparavano le vesii funebri; 
quando venne pensiero al medico di tentarlo con al- 
cune scarificazioni. A queste il misero gittò un grido 
improvviso , si riscosse, e fira vivi tornò; e la fresca 
età poi d*anm 3i lo ajntò a risanare perfettamente. 
Eppure, dopo si lunga degradazione di forze, chi non 
dovea stimarlo morto ? 

Caritative circospezioni debbono adunque usard 
per dascnno, benché itnorto in conseguenza di lunga 
e consuntrice malattia. 

Se Fuso e la noncnranaa degli uomini perduti nei 
vaneggiamenti puerili n fanno beffe di queste paure» 
non dobbiamo noi lasciarci vincere dalla loro demen- 
za. Questa religiosa diffidenza è raccomandata spe- 
cialmente ai medici dei poveri e agli assistenti agli 
spedalL II povero è seguito dalla sua sventura fino al 
capezzale della morte: al primo deliquio è creduto 
morto, e abbandonato, e recato alla sala mortuaria; 
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espoeto ai rigori della stagione, e sepolto senza pietà. 
Niuno si mostra tenero del fatto suo. Noq ha dovi- 
zie: dunque non ha diritto a commiserazione. 

BsChi bestemmia in sì fatto nodo? (esclama Fé- 
nélon) La vita del ricco e del poyero è del pari pre« 
ziosa in faccia alla Natura, in faccia alla carità, in fac- 
cia a Dio : anzi i poveri reclamano maggiormente la 
nostra pietà, non solo percliè la loro misera condicio* 
ne li priva d*ogni soccorso, ma perchè rinfelice loro 
stato è spesse volte conseguenza dei pravi ordini civili^ 
poiché quando fossero seguiti i principii della ragio* 
ne e della cosciensa, e i dettami del Vangelo, non 
do?rebb*essere nel mondo altra povertà cbe quella del 
cuore, non altra miseria che quella deli intelletto, non 
altra infelicità che quella delle fisiche condizioni alle 
cpiali siamo aottopostLcoi 

.Cosi i pii e prodi scrittori si uniscono ai profes- 
sori dell'arte saiutare per raccomandare T esercizio 
dei doveri utili al genere umane. L* opporsi ad ogni 
enormità calamitosa ai miseri è q»eoialmeate prescrit« 
to a quelli che hanno nelle mani l'srma possente della 
parola, la quale presto o tardi confonde gli uomini 
inonesti , e produce frutti di felicità • Insegna Cice*» * 
rone negli Ufficii: a Non basta quello che detta Pla- 
tone, cioè che i filosofi sieno cercatori del vero; im- 
porta soprattutto che non pretermettano la tutela de* 
grinfelid, i quali- per giustizia ed umanità, aspettano 
da essi protezione e difesa. « 
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CAPITOLO XXXII. 

Anche Alesane piante rimangono In morte apparente* 

« 

Pennanno aninuM Tegetatrids cum calore. 

Aufionu. 

Anche pei filosoiì ha forza largomento dell induzio- 
ne e dell* analogia. Perchè scopersero un* atmosfera 
intorno il globo lunare , he dedussero che nulla es- 
sendovi d'ozioso iu Natura, quell'atmosfera facea sup- 
porre una Tegetazione; e la vegetazione poi dimostra- 
Ta l'esistenza dei corpi animati. Così pure i fisici»* 
con questo argomento conferendo fra loro la vita del* 
r uomo con quella delle piante e degli animali , ne 
trassero, che siccome la morte apparente si dà in qu&i 
sti senza TestinnoBe della vita, cosi Tenficasi anche 
nel corpo umano. 

Perciò Pechlino raffronta la vita animale a quella 
delle piante» ed osserva ch'entrambe patiscono una 
morte mentita; poiché essendo il cialore il principio 
motore delia vegetazione , quando questo manca , le 
piante rimangono in una specie d'intirizzimento e 
d'inerzia simile alla morte apparente. s=sLo spirita» 
die egli» che le anima» è respinto dal freddo inverna- 
le, che lo concentra ne' balbi, nelle radici e nelle se- 
menze, ove circola sopra sè medesimo senza poter 
produrre lo sviluppo dei germi serbati al tepido alito 
della primavera. Questa verità A rìprodnoe ogni'amia 
sotto i nostri occhi, perchè non abbia bisogno di pro- 
va. Le piante che resistono alla forza del verno, e mal* 
grado la crudezza degli elementi conservano la loro 
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virìdità, sono difese da ana maggior quantità di ma- 
teria oleosa, clie impedisce Tefaporazione del princi» 

pio calorico die in sè conteogoao. =3 

Su queste cousideraziooi i i^^nralisti stabiliscono 
un rapporto; cioè che siccome esse piante, le quali rao- 
cUndooo in sè la vitalità per tutto il tempo clie iner- 
ti le reade, possono con tepori arliOciali essere tanto 
ristorate da ridestarsi ad una vita visibile , e manife» 
stare orgogliosi syiluppamenti; cosi lo spirito vivifi* 
calore, cbe talora in noi rimaae sopito e Dascosto, 
può essere risvegliato pel soccorso di argomenti salu- 
tarli i quali eccitando un'utile interna rivolnaionei e 
vincendo gì* impedimenti che avvolgono esso spirito, 
alle usate funzioni fisiche e intellt Uuali lo richiamino. 

Questa relazione fra la condizione e la testura uma- 
na e quella delle piante confermasi anche dai fono* 
meni aroani che si ammirano in alcune di essCé Sen- 
za rammentare la pianta portentosa della buaràj che 
GioseCfo Flavio pone presso Macherunte, la quale si 
muove ed agisce come se avesse sentimento; sena' ac- 
cennare alcune piante neirArabia, sulle quali Snodai 
tempi di Teofrasto fu detto che dormono e si destano 
con movimenti mirabili; ornai è noto a chiunque abbia 
aperto i libri dei recenta cultori delia Naturai com'è»» 
se piante presentino prodigiosi accidenti nella loro vi- 
talità, pei loro umori, nelle loro miste generazioni e 
attivazioni, che indicano una specie d'istinto. Perciò 
dice il signor di Vitry : « Qbanto più si paragone* 
ranno fra loro le produzioni della Natura, e più si 
scopriranno similitudini che avvicinano le une alle 
altre. M Lo svegUansi delle piante ad una nuova ef- 
floresceniai dopo lo stato di torpore e di sonno, è 
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una vera nuova vita; e lo scuotersi dell* uomo dopo 
calamitosi accidenti che talora in una morte apparente 
lo sommergono, è parimente simile ad una Tita no- 
vella, esa 

Osserva il celebre Bu(Toii:BQuando nella tetra sta- 
gione del Temo e delle brine diventano indiiTerenti ed 
inerti le naturali tendenze, le quali allora n fuggono 
invece di ricercarsi, i nudi alberi incurvano sotto il 
peso della neve e de' ghiacci» e .presentano Tidea di 
languore e deirannientamento; ma poi ne* bei ^mi, 
ne* quali ride primaTera, la verdura rinasce, si apro- 
no i fiori, e tutti i germi si sviluppano e spuntano, e 
ci si presenta Tidea di una nuova vita, sa 

Adunque se non ci sfiduciamo che le piante rima- 
ste in uno stato d'inazione non possono a nuova vi- 
ridezza ritornare, quando guaste non sieno da cagio- 
ne che del tutto le uccida; perchè dovremo noi per- 
dere la speranza che anche un uomo, o per le intrìn^ 
seche sue forze, o per gli ajuti dell*arte, non possa a 
nuova vita risorgere allorché giace in un aspetto di 
morte, ma senza prove certe che veracemente sia mor- 
to? Finche v è fiato v*ò speranza, dice il proverbio. 
E chi ci fa sicuri che fiato non ri sia? E se può ri- 
porsi e rifugiarsi occultamente intorno al cuore, come 
si è detto; perchè non potrà ridestarsi palesemente o 
per le insite sue forze, o pei soccorsi di provrida mi- 
sericordia? 
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CAPITOLO XXXllI. 

Come poM in alenili peto! n teorgt 
una morte apparente. 

In piscUrai 691 olMcarior di^esUo nembrarun. 

Gauno. 

Jfon solo è pia arcana pesci la testara corporea, 
ma anch'essi presentano fenomeni di vita latente. Teo- 
frasto I UDO dei più grandi naturalisti antichi « narra 
di a» un pesce denominato exùceta, il quale dorme 
per molti mesi sn per gli scogli come morto, e poi 
assume nuova vita. => Soggiunge il Pechlino: =La- 
sdando stare la grossa glande marittima e la pietra 
yerne, che pare pel loro stato d*inenna e d'immo- 
bilità destano meraviglia , citeremo solo i pesci che 
nel verno si celano entro i nascondigli, ed anche s'in- 
crostano di ghiaccio 9 senza che sia in essi distrutto 
il principio vinficalore; poicliè se quei ghiacci si dis- 
solvono per la temperatura deiratmosfera, o per fuoco 
artificiale, i pesci cominciano a rivivere. = 

Lo stesso Teofirasto cita altri pesci detti gobii nella 
regione del Ponto , i quali tratti di sotto il ghiaccio 
aiTatto morti, secondo ogni apparenza, e avvicinati aL 
fuoco, improvvisameute si ridestano alla vita. 

Nota il Bruhier, accadere altrettanto nei serpenti 
e ne* rospi, e in generale negli animali anfibii, quan- 
do il freddo condensa i loro liquidi. Questi umori es- 
sendo di natura vischiosa, sono poi attissimi ad impe- 
dire la dissipazione degli spirili TÌtali destinati a ria- 
nimare i rettili a piò benigni aliti vivificatori. E perchè 
essi serpenti non solo riprendono spirito e vita dopo 
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la morte apparente , ma di piò brillante gioTealù ai 
mestono , ne Tenne che presso alconi antichi popò* 

li furono stimati immortali, e venerati come divlui. 
s= Quindi è, osserva un accorto iilologOi che il senno 
de Greci e de* Latini assunse il serpe per simbolo 
della salate; imperciocché qual migliore anurie di 
salute può esservi di un animale, che dopo la fiuta 
morte non pure alla vita ritorna, ma ad una vita ful- 
gente di scorza più luminosa » e di maggior ?%ore 
dotata ? « 

Dai quali fenomeni i naturalisti derivano un argo- 
mento di comparazione, incendo: => Se in tanti ani- 
mali dessi una morte con tutte le apparense di Tera» 
una morte che dnra molti mesi, e ciò non è impedi- 
mento ad una ristorazione vitale; percliè si dovrà cre- 
dere che solo Tuomo, perchè rimane per alcuni istanti 
o anche per qualche giorno in similitudine di morto, 
non possa la Tita riprendere ? sa 

CAPITOLO XXXIV. 

Della vita latente in alcuni quadrupedi. 

' AJminrt modo, noe non veaertra, neqne illa 
laqutres, qaao stini arcanis proziiiUL 

a vitalità che può in noi occultarsi, e quindi a 'un 

trailo farsi manifesta, serve di dimostrazione anche il 
fatto di alcuni quadrupedi che in morte apparente ri- 
mangono. 

Osservasi dal Brnhier, che sale marmotte, il rìccio, 

ed altri animali, nelf avvicinarsi del verno pcnelrano 
sotto terra, per non uscire che io primavera. Eppure in 
tutto questo tempo rimangono compresi da sonno coA 
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profondo da crederli morii: non hanno pulsazioni, non 
respiro. Ciò che fece dire ad Hanrej, nella Genera» 
zione degli ammali j e8ser?ene aleani di temperamen- 
to sanguigno, che vivono lungo tempo senza polsi: al- 
cuni nel tempo del freddo si ripongono anche senza 
battimento di cuore e respiro, come gli sinpefiitti per 
sincope; eppure Tivono.» 

Lo slesso Bruhier cita pur anche i ghiri e i topi 
montani; e il Fulgosio soggiunge, che =la dottrina 
deirHarvey sulla concentraaione delia vitalità è di gran 
peso, perchè è dottrina d*uomo valentissimo, che spese 
molte cure e fatiche per istabiiire questo punto im- 
portante di storia naturale, m 

I fisici moderni hanno accresciuto questo studio di 
più belle e mirabili dimostrazioni. 11 chiarissimo Buf- 
fon detta, che «quanti animali rimangono intorpi- 
diti e come morti, e poi vivono, tengono similitudine 
con noi nell'avere il cuore e i polmoni; organi pei 
quali può lungamente durare una vita riposta. = 

DiiTatti essi animali non solo si riscuotono dall'as- 
sopimento per felice sviluppo dell'intrinseca loro vi- 
talità, ma possono essere ridestati cogli ajuti dell'arte; 
e auclie tulli gli altri animali, in caso di asfissia o d al- 
tra morte apparente, richiamansi alla vita per le stesse 
vie colle quali la vita latente nell'uomo è repristina- 
fa. Il signor Wepfer ci assicura essere stali revocati 
alla vita parecchi animali creduti morti, rianimando 
il movimento del cuore col soffiare ad essi nella tra- 
chea per mezzo di un tubo, quando il soffio della si- 
ringa non bastò. 

Kei casi specialmente di gelo e d'intirizzimento il 
calore ritorna in egual modo, e per le stesse vie, ne- 
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gU animali e negfi aomini. Augasto Roose atabiii il 
grado dell* identica attività, di calore che al conforma 

alla coudizione dell' animale vivo, cioè di quel calore 
che spiega i fenomem della vita; e provò che »un 
tal calore dee equivalere al novantesimoaetto grado 
del termometro di Farenheil^in cui ogni sostanza mor* 
ta auimalesca putrefa. = Ora esso Roose sostiene clic 
B quando uu auimale assiderato è collocato iu un am- 
biente di questo grado, ne sostiene la fona, e al ri- 
desta, a 

Il calore che dalla fermentazione nasce sotto un 
letama] 0 dee avvicinarsi a questo grado. Bernardino 
Vaientini, cui il Brnhier chiama celebre naturalista, 
narrò che ssun gatto rimasto gelato dal freddo, e tat- 
to calpesto e malconcio da alcuni ragazzi, fu sepolto 
da una faute sotto un letamajo , giacché parca onnl« 
namente morto. Dopo alcuni giorni in quel caldo ri- 
suscitò, e trovò via da ritornarsene alla fantesca. 
Di ciò fui testimonio io medesimo, dice il Yalentini; 
e conobbi che I liquidi coagnlati e gU spiriti conden- 
sati nair animale, pel calore del letame, una nuova 
espansione di vita ricuperarono. 

Da cotesti fatti il Van-Ilelmont deriva questa con» 
aeguenza: sSe I quadrupedi posti in una vita di mez- 
zo possono ridestarsi, se quelli ancora costituiti in una 
morie apparente riacquistano molo vitale, dee credersi 
potere altrettanto accadere in noi quando sveuturala- 
mente una morte larvata ci assale, per cui restano in 
noi occulti quei germi di vita, i quali mossi da felici 
impulsi , sono poi bastevoli a ricondurci ad una vita 
attiva e compiuta* o=a 
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CAPITOLO XXXV. 

Della morte apparente jdegrinselti 
e di alcuni augelli* 

Qui enim convalescunt, reviviscere vidcniur. 

Eijrmologia* 

li^accurato Reaumnr ne insegnò, na molti insetti ei^ 
aere cagione di morte apparente il freddo, il qaale im- 
pedendo la circolazione dei liquidi, non lascia clic im 
debole moto al fluido avvivatore che aggirasi allora in 
nnorbe piccolifaimo. Questo tenne ed insensibile mo- 
vimento però non può essere arrestato, né il liquido 

• coagulato affatto non solo dal freddo comune e pro- 
prio del nostro globo, ma nemmeno da un freddo su- 
periore a quello della terra ; e perciò al minimo ri- 

• scaldamento questi umori accelerano il loro moto , e 
la vita apparente si manifesta: nò solo nelle crisalidi 
degl* insetti si osserva questo fenomeno, ma lo spirito 
seminale mantiensi anche sena» coagulauone, benché 
non dia il minimo seguo di yita, nelle ova stesse, le 
quali possono considerarsi come tante crisalidi d'ani- 
mali TÌVÌ.S3 

I cangiamenti e le trasmatasioni dei medesimi in* 

setti, tuttoché sieno conseguenze naturali deirordine 
delle loro rivoluzioni, siccome procedono molte volte 
per uno stato di assopimento, non lasciano di provare 
la forza della vita latente, la quale può svilupparsi non 
solo nello stato primitivo in cui Irovavasi prima del 
sonno, ma iu una condizione di piìi bella e magnifi- 
ca esistenza. È diflàtti un mistero, che io molti di 
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questi ammali» quando appanlo per forti malallìe di 
sopore e dMathrizsimento egli parrebbe che dovesse la 

morie seguire, accadono anzi sviluppamenli, dai quali 
sono meglio viviiicati e nobililali, e condoni ad ap- 
partenere a nuoTe genenzioni per improvvise e pro- 
digiose metempsicosi. 

Sul proposilo delle farfalle lineile il Kulgosio,cbe 
sesse passano il verno come morie sotto certi loro 
iniejguroenti, ma che nondimeno i loro licori si rao- 
tano insensilnlmente intomo un picciol centro, e ai 
primi tepori delia primavera con felice trasmigrazioue 
a più lieto e nobile giro di vita si ridestano. =3 

In molti degl'insetti» dacante il sonno» si perde il. 
senlimento e SI moto, e il calore animale diacende fino 
a due gradi sotto lo zero. GÌ' insetti in questo slato si 
possono anche disseccare senza che dieno segni di do- 
lore* Alcuni nataralisti hanno gelato talmenle i bruchi 
da renderli fragili e vitrei sino a potersi spezzare: ep- 
pure, dopo questo, giunsero a rianimarli un'altra volta. 

Tutta l'illustre schiera dei dotti sa quale ammira- 
zione destassero nel mondo Loewenoeck e Fontana, 
dando e togliendo a piacer .loro la vita a certi minn- 
li iuselli che rotìferi appellarono. chi ignora an- 
che siccome Timmortale Spallanzani dimostrasse con 
cento sperienze» che altri insiti acquatici» detti tardi- 
gradi, morivano messi al secco, e dopo lungo tempo' 
rituffali nell'acqua, riprcudcvauo vita? Perciò Voltaire 
chiamò il dello naturalista uomo mwacoloso , e gli 
acrisse: i» Quando un filosofo d^ vostro alto ingegno 
pubblica di avere risuscitato morti, bisogna credergli.^ 

Clic diremo dell'altra sperìenza del inedeùimo Spal- 
lanzani sopra alcune lumache, alle quali fu reciso il 



Digitized by Google 



98 

capOf e tattam non morirono, ma tornarono a muo- 

Tersi, e dopo qualche tempo la testa riprodassero? 

Finalmente Tarcano delia vitalità giunge al suo col- 
mo dal fenomeno mirabile della moltiplicazione di va* 
rii animali, procedente per le stesse vie che dofrebbo- 
ro recare la loro distruzione. E del tutto portentosa la 
riproduzioue dei polipi, che moltiplicano ancorché sie- 
uo fatti a pezzi coli accetta. Sopra che dice un filoso- 
fo: Se può darsi la rita, e anche molliplieani oot 
mezzi che ordinariamente la distruggono, h chiaro og- 
gimaì non potersi intendere ciò che chiamasi princi' 
pio vitale,^ 

Pasasndo poscia agli angelB, trofasi anche m alcuni 
di <pie8ti la rita latente ridursi ad un prodigio^ 11 Pi- 
8on nella Storia delle Indie parla di un uccello del 
Messico detto huitzUzil^ il quale noif sopravvive ai 
fiorì che gli senrono di nutrimento. ■» Quando i fiori 
sono passati, dice lo storico, egK eonfioea il becco in 
un albero, e vi resta sospeso senza moto per sei mesi, 
finche in più lieta stagione altre pioggie abbiano pro- 
dotto nuori fiori. ' • 

Il Cardano , nel settimo della varietà delle cose , 
accenna » un uccello non maggiore di una gros- 
sa ape , che resta sospeso per un piede ai ramo di 
un albero in istato di morte apparente dall* Ottobre 
fino alF Aprile; e lo chiama passero viciUinOj accor- 
dandogli per nutrimento la rugiada e il succo de* 

fiori. 

Troppo lunghi saremmo a Tokr riferire quanto al- 
tro accade anche nelle quaglie, e in altri augelli notati 
dagli antichi e moderai nataralisii. La sola rondinella 
ci dee bastare. 
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OUo MagnOi |b Scfae(£BrO| «d idtrìt dicono che le 
rondini ne'climi tempmU, quando tono còlte dal &6d* . 
do, 81 riparano nel centro delle caverne, nelle fendi- 
ture de^U aiberii nelle crepature dei monti e delle rupi 
filane al mare,- .0 in agliate delle penne , e coomb 
morte, aapellai|o il propiaio armo deUa primaTera» 
che dee a nuova vita richiamarle. 

Aggiungono^ure essere comune ne* paesi settenlrio- 
nali,che ipescatofi tirino dall'acqua gomitoli di ron- 
dini, le quali «i raggnipparono ani principio dell au- 
tunno, e nell'acqua si sommersero. Distìnguono poi 
diverse specie di tali uccelli: altre cercano un asilo 
nell^acqua, come si è detto^ altre passano in paesi lon- 
tani; queste al nascondono ne' fessi dei muri e . nelle 
sabbie; e quelle, mancando di forza per tragittare il 
mare, si precipitano in esso, e vi restano fiuo all'Apri- 
le. Tutte queste rondini jrimangojao per molti mesi in 
una morte apparente. 

11 Riikero nel suo Mando soHerwneo racconta 
che =gli alnlatori del Peloponneso, e delle altre con- 
trade dell'Arcipelago, osservarono che presso loro ogni 
anno passa assai turba di rondini; e quando sono stan- 
che implorano rajoto delle cicogne, e si poggiano sul 
loro dorso. Nondimeno le rondini de*paesi freddi si na- 
scondono, durante il verno, nei laghi, ne* fiumi e nei 
mare. Non è cosa più comune in Polonia , che pescar 
rondinelle: esse allora riprendono vita; ma perchè furo- 
110 traile fuori dell'acqua anzi tempo, ricadono morte.=a 

11 Bruhier raccogliea questi fatti in prova del pote- 
re il fuoco vitale rimanere occulto per lungo tempo, 
e poi ridestarsi. Soggiunge indi il medesimo: aesiChe 
y è egli bisogno di passare i mari per ritrovare esem* 
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pii di rìsarresiom negli angelli , se le nostre steise 
contrade ne somministrano in buon dato? Nel tem- 
po del verno che n'è di tnoll augelli che riempivano 
le nostre campagne e le foreste di canti e di letizia ? 
Si dirà forse clie allora godono de* beni raunati nella 
state? Si sa cVessi non raccolgono; la stessa formica 
è stala spogliata di questa previdenza: eppure scom- 
pariscono quasi tutti ^ per mostrarsi nella primavera. 
Bisogna dire che aleno stati sommersi iA sì forte le- 
targo , che non &eendo perdita Tomna , non ebbero 
bisogno di riparazione e di nutrimento. Lo stesso po- 
trebbe dirsi di una quantità di quadrupedi, de' quali 
se ne tedono assai meno nel verno, che nella atate»sa 

Sì come serpe si disnoda, e toglie 
Vita novella e più fiammante scorza 
Allor che Maggio adduce i giorni lieti | 
Così Natora più leggiadre spegtie 
Prende, e avfira la fona 
Di qae*elie aaoonde in seno arder ss^lL 

Tolto è un rinnovarsi; nnHa si estingue; tutto è ar* 
cano e miracolo» La vita talora ba laspeito della mor- 
tai e dalla morte apparente nasce una vita più balla. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Come questa morte appafente possa essere talora 
ott fenoìaeno salatftre/ - 

Cordis dulce levaxnenl 

•A.vverte il Yolle lodato duArissimo BuìTod, che 
an quello, dm Boi ohiamiamo talora marté ò sonno 
|irofoDdÌ8SÌmo necestarìo alla "fisica economia, per ela- 
borarsi ialernamente con magisteri impeaetrabiii no- 
voUe forze di ?iu. li seono , che il volgo cbiama im- 
matite della 'ìitprte, è essepaiale al nostro fisico: dal 
sonno comincia la nostra esistenza ; e benché sembri 
uaa specie di morie, è il primo nostro stalo, e il foa- 
dameuto vitale* 

Qaelio adunque die aoende in tanti aninidi, nei 
qnati 11 letargo insensibile è uno stato fra la vita e la 
morte, è un riposo in aspettazione di nuova vita, è 
nnarcana elaborazione di nuovi spirili. £ perchè non 
potrà talora in alcuni casi di morte apparente essere 
anche neirnomo una quiete, necessaria allo svilup- 
pameuto di nuova energia vitale? Perchè appena un 
misero cade in apparenza di morte ai yorri tosto pro- 
nunciare h fatale sentenza di* è morto v^cemente, 
e non aspettare piuttosto che la Natura con benigna 
rivoluzione riacquisti i suoi diritti alla vita, ovvero con 
aegni non dubhii pdesi resistenza della morte vera? 

Anzi sebbene qneirinfelioe continuasse per tuia se- 
rie di giorni a parer morto, dir non si dee che morto 
AÌa, senza i predetti segni. Noi mostreremo coi fatti 
fpianti giorni può un corpo parer morto, e non es- 
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serio. Grande è la fallacia degli umani giiidizii in 
taUe le cose, e maMimamepte nelle appareiize della 
morte. 

Chi è tanto prinleglato, cbo ttogli arcani deUa Na- 
tura possa dire di sapere con certezza matematica? 
Seneca c'insegna: a Tutti ordiniamo le nostre azioni 
dietro conghiettare pf<rf>abiU. Non >ci aapettiaBio di 
aopere certianmamente il Toro in Genina ooao: noi ao* 
miniamo, navighiamo, andiamo alla guerra, meniamo 
moglie, alleviamo i figli; e di tntte queste cote gli 
efontt aono incerti, oh 

Il aolo gindisio adunque della «aórlo dofvà easer 
certo, beuz'averue prima le prove evidenti? 

CAPITOLO XXXVIl. 
Dei riguardi da a? ersi in generale per fatti i laerti. • 

, Prudenter lege vetitum est qooscuni<|il8 

uiorluos staliin sepelire* 

Zaccbu. 

Non potendosi abbandonare all'arbitrio di persone 
impente, e talora paraiali, il gindiaio della morte so- 
gnila in c1iiuD(iue , nè la fissasiooe del periodo elle 
dee frapporsi dalla morte alla sepoltura, è necessario 
stabilire buoni ordini su questo punto essenaiaie. 

Governi sagaci e amatori deirnmanità dettarono in 
ordine a ciòprudentissimi regolamenti, che verranno da 
noi in seguilo riportali. Frattanto, fmcliò non si volga 
la mente a stabilire un piano completo di polizia mor- 
tuaria, citeremo qui le preécriakmi pubblicale non iia 
guari, come «stèrna provvisorio nel governo dei mo|ti. 
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i."^ Si lasci il credulo morto per alcun tempo uel 
suo letto senza muoverlo: il miaimo moto in un cor- 
po, ttelquiie non nmaie che an debol l^;ame di vita, 
può enere pernidceisttmo. Alcmie Tolle per aver to» 
luto soltanto porre a sedere un malato, si fu cagione 
delia sua morte. Il cuore non avendo più forza da spin- 
gere il tangne al cerrellot iodosM un'apoplessìa. 

Sia tolta la praóca, egualmente noci?a ed ooii- 
cida, di turare l'uscita deli evacuazioni, e di chiudere 
r uretra, le orecchie, il naso, la hocca. 

3.<* 11 defunto non aia mai legato nelle braccia e 
taci piedi. In. alcuni laoghi si strìngono i morti con 
mille ritorte, come i malfattori: si direbbe die si aves- 
se paura che fuggissero dalle fauci deli' Èrebo. 

4** La £MMna del morto non aia coperta, né sof- 
focata da panni, nè h persona tenacemente ravroìta 
in lenzuola, come talora si pratica. 

5.° Non 8 iuTidii soprattutto ai creduti morti il 
lienefico elemento dell* aria, o perciò non aleno bar- 
baraosente chiusi nella cassa morlnarìa. È dimostra- 
to che dugento cinquanladue piote d'aria, misura di 
Parigi, bastano appena ad un uomo per farlo vivere 
un* ora. I faporì della respirazione corrompono- tosto 
Faria ohe ne circonda. Vero è, che la respirazione e 
più debole uei casi di morie appareute; ma anche, in 
compenso, l'aria contenuta in una cassa piena già nel- 
la massima parte del corpo rinchiuso , è in assai mi- 
nore (}uantitau.Perdò molti legaa[uoli nel commettere 
la cassa dei morti praticano larghi furi nel coperchio. 
(Questa precauzione è sempre utilissima, specialmente 
poi per le supposte morti avvenute in malattie subita- 
nee, che di loro natura non sono mortali. 
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6." Dopo la celebrazione deirescquie il morlo sa- 
rà deposto uegU asili mortuari i delia parroccliia, ove, 
prima che sia recato di cimitero « rimarrà per tatto U 
tempo che ordinerà la legge; e ciò sotto la responsa- 
Ijilità dei parrochi. 

'j,^ Gii asili niorluariii ove sieno cadaveri giacen- 
ti, saranno vigilati da nn custode. 

In SI grande ostentazione di pubblica carità, che 
iiou pare conteula se noa abbraccia nelle sue sirapa- 
lic tutto il genere umano, si negheranno ai miseri de- 
funti queste poche provvidenze, che possono praticarsi 
senza danno e disconcio di alcuno? In alcune parti 
che si fa per beneficio dell' umanità? E noto a lulti 
come in questi luoghi sieno slati aboliti i Comitati 
deir inoculazione dei vaj nolo, che pnre ha miglioralo 
ed accresciuto rumana specie; come sieno ancora at- 
tive le arche sepolcrali nelle chiese; e come i morti 
si seppelliscano talora prima delle ventiquattr ore. Si 
yuol egli far ritorno ai tempi druidici? Ma, per for* 
tuna dell'umanità, ciò non si pratica che in pòcU paesL 

CAPITOLO XXXVHI. 

Come i defunti in genere reclamino ogni nostra 

venerasione. 

* 

E vivis oenSsM appsmt, cam tamai 
«dhne vifant ^ Zacgbiì. 

Osserva uu grande economista, che =quando un in- 
dividuo ritorna per morte nel tesoro generale della 
!Nalura, dee considerarsi come parte sacra della me- 
desima. Tate fa riconosciuto da tutti i popoli antichi 
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adorni di nmanità^ anzi tale (a rispettato anche dai 
. popoli bariiarì« 

Quando poi noa religknie di carità imivefaale ai dif- 
fuse nell'Europa, e l'ambizione, l'avarizia e l'ipocri- 
sia non etano giunte ancora a guastarne la morale 
•saotiseima» fa conmae ufficio di miaerìcordia ajutare, 
comporre e yegliare i defunti. Uomini e donne d'inte- 
gra vita nella Chiesa primitiva soccorrevano agl'infer- 
mi cogli averi e cogli amorevoli servigi^ confortavano 
gli estinti colie preghiere; li bagnavano colle loro la- 
grime; lungamente li custodivano, se mù indizio di 
vita in essi si manifestasse; e fìnalmeate colle loro mani 
li seppellivano. 

Ma, lungi anche dai aentimenti di cristiana pietà, 
allo sguardo del semplice filosofo un uomo defunto 
fu slimato cosa veneranda pel divino arcano del suo 
destino; per essere stato carne della nostra carne; 
per la terribilità che iniiqpira un defantoj^ per la pietà 
che desta; per le utili lesioni di morale che insegna; 
pei meriti che vivendo si acquistò; pei moQurnenti che 
lasciò del suo valore e della sua bontà; pei legami che 
seco Ini ci congianaero;*e per- la speranza di essere 
al medesimo in più felice rita riuniti, mm 

Se alle considerazioni di qnest'uomo filantropo ag- 
giungeremo ancora, che il misero creduto esLinlonon 
è forse ancora Teracemente morto, e può coi soccorsi 
altrui, ed anche semplicemente per le riposte sue for- 
ze ritornare fra' vivi , si accresce allora in uoi il de- 
bito di rispettarlo. £ quando pure il misero non avesse 
forze sufficienti da reprìstinarsi, non perdiamo giam- 
mai di rista la dottrina di Buffon, il quale dice; ^La 
cessazione della vita essere graduale, e Tuomo morire 
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per periodi ipeM O folle iMaaiUi: e pacò lak emndo 

lo stato di cbi muore, perchè frapporre solo poche 
ore dalla morte alla sepoltura? Se poche ore nouba- 
ftiBo a Torifioaie ana morte vera dail* apparente; se 
anche dopo due o Irò poni talnoi tuciroao dai ae> 
polcri, perchè vorremo precipitare i funerali di quelli 
aocora, ai quali poco prima avremmo noi prolungata 
la vita col sagrificio de* nostri ^jionii? A questa incon- 
aagnema inesplioabile iatd hanno eguale interene di 
opporsi. 

CAPITOLO XXXIX. 

Delle eottonuinie di alcuni aatiohi popoli 
per ritardare rinnnaBtoae. 

Hiitariae Mpdtorae prftMiatnrforit non mi» 
■US c«tesy q«m ìiiftiiiJM — De^Hinr. 

La sperienza e Tumaoità degli antichi popoli, perehè 
fosse obbligatoriamente interposto un tempo congruo 
fra la morte e la s^ltnnii varie onerraase e relifiosi 
riti ittstitttirooo. 

Viene tra* primi il vetustissimo popolo ebraico. Di* 
ce il professore Foutaiuelle: tssU legislatore Mose, a 
coi -ai devono molti ammirabili precetti d'igiene, pre- 
•erisie di conservare i morti per tre giorni* Osserva il 
Calmet, che gli P^brei teneano per alcun tempo espo- 
sti i defunti nella sala comune o nellalrio della casa. 
In qneslo tempo pie donne j^ngeano e gridavano in- 
tomo al mortCM Qnesi'nso,' soggiunge ilBnibier,oon* 
servasi tuttavia presso i Giudei d'Oriente: donne lamen- 
tose danzano intorno al defunto , e ad ora ad ora lo 
interrogano perchè siasi dìpertito dal mondo, perchè 
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abbia amlo a sdegno k vilai e qnal cagione ye lo ab> 
bia diigoitato* In tutto qaesto tempo il morto è tem- 
pre esporto alfe t46l«/c» 

In quanto agli EgiziaDi nota uno storico, cbe =essi 
fiurono tanto compresi d'orrore alla pomibililà che un 
niaero credoto morto rimaeilmo nel aepolcro, cbe pre- 
ftrinimo aprire i cadaferi, cbe laamarli in qnel peri* 
colo. Questo costume, soggiunge lo storico, non è cer- 
tamente lodevole; ma aerve però di pro?a della possibi^ 
k riaarreiione,M Oaserta Dione, cbe Msqnando Tim^ 
balmmatora del cadavere presto gli Egizii non avea 
luogo, univasi uu coosiglio di famigliari e di amici, per 
riconoscere il genere della morte del defunto, e defi- 
nire ik giorno della aepoIli|ra.M Okrea dèi esd Egi- 
pani non aolo forono indnstrion alla institutione di 
cerimonie opportune in ogni caso a dar luogo alla vi- 
fificaiioneyma cercarono ogni arte p^r conservare gli 
<ewi cadaveri. Qoeiti mantennero incorrotti'con ioto- 
naobi di cera, di lete, di plaaliea; o adoperando sale, 
mirra, cedro, asfalto, mele, nitro, e calce addolcita: nò 
ommiaero ogni maniera d*imbalsamamenti per a^roa- ' 
re, ungere, medicare, diaaeoeare i corpi, e preaervarli 
daRa corruzione. Le quali cure, onde mantenere in- 
tatti i veri cadaveri, ci sono argomento della religione 
con che saranno slati guardati i morti stessi, prima cbe 
fosse indubitatamente riconosciuta certa la loro morte. 

A Saccbione poi, siccome espone il Kormanno nei 
Miracoli dei mortij ssconservavansi i defunti per set^ 
te e talora per dieci giorni, secondo il diverso genere 
delbi morte aostennta dal trapassato. «=» 

1 Traci, secondo Erodoto, = lasciavano il corpo mor- 
to iu riposo nel proprio letto per tre giorni; poscia lo 
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vestivano, e 1 onoravano di aagriUzu e di lugubri com- 
pianti. 09 

Dice anche il Questedr, che «=gU antichi Ramni 

teneauo per un'ora iotera il morto in un bagno caldo; 
indi io deponevano in una bara in mezzo la saia co- 
mune per tre di continni: e intanto donne prefiche lo 
abbiacciavano, e cantori gli gri davano inlonio.aa 

Perchè non torremo noi dunque esempio dalla pru- 
denza degli aaticlii? 11 predetto signor Foulainelle coa- 
cbittde: smSc Tesperieoza, eh' è la acla dimoitmieiM 
delle dimostrazioni, ba proveto ohe il manoamento di 
un buon regime, l'influenza delle passioni, l'imperizia 
d un gran uumero di medici, l'abuso dei medicamenti» 
i danni de* sistemi in medicina, ed altre cagioni, tea» 
dono pur troppo ad accréscere il dominio delb morte 
sulla misera umanità; percliè dovremo anche esser tar- 
di ad u^are tutti i mezzi possibili a fine di strapparle 
di mano le vittime destinate ad essere sepolte vive setto 
le apparenze di una morte che altro non h che nan 
sospensione incompleta e momentanea della vita, e con- 
tro la quale i soccorsi dell'arte e l'indugio furono e 
possono etseie prodigiosi?» 

CAPITOLO XL. 
Ritardo dei fanerali pretto ì Greci e i Latini. 

I 

HorÌ«nduiii mm osrtimi onaniot morlaitm es- 
se inoeriaBi «Uquuid». 

I dne popoli più civili deirantiehità, i Greci e i La* 

tini, iufrapposcro anch'essi priidculi iudugli por la 
sepoltura dei deiuuti, e presero ogni cautela, perchè. 
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- óve nd pvesiuUo morto foMe un princii^ di 'vita la- 
tente» afeate tempo di paleaaiu. 

Le risarrezioni dalle morti apparenti ^ provano 
fino dai tempi che si congiuagouo ai secoli delle fa- 
yoie.*Serapi» Emete, Eaculapio, medici valenti, ve- 
■ertvansi eome Dei ohe eveiiero ricluamato in vita 
nomini credati morti. 

lijra perciò vietato in Atene di seppellire un dcfim- 
tOyae prima non fossero scorsi tre giorni dalla morte. 

In altre citta della Grecia prescriveaai 1* indugio 
perfino di sei e sètte giorni , secondo la qnalità della 
morte di cui uno era perito. 

Ancbe Alessandro degli Alessandri riporta, che pres*. - 
ao i Greci non potessi ardere un cadavere « se non 
sette giorni dopo la morte. 

ApoUooio Rodio dice espressameole di Sparla, clic 
. i morti vi si sej^pellivano dfi|»o otto giorni dalla foorte 
avvenuta. • 

* Nondimeno , secondo le circostanze della patrefar 
ziouc iocoata , seppellivaosi eziandio dopo quattro o 
tre giorni; ma non mai prima di tre giorni dalla mor- 
te, qnaionqne fesse la decomposizione delle spoglie. 

I Romani- poi si prendeano cura di lavare i corpi 
morii in bagno caldo. Gasparre Barlliio ne adduce que- 
sta ragioae: a Era andco' costuma lavare i cadaveri, 
allGneliè se mai fesse nascosto nel paziènte qualche spì- 
rito di vitalità, si ridestasse per mezzo di quel calorccsa 

Praticavano anche i Romani intorno il cadavere 
varii riti e pianti e conclamazioni, sicconfe accenna 
Quintiliano, e il corpo morto teneano esposto per set- 
te giorni neir atrio della casa : gridavano altamente 
sol morto stesso mentx'era recalo ai. rogo; e di più, 
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a maggiore verificazione della morie, amputavano an 
dito dalla mano del defunto. Dice esso Qumtiliaiio: 
aPer qoil modfo erodete voi oho di^ la norie con* 
clamata neno tanto TÌIardati I fnnonli ? pefoiiè tw- 
Liamo noi la quiete delle pompe funebri con gemiti, 
percosse ealalati? Forse questo non è perche ai sono 
veduti ritornare invita coloro aiqoali ttavanp^rfea» 
dere gli nitinii onori del tepolcro? m 

CAPITOLO XLI. 

Come debba iateroaaaie anche alla giiialiaia 
il ritardo deUa aepoUura. 

* PMì loitiluia flint tindicatm, vsrilas. 

Il celebre Montfan^n , parlando dei vantaggi delle 
inumazioni prorogate i viene dicendo: ali pericolo 
di aeppellira un nomo vivo nofi dov* eaiere il aolo mo- 
tivo capace di aalenevca dallo aepoitnro precipitate: 
V* è un altro titolo, X importanza del quale in materia 
criminale è di gran peso. Le sepolture affrettale faci- 
litano al delitto i mezzi onde sottrerai allo agnardo 
degli ttomi»9 e deludere la legge, e mettere a diipo- 
aiaione di uno scellerato i giorni di un vecchio e di 
chiunque vive isolato; giacché le inumazioni sollecite 
ricopiono di un volo impenetrabile i più orribili aa-. 
aaianMMienti. Laonde ai per romanità che lo impone, 
si per la giustizia che lo prescrive , le sepolture deh- 
bono in qualunque occasione ritardarsi, ea 

Vero è, la legge delle dodici tavole aver cireoioritto 
le antiche cerimonie Innerarie; ma qneite modifica^ 
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sioni ferirono primay Immite le piagnono, k spiali, * 
con ottna deUa decensa, pnae da tonalo fiirore, b- 

cera?aDSL e sOguravausi orrendamente con sauguluose 
percosae il pelto e il volto. 

Ara' in qneato Inogo nn*ntiio conaidoranone da 
larn. I Romani, con tatto lo ansidotlo corinonio o prò* 
cauzioni, uon giausero ancora ad evitare il pericolo 
di porre talora sul rogo uomini tìvì, i quali o misero 
diaperato grida dallo fiamme, o obboro U aorto di hai* 
sarò gin dalla pira, o rioondnraa allo loro caao. 

Noi riporteremo questi terribili esempii, ad ammo- 
nimento di chiunque corre ciecamente a deporre sotto 
forra il proisimo orodnto mortOt prima obo dia aogni 
non dnbbii di morto corta. 

L'incremento dell'umana ragione, il sentimento 
della pubblica morale, la pratica della misericordia, 
inenlcata corno aacro doforo n tatti i popoli errili, lo 
¥oei dolla ooaoionsa, i TOli doiromanità, o ta inspi- 
rarioni della religione ci affidano che queste nostre 
preghiere non saranno indarno. 

CAPITOLO XLlL 

Come le aaticbe buone costumanze sui morii 
furono dimenticate. 

Mcmans saperior aobis est, et Ipsa jostitia 
vin^Bcat mofflDum. — Diodobo. 

Sa ognuno corno od Tolgorri' in btaio del romano 
imporo fn spento ogni rifar bello od onesto: giacque- 
ro le lettere, le scienze, le arti, e una crudele e fu- 
riosa ignoranca T umana aocieià couUminò. In quo* 
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tempi ipiserabili di tenebre, di colpe e di sciagure le 
romane geoerote instituzioai furono abolite solo per* 
che apparlennaro d Gentili : uno celo bralale, un £bi- 
natiamo interessalo , una feroce ignoranza estinsero 
ogni lume di ragione e ogni senlimealo delia coscien- 
M. Alti il viver duro e ferino che fn quello, qnando 
colla inondasione de* Barbari aolo orrendi fantaami le 
umane menti funestarono, stragi e vendette le città 
iosauguinarono, e opioioni abbiette la dignità deiruo- 
mo invilirono ! 

•Allora pnire fa. annullato quel rito dell'eaeqnie dopo 
i sette giorni ; allora ogni utile disposizione mortua- 
ria fu pretermessa. La pietà cristiana, benché si fosse 
da prima aegnalata , come ai è detto , nella commise- 
muNM pei morti, fa tratcinKta em pore dall univer- 
sale barbarie e ferità. 

Poco dopo, nei secoli sempre più tenebrosi, le iuu- 
masioni ai praticarono tanto rapide, con abuso deplo- 
rabile, che trovasi registrato da tatti gK aniiclii rilnait 
di differire la sepoltura almeno ventiquàttr*ore^ Que- 
sta sanzione cauonica adducea per ragione griticon- 
venienti accaduti per le inumaaioni precipitate: ond'è, 
che se una tale disporizione non prescrisse il tempo 
necessarfo a prevenire la catastrofe di seppellire un 
uomo vivo, confessò almeno i mali avvenuti, e fece 
prova che poteano rinnovarsi. Questo fu già mollo in 
un* età sommersa in tanta abhlezione. 

Ma uua volta die fu intepidita la vera carità cri- 
stiana, che prima anch'essa cospergea i morti di bai- 
sanu, e teneali per pi& ^onii avanti di deporli nelle 
catacombe; una volta chb inveterò il pravo uso di guar- 
dare i defunti con uua specie di abborrimento, e noa 
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si pensò che a torli4 dinanzi agli occhi , la miseri- 
cordta pei morti non si rìieyò mai più. 

Ritornò a splendere qualche lume di dviltà; la ra- 
gione abolì moìi'ì. abusi; le scienze, le lettere e le arti 
ammansaronQ gli animi feroci : ma per tempo lun* 
ghiMimo non si Tolse nno sguardo di conuniserasione 
ai defunti; e, ahimè! in qualche parte delFEuropa essi 
sono tuttavia trattati barbaramente. 

CAPITOLO XLIII. 

Del barbaro governo ohe in aleone parti si Fa dei morti 

per eolpa dei parenti* 

MttlJa Itx, <{nae puaiat insciiiam cspitalen; 
nnllam esemplmir YÌDdidae. 

Puno. 

Accade talora, che appena il misero moribondo è cre- 
duto starsi sull'orlo dell* eternità, quando appunto ha 
bisogno dei maggiori conforti , quando la vista e le. 
cure amorose di un figlio, di una sposa, di un padre 
possono in parte lamarezza dell* ultimo passo tempe- 
rare; ecco che questi oggetti della sua affezione g^t 
Tengono strappati a forza dal Ietto, e anche di casa: 
essi lo abbandonano per non più rivederlo, e pensano 
procacciarsi alleviamento all' angoscia* 

Taluno di essi si Tiene scnsandò: a Dovrò io sor* 
biro fino all'ultima stilla il calice amaro di questa di- 
partenza? Di quale giovamento poss'io essergli, se già 
è disperato? Incontrerò io malattia senza sua utilità? 
Se pure il Cielo lo rÌTUole, sa ii- Cielo stesso se 
ne compiango. Alla legge tnevitahile delF umano de* 

stino mi sottometto. Ciò che si potea pel suo spirito 

8 
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e pel tuo corpo n ò fatto. lUmoni non ho. La mia 
presenza potrebbe forse piò fnnestarlo. Nott ai man-* 

cherà di pregare per esso. =3 Così moUL iagaDoaoo 
la loro oDaetema, e laaciano intanto 1 infelice nel! ago- 
nia di morte in preda a mani mercenarie. • 

Codesti per lo pia sono stranieri ad ogni simpatia 
d'amore, ad ogni senso di misericordia. Appena il po* 
vero malato fa vista di avere emesso roltìmo fiato, mor- 
to diviato Io credono, a* impossessano del sno corpo, 
su fredde pietre e su nude tavole lo depongono, nel 
luogo più ignobile della casa ignudo lo lasciano, ove 
verranno i beccamorti a fare di lai strano peggiore* 
Ma importava non far penetrare'alcnno nel cnbicalo, 
dove il misero spirò, e dove preziosi oggetti possono 
adescare le cupidigie altrui. 

Talora pare qaesti serri, i qnali nn momento pri- 
ma al solo girare di nn ciglio del loro aignore trema- 
vano sliigoltiti; ora fatti sicuri, si vendicano delle pas- 
sate paure, ridono alia miseria del defunto, e fra loro 
b motteggiano. Questa immanità ò antica quanto i 
Dialoghi di Ladano, ne*qoali si & mansione jlall'ar- 

guta scrittore. 

Intanto il creduto morto, come se non potesse an- 
cora contenere in sè an germe .di vita, oome se ai co- 
noscessero grin6niti e mirandi arcani della Natnra, 
è lascialo alle intemperie dell' atmosfera, perchè del 
tutto io uccidano, se morto ancora non è. Intanto si 
aprono gli scrigni, e la vista degli ambiti tesori ral- 
legra i nuovi possessori. 

Vero è che ciò non si pratica in ogni famiglia; e 
troppo ai peccherebbe contro la ginstizia e la verità 
affermando che speaso nella morie de* congiunti non 
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•i manifeslassero sensi di altissimo e Teracisttino dolo- 
?e* Ma gli 8t.erìK pianli e lamenti non bastano: ce lo 

avverte Cicerone nelle Tusculane. >a»Sunt qui se gra- 
tum mortuls facere, si graviter eos lugeant, arbiira^- 
tnr.sa £ mestieri piuUoalo non dipartirsi dal letto coa« 
aangoineo; è messeri porgere ai miseri spiranti gli nl- 
timi ajuti; e soprattutto verificare diligentemente la 
loro mortele indugiare i funerali, o ritardarne Tinu- 
madone fino alla manifestarione del tero segno eerto 
della morte. 

CAPITOLO XLIV. 
Dèll*indeoensa e eradeltà dei beecamortL 

Fastidia vespinoBum. 

Piacevoleggia il Ramauini dicendo: »! medici do- 
vere usar gratilndine, e proteggere i becchini, come 
quelli che i loro sbagli sotto terra nascondono. ssa E 
questa una faceaia. Le persone consacrate air in urna* 
sione meritano assai lode: anche qaesta è nn* opera 
di cristiana misericordia ; i Santi stessi si gloriarono 
di praticarla: ma dev'essere accompagnata da un vero 
spirito di pietà e di religione. 
' Fra i becchini però, die lavano e compongono i 
defunti, chi è animato da questi sensi? chi Io fa col- 
la previdenza che il creduto morto possa nascondere 
una vita latente? chi adopera il più piccolo measo 
per risvegliare lo spinto asso[Ato? 

Dirò cosa che fa gelare. E presentemente becchino 
nella parrocchia di san Hemigi in Firenze un Pasqua- 
le Bovaj, nomo matenale,. dedito anche alle pratiche 
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religiose, 0 Unld esatto nelle sole sue ittctimbeaie , 

quanto potrebVesserlo ano Svizzero. Chiamato costui 
a lavare e vestire un giovine vetturale, morto io com* 
pendio per fona di Soie che grioGammò il capo ri- 
tornando da Roma; quando fa per rivoltare il morto, 
qael misero distese un braccio, e per più volte diede 
segni di rantolo nella strozza. Questo fatto raccontò 
egli stesso a noi medesimi nella sagrestia di san Re- 
migio. — Che Ciieeste Toi allora? (gli fn detto) — Se- 
guitai r ufficio mio, quello cioè di lavare e vestire il 
morto. — Ma perchè non dare avviso dell'avvenuto 
«i parenti o al Curato « onde si potesse verificare se 
queir infelice era veramente morto? — - Ip non aven 
altra ingerenza, che di lavarlo e di vestirlo. — Que- 
sto rACContava queirnomo stupido, senza rossore, senza 
rimorso* 

Ma i becoamorti bnno anche di peggio; non solo 
agitano e manomettono a loro grado i corpi ad essi 
consegnati, ma talora li gettano come stracci per ter^ 
ra; e, impenetrabili alla pietà, scherzano e bevono io 
mezzo alle calamiti^ umane. Otturano le oreechie, il 
naso, la bocca, il canale delle dejezioni del paziente; 
legano le mani e i piedi con funicelle, e talvolta (Dio 
volesse che ciò non fosse l) si permellono sconcii prò* 
cedimenti, cui verecondia ci vieta ripetere, fino a mo- 
strare agli amici i corpi ignudi delle matrone e dell© 
verginL Profanazione iniquissima! Presso i Milesii fu 
créduta cosa tanto inumana eqporre i corpi ignudi dea 
morii, che questo solo sfregio bastò a rattenere le fem- 
mine di Milelo dall* uccidersi; imperciocché fu volta, 
che agitate esse da una certa insensata frenesia, di- 
scorrevano a prova a commettersi « morte volontaria. 
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*> 'aocbe i fttpitlom obindono a an trailo la 

vittima iafelicc uella cassa mortuaria, ove nell'abbau- 
dono totale d ogai ajuto, nella mancaaza deiraria, il 
inàào 6 l'estrema debolesza finiaconoi ae ir*è bUogao» 
ili uccidere e aoffocare affatto uào sventaralo ridotto 

la queir estreme pressure. 

• la prova della crudeltà di questa razza» la quale 
per disoiiettare tanto il aao aCEcio è . ora aliinata in- 
fame, fii potrebbero allegare assai fiHii, e an<lbe orimi* 
nosi; ma basterà ciò che acceana il Bruhier. <=: Men- 
tre a Marsiglia, ia tempo di epidemìa, iaceasi rimpro- 
vero ai ^beccamorti di trascinare sai carro mortaarto 
nomini ancor nrii essi rispondeano: Sono morti ab- 
bastanza, ssa 

CAPITOLO XLY. 

Della noncuranza de' medici pei morti, 
0 creduti morlL 

Opifer^ue per orbem die or. 

Ovidio. 

Portatore di letizia, di consolazione e dì salute è il 
medico: ninn uffiisio è più sacro del suo, nè altro è più 
benemerito. Ma cbi esercita questa freoltà dee rivère 
più iu altri, che in sè medesimo. Dedicato il medico 
al conforto deirumanìtà, alla ristorazione della vita, e 
ad un costanto e vittorióso combattere le malattie cbe 
ci fanno gnerra, egli è il beneCittore del genere uma- 
no, e una specie di creatore. 

«=I1 suo fondo principale, dice un esìmio scrittore, 
oltre la dirittura dell 'ingegno, e la oognisione e Tespe- 
rienia deU*arte snai dio?*ossere la bontà delFanimo. Kon 
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la brama (lell'ulil suo, nè 11 dcsulerlo della fama inna- 
mowono Ippocrate a cangiare la faccia della medici- 
* Ba: non ebbe die nnsentknentO) cioè lamore del be- 
ne; non fece che un'opera eolp nella sna lunga Tifa, 
cioè il sollievo degl' infermi. Se vorrà farsi ua allievo 
in quest'arte, bisognerà prima esser certi delia ana vo- 
canone. Ha egli riee?nto dalla Natura un diicenuBen- 
to squisito, un giudiaio retto, un carattere msflo di dot 
cezza e di fermezza, un gusto per la fatica, e una in- 
clinazione per le cose oneste? Si concepiscano allora 
buone speranae. Se lanimo suo compassionevole a* in- 
tenerisce al mali deirumanità, egli farà ogni sforzo per 
soccorrerla: senza le virtù del suo stato non ne adem- 
pirà giammai i doveri. Come si potrà far caso delia sua 
umanità, s egli a?TÌcina i malati con una ilarità insul- 
tante, con una fredda indifferenza , o con un amore 
brusco e sdegnoso? Come valutare le sue buone in- 
tenzioni, s'egli tutto sagrificaalla sua fortuna? se non 
è sollecito che al senrigio dei ricebi? e se i miseri alla 
prima minaccia di morte abbandona?» 

Quest'ultimo scandalo è pur troppo antichissimo • 
Ludano nei Bifiuto induce a parlare i medici in que- 
sta aentenias s= Se ci aecorgiamo ohe la malattia rada 
a prevalere, ci guardiamo bene di porvi mano di sorte 
alcuna, serbando un'antica legge prescritta dai proge- 
mtorì dell* arte nostra, che dice non doverri mettere 
le mani su quei malati die sono spacciati, m 

Questa sentenza è barbara, e funesta all'umanità. In 
tauta dubbietà dei fenomeni naturali, chi ne fa certi 
che il malato deggia onninnuente soccombere? Quan- 
ti maUti non furono giudicati disperati, e risanarono 
oltre ogni asjtct/azione? Quanti creduli morii, e risa- 



»»9 

sciUroQO? A ehe stabilire un principio inumano di 
abbandonare gK infermi nel loro maggiore bisogno? 
Perchè un medico non dura neirassislenzai aache per 
veriOcare la morte, ove avvenga? 

£ incomportabile erroneità il credere obe nn medi- 
co ai disonori incbtnandosi a visitare ancbe nn morto. - 
Guai se per sua negligenza credesi merlo chi non gia- 
ce che in morte apparente! Chi lo salva dalla colpa di 
farsi omicida? Non abbandoni adnnqne mai il ano de- 
posito; non tradisca chi in esso intera fede^locò: la Na- 
tura, gli uomini, il Cielo gli chiederanno conto della 
sua negligenza ed alterigia. 

Ma aime! qualche volta è pnr trc^o vero il lamen- 
to di Galeno: nln tanta hominnm mnltitudine, qui 
in medica exercitatione versantur, mirum non est in- 
veniri tam paucosi qui recle iu ìlla profeceriutl^ 

CAPITOLO XLVI. 

Delia noncuranza dei morti, o presunti morti, 
per parte di alcuni ecclesiastici. 

Suscipite infirmos; palienies estote 
ad omnes. — S. Paolo. 

Sono veramente sventncati quegli nomini che negli 
alberghi della carità e della religione trovano talora 

tanta pcuuria di gra/ia e di umanità! Eppure il di- 
vino Legislatore spese la vita a curare gì' infermi, a 
mondare i lepr9si , a sanare i paralitici , e a risusci- 
tare i morti 

E i miseri posti in morte apparente non sono for- 
se quegriufermi che hanno maggior bisogno deli'as- 
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f UteiuA degli eccleaiaiUci» spedalmenta nelle piccole 
castella e nei laoghi di campagna, ove il- Parroco è 

tutto? Sulla sua iotelli^'euza c sulla sua umaoità pe- 
sa la rispousabiiità di tutta una popolazione unita 
alla Chiesa in una comunione di fede» di speranza, di 
carità. 

K dovere adunque dei Parroclii accorrere alF as- 
sistenza degr infelici , il far porgere ad essi gli ajuti 
necessarìi, il yerificare la loro morte» e il differire la 
loro sepoltura. 

Sieuo altamente penetrati di quello spirito di mi- 
sericordia, che traluce ed impera per ogni lato dei 
santo Vangelo» del quale sono essi gì* interpreti ed i 
promulgatorL Non accada quindi mai che sieno i pri- 
mi a troncar gl'indugi all' inumazione. Giammai si 
abbia a dire» e nemmen quasi a pensare, che i Cu- 
' rati più assai gli emolumenti e la preda anelino » di 
quello che la vita del gre;^ge alla loro vigilanza affi- 
dato anche nel miserando caso di morte , che esser 
potrebbe soltanto apparente. 

Pur troppo si pratica e si fa che un cadavere tal- 
ora pur caldo è recato alla stanza mortuaria, oto è 
deposto per alcune ore, e Dio sa come! Niuno più 
lo guarda, finché è insaccato nella tomba. I mortuarii 
s'abbiano pure» se lo si Tuole» qual utile aggiunta al- 
la prebenda od al beneficio; ma ali* interesse, che suol 
essere spietato, prevalga mai sempre il sauto amor di 
umanità. Che immensa soddisfazione e qua! trionfo 
di vigile carità per un Pastore d anime» se mercè del* 
le pietose e fortunate sue cure ridonasse come redi- 
vivi al costernato padre, alla sposa corucciata, il figlia 
e il marito» che lamentavano perduti ej. estinti J 
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Si Uri un velo sopra alcun racconto (quantunque 
di non ignobile straniero autore) or d'inumazione 
ese^ita con ostinata inumanità, ed or di crudeli mot* 
teggi sul possibile ravvivamento dei creduti morti. 
Cosi fatte storielle» vere o men vere che fossero, non 
gioTerebbero per aTrentnra che a destar più assai scan- 
dalo e sdegno, di quello che ormai inutile compas- 
sione; e, ciò che più monta e più afUiggerebbe la re- 
ligione e la cristiana carità , a troppo sfregio e ?ittt- 
pcro tornerebbero del particolare e spietato nomo^di 
Ghi^a non solo, ma ben anco, siccome affetta la di- 
fettosa logica del secolo, di tutto il ceto pastorale e 
levitico. 

Concbindiamo colle parole dell'ottimo Lancisi: 
^Deesi tenere per fermo, che non sempre al difetto 

dell arte, ma airincuria dei medici e degli assistenti 
si è doTUto spesse volte attribuire che i malati non 
ancora morti siano rimasti deserti di aiuti,.e dati in 
mano ai beccamorti; e perciò prego i medici, gì* in- 
fermieri, ed anche i pii religiosi, iusliluto de quali è 
r assistere i moribondi, a badare diligentemente che 
tanto danno e sfregio ali* umanità non arrenga, » 
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CAPITOLO XLVIL 

Del ditpresxo maggiore aTuto talora pel credoti morti 
negli spedali y e in tempi di epidemia. 

MittrieordiM virtoi tmia ctt, nt liae illa ea«le- 
r«e» etsi sbt, prodeise non poMunt. 

S. Lbomb. 

noncuniifa pm miseri defoDti «i accresce talora 
a mille doppii nei grandi spedali, oTe non sia un or- 
dine perfetto, ove aon regni un vero spirito di evan- 
gelica carità. Massimamente poi nelle circostanze di 
peste, e dopo sanguinose battaglie, è fatto scempio dei 
moribondi: aUora è limo atramo deHWanità, quan- 
do esser dovrebbe la pietà e il conforto maggiore. Così, 
colpa degli uomini, è pervertita rindole delie più sante 
institnsioni, che doTC nn infelice spera aasist e nga e sa* 
late, trora l' abbandono e k morte. 

K=La pubblica misericordia, dice un Illustre fisico, 
nacque dalia compassione degli animi beo fatti e ca- 
rìtatiTi. Qoesto sentimento dì beneficensa xiceye più 
efficacia dalla considerazione di poterci trovare noi me- 
desimi in bisoo:no della commiserazione altrui: cosi la 
debolezza individuale si unisce a formare la forza so- 
dale, e la nostra stessa fragilità e i nostri bisogni si 
cangiano in virtù, e diventano fondamento di aniver* 
sale carità. Questo sentimento medesimo fece sorgere 
gli spedali ordinati a restaurare la salute dei poveri, e 
a campare da morte qae*miserì che senza pnbblici soc- 
corsi perirebbero. 

Questi stabilimenti spargono così di alcuna consola- 
zione e refrigerio gii ultimi istanti degriudigeati, e sono 
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fonati « coofbrtare creatore deplorabili eoirespan* 
sioni deU*aBMre'e della miaenoordia, e colle aperaiiia 

che alimenta nell'iAiaQ petto la religione. Ma, Dio 
boonoiper lacrimevole contraddizione dell'umana con* 
dotta, qaeali laoglù destinati a tutelare la vita, aqno 'al- 
oooe Tolte , per indifferenza e trasonratesia , origine 
di maggiore afTanno e di morte. =: 

E qui subentra a dire V illustre Winslow: = Orrori 
d ogni maniera aono aecadntì ao? ente negli «pedali, ove 
tanti infelici sottenralji riri chieggono vendetta a Dio, 
dal terrore dei cimiteri, della morte violenta a cui fu- 
rono barbaramente condannati. In questi sacri asili, 
ove ai veglia alla aalnte e alla vita degl* infermi, ahi 
quali orribili tragedie non avvengono, allorché ali* in- 
capacità e alla negligenza si uniscono T insensibilità , 
la durezza dell* animo, e una pervicace e colpevolo 
crudeltà !b 

Finalmente il Brubier rinforza queste considerazio- 
ni dicendo: » S'è fondalo il rimprovero, che negli spe- 
dali li precipitano le inumazioni, ai può anche ferma* 
mente credere che ri ai seppelliacano gli uomini vi- 
vi.» Nello spedale di Dio a Parigi, al tempo del detto 
Brubier, ninno di quelli eh' erano creduti morti fug- 
giva un trattamento capace a farli morire, ae morti non 
erano. Appena eatimavari che uno avesae reao Tultimo 
flato, era trasportato nella sala mortuaria, e iri depo- 
ato disteso sopra nudi marmi, iincbè veniva Torà di 
ae^ellirlo. Qoealo por troppo ai pratica tuttavia in 
altri apedalL Ma esclama il detto professore: ««Vi è 
egli mezzo più proprio per compiere di spegnere gli 
avanzi di una vita ridotta agli estremi dai male, dai 
rimediii e massimamente in tempo invernale? È egli 
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poaMbile cbe allora nvrm più nn* adesione soporo- 
M,e Iccoizipa guata da un graock nUentamcnto della 

citcolazione? E perciò il numero 41* sepolti tifi s'è dl^ 
miouitOf io sarà certamente per questa crudeltà di te- 
nere i credati morii abbandonati a tatto le intemperie 
del delo; ma tuttavia sempre par vero sarà, che noa 
gli uccide il male, ma la speasieratezza e la emdellà 
degli uomini, a 

Infiammiamoci pertanto di una wm carità; pensia** 
mo che l'amore è il solo vincolo che dee stringere i 
petti degli uomini, e farli mutaàmente consacrare alla 
loro salvexsa; diciamo coi sublime Buffon: =3 0 gran- 
de Iddio, se Tnomo è il vostro essere eletto, giacché 
avete illuminato la ana mente con un raggio deUa vo* 
stra luce immortale, colmate i vostri beuedcii ; ferite 
anche il suo cuore eoa un dardo dei vostro amore! s 

CAPITOLO XLVIII. 

Come finalmente per la civiltà di alcuni popoli 
si migliorò la condizione dei morti, 
o creduli morti. 

Homo noadam vere nortuns jacei oioni* 
nb, et tefflqami mortaiif» etim per 
diutoraen tioipiis. — Cosno. 

Appena J'uroana ragiono cominciò a rivendicare qual- 
che suo dritto, e le società iu un vivere alquanto me- 
no funesto si composero, i popoli, (atti più accorti dei 
loro veri interessi, si volsero a dare alcnn ordine aHe 

usanze mortuarie , e a cercar^ di prevenire i danai 
delie apparenze di morte. . 
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« Trovò il dottor Maoni, che iloo dairottavo secolo 
la pietà A un Vescovo fece erigere Inogo k cotte dei- 
k SeosU ricoveri nmei^icordiosi pei morti appareatu 

Antichissimi sooo in Olanda i provvedimenti per * 
k apparenze di mort6, massimamente pei sommersi; 
ed nna società deyota al bene deli*timaDÌtà accorre ad 
ogni caso subitaneo» e registra e pubblica in periodi- 
che Effemeridi i miseri creduti morti, e ritolti aMe 
mani della morte. 

A Magonza nel 1783 si decretò dai Maestrali» cbe 
ninn medico del paese potesse ottenere impiego, se 
non fosse stato prima sottoposto a rigido esame sulla 
cura dei morti apparenti, e non avesse dato su ciò . 
argomento di perìzia e di pratica. 

11 Belgio non rimase contento alle istmzioni pub- 
blicate dai fisici su tale materia, ma fece couiare me- 
daglie civiche d*oro e d'argento, da darsi in premio 
a chinnqae ricuperasse un infelice dalk morie ap- 
parente. 

A Ginevra è stabilita una Commissione di medici 
pratici per verificare la morte di ciascuno. 

La costamania latina delle donne» ebe con pknli 
e nkkti veglkvano sui defunti, è praticata a Costane 
linopoli. Il signor Grosset, nei Cernii sul Serraglio, 
dice che tali donne sono arabe» k sole privikgiale a 
girare k Caj^tak col riso scoperto» per k nerezza del- 
k pelle e lo seonekmento delle labbra. Esso alterna- 
no sul morto alti gemiti per ridestarlo ^ si battono il 
petto, e in tuonano canticL 

Scrive il Navorétte» che anche presso i Cineri i ^• 
aerali sono luoghi, le cerimome mortuarie molte, e tali 
da dar campo alla risurrezione, iu caso di dubbia morte* 



Digitized by Google 



/ 



Fra i popoli del Tiinchiao Tesequie si differiscGuo 
per lo dodici giorni, secondo la condizione del ca- 
da?ere; e lotto qnesto tempo è speso In eerimonie ri- 
feribili alla religione, alla politica, airumanità. 

In Africa specialmente il compianto sui defunti è 
grandissimo, e n propone di risvegliare i miseri dal 
gelido sonno di morte. onQuest* oggetto, dice lo sto- 
rico , non si avrebbe in mira , se molli creduti morti 
non si fossero riscossi. e=3 

Finalmente nota il Buffon, che enla maggior parte 
degli stessi selvaggi fa diligente attenzione agli ultimi 
istanti della vita dei loro simili; meulre noi, che ci 
vantiamo sensibili, non siamo nemmeno, umani, a 

CAPITOLO XLIX. 

Di donne prowidense snllit' morti apparenti 

nella Russia e nell* America. 

Pietas continet quae mutuo mortales mor* 
talibui of&da debent. — Più Yau 

L alto impero delle Russie ha voluto pnre adomarsi 
di questo prezioso titolo di gloria fondato sulla pub* 

blica misericordia, cioè Tassislenza dei morti apparen- 
ti In esso furono statuiti buoni provvedimenti pei mor- 
ti apparenti in genere, ma specialmente pei sommersL 
Conosce il mondo le paterne cure dell* imperatore 
Alessandro per salvare un uomo credulo morto. T^el 
I B26 il magno Monarca, ritrovandosi nella Lituaniat 
ride solle rive della Wilna molte persone intese a ri- 
pescare un annegato. Tratto il misero a terra, l'Impe- 
ratore si avanzò sconosciuto, e tolse e^U medesimo a 
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stropicciare all' infelice le mani, i piedi, le tempia. 
Oriliaò poi che il suo medico Wehlj lo sottoponesse 
agli sperimenti dell'arte; ma fd indarno. Già ai era 
per abbandonarlo, quando 1* Imperatore, toUe nn se- 
coudo salasso: questo fu provvido eccitatore della vita. 
Gridò allora il virtuoso Alessandro: bsEcco il giorno 
più felice della mia fila!» La Società reale 'di Lon- 
dra , intikoita pel soccorso dei morti apparenti , una 
medaglia d'oro, in memoria c premio del fatto, ai ma- 
gnanimo Monarca inviò. 

Leggasi parimente nel Giornale di Frankibrt na 
&Uo non meno onoriOco per Timperatore Nicolao, 
sotto la data di S.t Petershurg 5 GeDnajo 182O. Una 
femmina»comechò incinta, ebbe ardimento di gettarsi 
nel Dan per salvare un £inciullo di sei anni. L'Im« 
peratore, commosso a questa magnanima acione, pre* 
sento la donna di una medaglia d'oro, con una carta 
di' mille rabli^ e decretò insieme, che se la prole na- 
scitura fosse stala del più forte sesso 1 verrebbe alle- 
yata a spese della Corona; e se femmina, riceverebbe 
in dote dal pubblico erario mille rubli. Queste solle- 
citudini si hanno per 1* umanità da genti che si chia- 
mano non abbastanza .civili! 

I popoli deir America soprattutto si sono mostrati 
zeianlissimi per la prolezione dei morti appareuti, e 
ingegnosissimi nel trovato di varii measi' per la veri* 
Reazione della morte. ^ 

Oltre tante salutari provvidenze stabilite alla Vir- 
ginia e a Filadelfia, leggesi negli E strettii della sUy- 
ria americana il seguente articolo: «È qualche tem^ 
^ che olla Nuova York i morii si seppelliscono in ' 
duf volte. Prima si pone nella buca del cimitero la 
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caasft del morlo in modo ohe liniaoga qoa^ al peri del- 
la terra. Dove risponde la lesta del morto è praticalo 
un fineslrino munito di vetro; come pure ivi presso 
è congegnato uà campanello, raccomandato per via 
di una f nnieella , che ai dirama in più fili ai piedi e 
alle mani del tumulato. 8e nel corso di otto giorni 
^esti non dà segno di vita, e non dà moto al cam- 
panello ^ la cassa 'mortuaria è deposta al fondo della 
fiwsat e coperta di terra. Questa provfidenza fu co* 
ronata di un effetto salutare e maraviglioso: di mille 
e dogento persone, deposte in tal modo, si trovò che 
sei non erano slate colpite che da morte apparente. b= 
Chi a questi latti non raccoglie profondamente il 
pensiero sulle conseguenze deplorabili che debbono 
derivare dalle inumazioni precipitate, si vuol dire che 
aia o putrefatto nell'intelletto e nel caof€| o nemico 
del genere umano. 

CAPITOLO L. 

Provvidenze prese in InghiUerra 
per le morti apparenti. 

Vita dum super est, bene csl: banc mlhi 
vel acuta si sedeam cruce, susline. 

MacuATE. 

• « 

Il molle Etrusco, ossequiante ad Augusto, si racco- 
maudava che gli fosse soccorsa la vita in qualunque 
patimento sitrovasse, stimando resistenza il sommo be- 
ne. Questa preghiera ci ^ene fatta similmente dai mi- 
seri in morte apparente, non solo per essere ripristi- 
nati alla vita, ma specialmente per essere campati dal 
pericolo di fcnire sepolti vivi • E questo Toto è assai 
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più giusto di quello di Mecenate, il quale essendo 
«lato iamieita io iimiieiiie datine, bramava vivere nel- 
la speranza di rinnovarne il fodimento. L* invocare la 

tutela della propria esistenza è Jiritlo di Natura; e il 
prestarsi con ogni sollecitudine alla difesa degli altrui 
gierni è obbligo di umanità. Ija Gian- Brettagna si ò 
infiammala di questo sentimento. ' 

Sono yarii secoli che si bandì in Inghilterra una 
legge di Polizia, che vietò la sepoltura di qualunque 
metto, se prima non Ibsse stato visitato da dne medici 
esperti, obbligati a riconoscere e deporro che morto 
. non è di veleno, uè di ferro. Questa disposizione, che 
• verifica il genere delia morte , serve anche a provare 
la realtà delia morte medesima. 

Nella raccolta dei fatti sotto il titolo di N<M m-, 
^^lesi narrasi d'onde questa legge ebbe origine. La scel- 
leraggine di una donna, che ucciso avea impunemente 
fino a sei mariti, versando ad essi neirorecebio; men« 
tre dormivano, noa goccia di piombo liquefatto, pose 
in sospetto il Governo, che alfine verificò il delitto, e 
quella legge decretò. 

Presentemente a Londra è fondala nna Società di 
nmanità, della qaale lo stesso Re è presidente. Que- 
sta instituzione, detta de^li amici degli uomini^ mira 
a soccorrere ai miseri còlti da morte apparente, e con- 
cede una medaglia d*oro in ricompensa a chiunque 
salva la rita di un suo simile. 

I personaggi più cospicui recansi a gloria di andare 
insigniti di questo premio. 11 Duca di Cumberland 
«vendo salvalo la vita ad una femmina, la Società gli 
inviò per mezzo di quattro suoi Membri la 'medaglia, 
con uu esemplare delle sue Transazione 11 Re ha pure 
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accettalo lonore di qaeslo numisma per la concessione 
di una terra , Della qnale si stabilisce la sede accade-: 
mica. Secondo le pubbiicasioai del dottore Awet, 
Alti della Società provano che nel corto di anni dieci, 
cioè dal 1 al 1 784, fu salvala la vita a tremila per- 
•one. Questa dimostrazione di fatto se non con?ince 
gì* incredali, bisogna che aieno del mito atupidi, o pro- 
fondamente soellerali. 

Nel cenno datoci dal signor Berlololli sui Riti fu- 
nebri di Londra trovasi: e» Quando ano è morto, il 
eadavere è lavalo e vestito: il viso rimane aciq[»erto fino 
al momento in coi deve entrare neUa banu In questo 
mentre si fanno venire le visitatrici; donne special- 
mente incaricate di accertarsi che il defunto sia vera* 
mente uscito di vita. Adempiuta questa iomialità, si 
colloca il cadavere sopra un letto di gala, e i parenti 
e gli amici vengono a contemplarlo per Tultiina volta. 
La cura di deporre il corpo nella bara è a£[idata.a per* 
acne legalmente incaricate dei ianenili*aB 

Tanta è poi Tapprensione che si ha in Inghilterra 
che nei reputati morti possa sassistere un principio di 
vita latente atto a Hdestarsi , che v* ha cola una con» 
aaetodine oaservala con tanto scrupolo da poter essere 
nociva; cioè presso gV Inglesi lo stesso indigente, sen- 
za esporsi a gravi riprensioni, non potrebbe affrancarsi 
dall'uso di custodire in casa 'per olio giorni interi il 
cadavere rinchiuso nella bara. Dovrdbbonsi nondinw- 
no in questa usanza fare alcune eccezioni, secondo il 
genere della morte, e secondo la lontana o incipielite 
putrefaaione del defunto; perchè sebbene niente aia 
più confidente di questa pratica alla filiale pietà e al 
coojugale e j^)al6riio alieUo^ allonlanando quanto più 
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ù può listante di una dolorosa aeparazione; nondi- 
meno la ragione e la decenaa eondannano queste co* 
•lume, se Tenga ossecrato a rigore. 

Quanti infelici nelle case del popolo non hanno 
che una sola stanza per una intera famiglia 9 e sono 
ridotti alla necessità di apprestare il mangiare e il dor- 
mire nel luogo stesso doTe riposa un cadaTere! Tutt*al 
più ai ricchi polrebbesi conservare quest'uso, preso ri- 
gorosamente ; ma siccome i poveri abuserebbero del- 
raccordala licerne consegnando un cadavere che non 
avesse ancora i- segni certi della morte, sarebbe più 
sicura e più utile provvidenza, tanto per la salute pub- 
blica « quanto per la privala incolumità dei creduti 
mortii stabilire i depositi mortuarii« de*qu9li quanto 
prima ragioncfemo. 

* 

CAPITOLO LI. 

Disposisioni mortuarie in Francia. 

Aggredere tardus agenda: ca facilo, quo- 
rum DOD te poeniieat. 

Làmio. 

Perchè nell assistenza dei miseri in appareusa di mor- 
te si procèdesse con prudenza e cognizione in maì^ 
ria, fu pnbbHeato in Francia fino dairanno 1740 un 
Manifesto disciplinario, dettato dal celebre Reaumur, 
e consentito dall'Accademia delle scienze. 

Queste regole sono ora state ampliate e maggior- 
mente inculcate dal Consìglio di sanità di Parigi. 

Similmente attempi nostri fu vietato in Francia 
per legge di procedere a sotterramento veruno senza 
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rapprovaaione di an ufEciale dello Stato civile, il qua- 
le non pnò accordare permesso se prima riaitato non 
abbia il defanto, e non siasi accertato» colli deposi-' 

zione di due testìmoaii, del tempo decorso dopo la 
morte. 

Questi medici Yerificatori procedono neile loro ope- 
rarioni con nn piano ben concepito , e prescritto ad 

essi dal Collegio medico. 

Uno stabilimento pure di misericordia» detto dei 
soccorsi^ è fondato non solo pei sommersi nella Sen- 
na, ma per qnalanqne genere cB morte apparente, eoa 
nflìciali addetti airamministrazione di questi soccorsi, 
e coHapparato di tutti ^li argomenti dell'arte che pos- 
sono esse|pe necessariL 

Presso ogni Commissario sono le maccbine e i me- ' 
dicamenti per sovvenire agl'infelici di tal genere; e 
le statisticlie di Francia hanno pubblicato i più con- 
solanti risnltamenU ottenuti da queste filantropiche 
proTfidence per la risurrezione dei miseri cbe sotto 
mentito aspetto di morte una vita riposta nascondevano. 

In somma, ovunque l'umano intendimento è in in- 
cremento , ore la pubblica civiltà è accresdnta, ote 
nn sentimento di carila e di misericordia ri è mag- 
giormente diffuso, si cercò di provvedere perchè i no- 
stri simili non fossero abbanddnati agli orrori del se- 
polcro, nel sospetto che possano essere ancor riri* 
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CAPITOLO UU 

DUoipUne per gl'Ispettori mortoarii in Francia. 

Qooniam difificiiis est inventu verìtas, im> 
di^ue Dobis est in?esliganda. 

S. Basujo. 

' I regolamenti pubblicati in Parigi a nonna delle ope- 
razioni degl* Ispettori mortnarii non poterono atere 
presenti tutti i casi poaaibiK , nccome affieno anche 
nelle leggi le più pesate e discusse. 
' Alcuni iacon?enienti accaduti, e de' quali menaro* % 
no lamento andie ultimamente i Giornali di Francia» 
inposero di portare alcnne modificanoni o oorreiioni 
ai regolamenti medesimi. 

Questo, lavoro è stato fatto dallo zelo e dalla s|ipien- 
aa del signor profiBSsoro Julia Fontainelie, e quindi 
ei confidiamo &re ntil cosa arriccliendo il nostro scrit« 
to del nuovo Piano pubblicato da cosi degno cbimico 
e fiàco. Esso è il seguente: 

Nessuna innmaiione sarà iatta senza un'auto- 
riazazione, rilasciata gratuitamente dall'ufficiale dello 
Stato civile, cbe non potrà accordarla se non dopo cbe 
il medico verificatore abbia visitato il cadavere, e cer- 
tificato che morte reale esiste , e riconosca per causa 
o una mabfttia, o un affenioMuto straordinario. 

2.° L'inumazione non potrà aver luogo cbe dalle 
TeDti(]uatlro alle quarantott' ore dopo la morte nella 
State, e dalle treniasei allo sessanta ore nel verno* Nei 
oasi di epidemia e nelle morti snlntanee cfuesto tempo 
sarà di quarantott* ore in estate, e settauladue ore nel- 
r inverno, a meno cbe un incominciamento di putre- 
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fazione boo si mauifesli prima di questo termiae. Una 
tale dilasbne poò e«ere più o meno prolungata per 
le morti violenti^ per le morti improvvise , e special- 
meote nelfapoplessia, asfissia, catalessìa, isterismo, le- 
targia , ed altre affezioni che riconoscono per causa 
grandi disordini nel sistema nervoso. Nelle morti di- 
pendenti da malattie croniche, da lesioni organiche, 
e nelle morti senili per decrepiteasa, lo spazio di ven- 
liquattr*ore potrà a un bisogno essere ridotto, ove so- 
pravvenga nn principio di potrescensa* 

3.* Ninna autopsia o imbalsamatnra potrà ùmì , 
se non dopo il tempo indicato neirarticolo preceden- 
te, eccettociiè quando la morte sia ben comprovata 
per snioidio, o per qualche lesione organica, o per in- 
cominciamento di eorrnzione. Prima di procedere al* 
r autopsia o imbalsamai ura , sarà debito farne dichia- 
razione al Commissario di Polizia del contorno , il 
qnale non potrà negare la sua autorìsaatioiie,fnord]è 
nei easi ne* quali non si potesse vigorosamente conce- 
dere. Ottenuta T autorizzazione, l'apertura del cada- 
vere dovrà farsi alla presenza di un medico o di un 
• ehimrgo verificatore, 

4*** I dottori In medicina e diimrgia , e gli uffi- 
ciali di Sanità, che porsero assistenza al defunto, sa- 
ranno tenuti fare la dichiarazione della malattia per 
cui quell'individuo è morto; e ciò dal giorno dellm- 
vasione del male per tutto il suo corso, riferendo le 
parlicolarilà che si fossero affacciale. Questa dichia- 
razione sarà inviata coU'att estato della morte accaduta 
all'Ufficio del Magistrato civile, e copia al maidico ve* 
rifioatore. Se il morto non sarà slato curato da me- 
dico veruno, o chirurgo o assistente, due^uiBciali ve- 
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rìficatorl saraoao iacarlcalì nel tempo stesso della io- 
apezione del eadavere, per riconoscere se appartiene 
•ì OM cke demandano aingelari dìapoaisioni. ■ 

5. * La «fiohiafaBióne di morte uak latta e segnata 
dal medico, chirurgo, ufliciale di Sanità, o levatrice 
se ai tratta di neonato, e da due testimoiiii. Verrà di- 
eleia «1 più tardi dae ere dopa la morte, a meno che 
la morte non sia avvenuta di notte, o in Inogo isolato. 

6. ^ Chiunque rilaacierà una dichiarazione di mor-, 
te flioeaoflciata £alsa, e eoi fine- di accelerare r inuma» 

soggiacerà ad oa* ammenda- di ceMo a cinque- 
•cento franchi, e di una prigionia di sei mesi ad un 
anno, senza pregiudizio di perseguitare i delitti dei 
^naii gli aotorì potessero essere preirannti. 

7. »Iq tutte le dttài* borghi, villaggi, siTranne me- 
dici o chirurghi verificatori dei morii, e Aggiunti ad- 
detti a quest'ufficio. Il loro numero sarà relativo alia 
popolasione; ma non potrà etsere minore nelle piccole 
città ài une per cmqnemila anime, e meno; e in quel- 
le di dieci o dodici mila anime il numero sarà di due 
verificatori; e così in proporzione. Ogni borgo o vil- 
laggio avrà pure nv medico terìficatote; e per quei 
luoghi ore non è aaedieo, nè clnrnrgo^ nà ufficiale 
di Sanità, supplirà quello del luogo più vicino. 

8. <* I medici verificatori aggiunti faranno le veci 
dà principafi, in caso di assenza o malattia, e nei 
tempi epidemicL 

9. ® 1 verificatori primarii e gli Aggiunti saranno 
nominati dai Prefetti sulla presentazione dei Gon- 
falonieri, e terranno scelti £rai i dottori in medici- 
na e Aimrgia; e in maneansa htt gli uflfiiiali di Sa- 
nità, e preferibilmente fra quelli che sono medici o 
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chirurghi di apadali, oapiiii, pR|ioBÌ, e «m di be> 

neficenza. 

10.^1 medici yerificatori titolari avranno uno ati- 
ptndio dalla Gomone; gli Aggiunti serviranno tenia 
* jneraede; ma iaranno «imiin«ali allardiè rianpano 

le parli dei titolari. 

1 In tutte le città di diecimila anime, e meno, 
i chimici li coìntidarano aggionti ai medici verifica* 
toni. Il loro nomerò è relativo alla popolaaiona; ma 
non può essere maggiore di tre nelle città provinciali 
le più popolate» Io Parigi sarà di ventiquattro, cioè 
dae peir ogni rione. Questi avranno obbligo di ain- 
etere i verificatori io ogni caso di awelenamenlo» o 
dove altrimenti fosse necessaria l'opera loro. 

12. " Appeaa il verincatore riceverà dall' uiBciale 
delio Stato civile T ordine di vintave vn corpo, colla 
dkhiaeaaione del. medico, ohiriirgo, o ufficiale di Sa- 
nità, che abbia curato il malato, si recherà ov e il mor- 
to, lo esaminerà esattamente, e stenderà processo ver- 
bale di quanto gli liaolla* S^inisrmerà nel tempo stesso 
deli* ora èolh morte, «e trattasi di morte sobilan'ea; 
soprattutto poi ne' casi che possono indurre una mor- 
te coperta tenterà ogni mezzo dell'arte per richiamare 
in vita il pasiente. In questa mira il verificatore può 
rendere i più alti servigi alla società. 

13. ° Quando vi saranuo segui o iudizii di morte 
violenta, od altre circostanze che potessero fac sospet- 
tare una morte violenta, non si potrà procèdere al- 
rinnmasione se non dopo che il regio Procuratore o 
Commissario di Polizia , e due medici e due chimici 
verificatori abbiano esaminato attentamente il cadave- 
re, raccolte le dejesioniyi voniiii,e presi tutti gli ap« 
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panU coDvenieoti sui pronomi, nome, età, professio- 
ne» Ittogo di nascita e domicilio del defilato. Dopo 
qaetlU> proceaio il regie Procofetore o il CommiMario 
di Polizia ordineranno l^apertora del cadavere, e lana- 
liai delie materie contenute nello stomaco, ae vi fosse 
sospetto di veleno. 

14. ^ Il regio Procantore . o Commìaaario di Po> 
lizia trasmetterà immediatamente all'ufficiale dello Sta- 

^ lo civile copia del processo verbale 8uddett09 dopo il 
quale sarà steso latto di morte. In simil caso il regio 
Procuratore o il Gommisaario di Polìsia potranno ri- 
tardare rinumauone, e ordinare ancora che sia £aitta 
in fossa separata* 

15. <*Il regio Procuratore nei casi d'amlenamen* 
to £irà conservare una parte delle materie contenute 
nello stomaco e parte delle dejezioni entro T alcool» 
per fare, se v'è bisogno, una controprova. 

16. ® Il medico verificatore avrà a aua di^aisio- 
ne nna cassetta dei soccorsi at^ al richiamo della vi- 
ta , e questa gli sarà somministrata dal Comune. Sa- 
rà anche necessari^» sovra ogni altra cosa» una pila 
galvanica. 

1 7.0 Ogni cUmico verificatore sarà parimente mn* • 
nito di uua cassetta di«reattivì, e di strumenti e ap- 
parecchi! atti a tentare un analisi complicata/ 

18.0 Finché non sia scorso dopo la morte il tempo 
, prescritto negli articoli aoprallegati» il corpo sarà uni- 
camente creduto morto; ma non sarà riconoscinto ca- 
davere se non (piando i veri segni di morte avranno 
maififeatato la morte reale. Prima di questo tempo il 
corpo dovrà essere conservato nello stato in cui, era 
quando spirò, senza che alcuno possa farsi lecito di 
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seppellirlo. E perciò proibito espressamente ai becca- 
morti di turare ie aperture destinate alle evacuazio- 
ni natnndi 0 eonlro nalnra, otine Fano, la Tagina^ la 
bocca, le oroecliie, il naso. Il tìmora olie possa tiscire 
qualche evacuazione che sconci il letto deve cedere 
al timore di rendere asfìsso colui che forse morto non 
ò, e al rifleaao di non porie in^dioiento ad eracna-^ 
aioni neeeetarìe, le qnali potrebbero salntarL 
19.° Allorché il cadavere sarà collocato nel cata- 
letto, il morto non verrà chiuso che all'istante che si 
cala nel sepolcro. Fino a qoel "punto i cadaveri resto- 
ranno scoperti. Una prigionia da dbiqne a quindici 
giorni, e una multa di dieci a cento franchi punirà i 
trasgressorL 

90.* I eorpi in istato di morte non verranno pure 
legati ne* piedi e nelle mani, e nenuneno esposti alla 

rigida stagione. 

2i.<* I medici, e chirurghi verificatori Dormeranno 
ogni trimestre tovole mortuarie , contenenti tutto ciò 
che di rimarchevole potrà avere offerto ciascun morto, 
. coli'aggiunta delie osservazioni che fossero opportime. 

Iia> Chiunque sènza previa dichiaranone e auto- 
riaasione avrà fatto seppellire un morto, sarà punito 
di dieci a venti giorni di prigione, con uu' ammenda 
di venti a cento franchi , oltre le spese di esumazio» 
ne e della successiva nuova inumazione, senza pregin- 
diaio del processo contro i delitti dei quali potessero 
essere prevenuti gli autori di tal maucamenlo. 

Le stesse pene saranno applicabili a quelli che in 
qualunque modo contravvenissero alle leggi e ai re- 
golamenti pubblicati per prevenire le inumazioni pre* 
cipitate. 
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a3.<> Ogni cadavere sepolto seosa dichiarazioiie e 
antorìmnone precedeate, facendo scattare l'aspetto 
di na delitto, sari dissetterrato e seaìonato; e k mo* 

ya sepoltura non avrà luogo che dopo il processo ver- 
baie» deposto nella Magistratura del Comune. 

a4«^ Gbinnqne avrà nascosto il cadavere di.wi am» 
massato, o morto per conseguenza di colpi ricevuti ^ 
sarà punito della prigione di sei mesi a due anni, e 
di on* ammenda di cinquanta a cinquecento franchi» 
senaa pregindisio delle pene maggiori| se qaello aves- 
se partecipato ài delitto* ' 

a5.° Chi avrà operato o imbalsamalo un cadavere 
senz'averne fatta la dichiarazione al Commissario di 
Polixia, sarà soggetto ad nna prigionia di cinque a 
dieci giorni, e di nna malta di dieci a cento franchi 
Se l'apertura o T imbalsamamento si fece prima che 
spirasse il tempo prescritto airarticolo la prigio* 
nia sarà di dieci a venti giorni» e l'ammenda di cin^ 
quanta ai rinquecento franchi. Finalmente se l'indi* 
viduo aperto fosse morto di morte violenta, la prigio- 
nia sarà di un anno a tre anni, e Tammenda di cento 
a mille franchi, sansa pregindirio delie pene più gran 
per eU avesse avuto parte al dditto,e nei casi ne'qna- 
li Tapertura si fosse fatta per sottrarre alla Gii^stizia 
le prove del delitto medesimo. 

a6.* In caso di malattia contagiosa, o di qualche 
avvenimento raro in medicina, l'apertura del cadavere 
può essere commessa d' Uiiicio , o a requisizione dei 
medici e chirurghi onranti, o di quelli che saranno 
incaricati della verificasione del morto. Se qnest'aper* 
tura è richiesta unicamente pei progressi della facoltà 
medica, non potrà farsi che col consenso delia fami- 
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glia, e dopo essersene fatta la dicbiarazione alla Po- 
lizia ; ma ae al contrario lapertara è necestasìa per il- 
loiniiiaro i medici eolie cause di una malattia regnali- 
te, il consenso della famiglia sarà ricliieslo; e in caso 
di rifiuto basterà rautorizzazione della Polizia. 

37*® In ogni città, e nelle grandi città in ogni rio- 
ne, saranno stabiliti depositi mortnarii, ove i cadaveri 
saranno recati tre ore dopo la loro morte , percbè i 
medici verificatori possano tentare i mezzi di richia- 
mo alla vita, soprattutto per quelli che fossero morti 
per malattie acute o subitanee* Ogni spedale doyrà 
avere similmente il suo deposito mortuario. 

38.° Una istruzione sui mezzi di revocazione alla 
nta per gVindindui caduti iu apparenza di morte sa- 
rà compilata con molta cura e sindio, e stampata, e 
distribiuta gratuitamente in lotte le città, paesi, bor- 
ghi, villaggi, e dovrà servire di guida ai medici veri- 
iicatori. 

ùQfi Le persone alle quali l'agiateua permette di 
far tentare neUe loro case medenme i mezzi di richia- 
mo alla vita, senza che sia bisogno portare i morti ap- 
parenti, che alle dette famiglie appartengono, al de- 
posito mortoario comuoe, saranno tenute pagare del 
proprio i medici e Terificatorì che se ne occnpassero, 
ovvero quei professori che venissero chiamali in luo- 
go di quelli. 

3o.® I dottori in medicina e chinirgia, ed i farr 
macisti legalmente accettati, e gli officiali di Sanità, 
potranno essere però i soli chiamati in simili casi, ed 
i soli conosciuti idonei a tentare la verificazione dei 
morti a^parentL Ogni altra persona straniera alitarle 
salntare,comtt sarebbero gì* inetti operatori di fririoni 
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elettriche, od altri empirici che cercassero immischiar- 
ti in ciò» e usurpare questo ramo di medicina » sarà 
peraégaita e pomta colle slewe pene Gomminale coor 
tre i medici illegali- 

CAPIIOLO LUI. 

Della necessità di pubblicare per legge 
le dette discipline. 

Alienae nuseriae snbveiiure cdinp«lliiiiiir. 

9* Aoomiro* 

Il barbaro goyemo cbe ai fa dei morti, come abbia- 
mo più innanzi dimostrato, e Tincertezza della verace 
morte, di cbe non v'ha certo aegno che il prìncijno 
delia pntrefasione, conaigliarono alla civihà della gen* 
te francete di non lasciare airarbitrìo prìTato la deci- 
sioue della morte avvenuta. 1 due Codici civile e cri- 
minale ai occnparono di qnesto grande oggetto^ il Pre- 
fetto di Pc^iaia pubblicò pure Ordinanae relatife a ciò 
in data dei 3 Luglio i834; altra Ordinanza emanò an- 
cora il Prefetto della Senna; e si vuol credere che le 
citate modificasioni del professore Fontainelle pro?o- 
cberanno più interi ulteriori proTredimenti. 

Tutti i popoli adunque cbe si fregiano di umanità 
debbono seguire questi illustri esempii: trattasi della 
Tita degli nomim. Si mol egli accorrere al pericolo 
io cui l'uomo talora si trota di essere sepolto tìto, ere» 
dnto morto, o non si vuole? Se non si vuole, gride- 
remo alla barbarie al cospetto degli uomini e di Dio, 
ma se ai fuole yeracemente in bnoim fede, sarà pur 
fona adottare quegli ordini che'poiaono inqpedire tan- 
ta adagura. 
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I parenti dei defunti si credpDO sgravati d'ogni 
rispoofìbilità per avere dìiamato un medico ad aan* 
alarli durante la malattia; e perdò eisi dkono; « Quan- 
do il medico afferma che il misero infermo è mor- 
to, noi dobbiamo credere ad esso, ch'è profeiaore» e 
gode la pubblica confidenia. » Qneato ragionamento 
non aaiolye. abbaatansa cbionque ba relasbne col 
defunto. 

I medici ancbe i più gelosi dell' onor loro, e deli- 
cati di coscienza» ai adoperano perla cura deirinfer* 
mo, e non per la yerìficazione della ana morte. Già ai 
è veduto che quando il medico vede Tinfermo di g:ua- 
ngione disperata, o almeno tale lo crede, alcune tolte 
negU ultimi auoi ialanti lo abbandona. Tntti certamen- 
te non commettono questa crudeltà; ma taluni ai per- 
mettono tale noncuranza: e vero è poi, che quando si 
è da essi pronunciata la morte accaduta di un ìnfeli- 
ce, più non si accostano al ano letto. Tuttam allora 
è anai cbe il medico dee farsi certo se la morte è tc- 
ramente reale. = Allora è dovere ch'egli esamini l'uo- 
mo fiaicoy come avverte un grave filosofo; cbe penetri 
i aooi arcani; cbe tenti di esplorarne le interne forse. 
Se quel misero nòn fosse veramente morto, obi lo aoo- 
correrà, se il medico lo lascia al suo dubbio fato? Chi 
aarà più reo del medico» se questi permette che vada 
contro una inumasione precipitata? Qual sagiificio 
espiatorio, quale onda potrà purgarlo? ta» 

Non per altro, se non perchè volea i medici mise- 
ricordiosi, massimamente nei gravi pericoli, il massi- 
mo Ippocrate comandava, die Mqnale si volesse con- 
sacrare a beneficio delFegra umanità, dovess*essere no- 
tabile per benignità d'indole, per desterità d'ingegno. 
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per integrità di principii morali, per costanza alla fa- 
ticai 6 per aagacità di esplorazione. e=a 

Dove queste doti nsplendano, rinfomio non può 
essere lasciato deserto, se non a morte yeriBcata. 
Ma pur troppo dice V esimio Boerhaave : = Talora 
dove sono i requisiti della mente, mancano qnnLli del 
caore; e spesso è più difficile rìtrofave la bontà, che 
il sapere. 

Tale essendo adunque frequentemente Terso i mor- 
^ o i creduti. morti, la condotta dei medici caranti| 
sarà indispensabile cbe dai prò? lidi 6o?erai sieno 
eletti i medici Terificatori. 

CAPITOLO LIV. 

Benefiche disposisioDi che già .si diedero in Italia 
per la ricupera dei morti apparenti. 

More! et inititota Tiiat, mqac doroetUcai 
91 r«miliftret aot pcolÌKto «t mefiat !«!•• 
mur «t Uatiaf. 

ClCUOMK. 

Dice Eschilo non esservi stato oggetto, per quanto 
Tile e spaventeTole , che non fosse dell* umana stol- 
te»» adorato. La sola morte non ebbe né templi, né 

are; niuoo alla medesima sagriiìcò, uè inno si caulù 
in onor suo. 

Se si considera nendimeBO rindifferenta che si è 
avttta per tanto tempo dei morti e dei creduti morti, 

egli sembra che la morte non un oggetto abborrlblle 
sia sUta creduta , ma piuttosto un benefizio ; e forse 
tale anche fu in tempi funestati da ogni più orren- 
da calamità. Ma da idie la civiltà ridonò agli uomim 
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« 

uua più mite e serena esistenza , si cominciò ad ap» 
prezzare maggiormente la vita, e riconoscerla un do* 
no prezbso, e migliorarla in noi, e tnlelaila nei no* 
•tri simili. 

Come pili crebbe ncirilaìia un vivere umano e ri- 
posato, si allargarono anche le opere della misericor- 
4pa« e si volse la pietà a 1 soccorso dei morti apparentL 

Nota il Targioni, cbe Mia lode di avere pensato 
prima di oo^ni altro popolo con provvide leg^ e con 
premii al ristoro dei miseri posti in apparenza di mor- 
te, e massimamente dei sommersi, deesi a Veneaia. 
Sarà sempre gloriosa nella memoria degli nomini la 
Terminazione dei Provveditori della veneta Sanità, 
emanata nel 34 Dicembre l'jò^Bm 

Cosi glltaliani, anche in <piesta parte di vmanità, 
il pregio dato ad essi da Cicerone, di avere institn- 
zioni migliori degli altri popoli, rivendicarono. 

La Toscana poi non andò meno illustre in questo 
vanto di caritativa pietà. Il gran Leopoldo, che con 
alto animo e con ogni stimolo di favori e di larghes- 
ze proteggea ogni bella e umana instituzione , volle 
eziandio provvedere opportunamente alle leggi sani- 
tarie e mortnarìe* 

B Prima del fortunato e memorabile reggimento 
di questo Sovrano filosofo (dice il predetto Targioni) 
gì* infelici caduti in morte apparente, quando non da- 
vano segni di conoscimento, di respiro, di calore, di 
moto e di polso, venivano ahbandonati, e consegna* - 
li alla sepoltura ecclesiastica; e Dio sa quanti furo- 
no i sepolti vivi ! Ma il benefico Leopoldo, colia No- 
tificaaione dei a8 Dicembre 1772» mostrò riaohita 
volontà di soccorrere a questi sventurati saa 
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Sotto le iuspirazioni di sì ottimo Principe il Col- 
legio medico di Firenze pubblicò una istruzione ai 
popolo della Toscana , oTe si leggono i segaenti sa- 
pientissimi avvisi, Nella morte apparente possono 
gli uomiui per qualche tempo, anche non tanto bre- 
ve, sotto le sembianze di cadavere conservare un re^ 
ttdno di moto degli organi vitali, non percettibile esle^- 
namente, il qoale nondimeno con pronti ajnti può 
essere rinvigorito. La ragione della dilTicoltà di di- 
fitinguere la morte vera dall'apparente dipende, che 
le aaioni vitali, cioè gli alternativi moti regolari del^ 
Varia , del sangue , del succo nerveo pei canali* e vi- 
sceri possono continuarsi a fare internamente e oscu- 
ramente, senza manifestarsi ai sensi» 11 necessarissi* 
mo vicendevole movimento del petto, e l'inspirazione 
ed espirazione, possono ridorsi a moli tanto minimi, 
da restringersi ad un semplice tremolio del centro 
del diaframma. 11 sangue, mercè Usola impercetti- 
bile contrazione delle principali vene e delle wec» 
chiette del cuore , e mercè uuv semplice debolissimo 
palpito del cuore stesso, può penetrare tanto quieta- 
mente ne' suoi ventricoli, e di là passare alle arterie 
e nelle Tene più inteme, da non dare il minimo di- 
stingnibile moto alle arterie esteriori. Il liquido ner- 
veo fortissimo e fluidissimo può continuare in piccio- 
lissime andate il suo inOusso ai nervi de' precordii iu 
modo da mantenere accese alcune faville di vita.» 

Queste avvertenze infondea negli animi dei culti 
Toscani il iVIagistrato medico di Firenze, e vi facea 
precedere i Decreti sovrani, per convincere il popolo 
quanto sia probabile cbe un uomo creduto morto ala 
ancor vivo. Contemporaneamente ordinava il Prin* 

IO 
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cipe magnaaimo non potersi seppellire veruno in tut- 
to il Granducato senza il permesso di medici verifi- 
catorì,iiistituiti a tal efiétto» colla mmacda delle pe- 
ne pia aerere, in caso di traagresaione. Con ì Tosca- 
ni precedettero anche i Francesi nei buoui ordini 
mortuarii. 

Firenze ebbe pere ed ba on Inatitato inapìrato da 
Dio medeaimo, provvido conaenratore del genere uma- 
no; cioè rinslituto della Misericordia. Questo sta- 
bilimento onora il suo grande fondatore, e commenda 
presso tutto il mondo ia toscana pietà, civiltà e uma- 
nità. I cittadini più illnstrì e commendevoli recanai 
a gloria di appartenere a (juesta pia iustituzione, la 
quale ha per i^copo di accorrere in ogni momeuto , 
di giorno e di notte, al snono della campana della 
torre maggiore , per ajntare diiunqne na pericolato 
miseramente iu caso grave e mortale. Questo consor- 
zio d'uomini pietosi porge anche soccorso ai morti 
apparenti: mancano solo alcune macchine da aversi 
in pronto per tale oggetto , e ufficiali singolarmente 
destinati a ciò, e indipendenti dagli spedali. Ma il 
principale fondamento esiste; una grande carità in- 
fiamma i petti; molta luce di vero rischiara le menti; 
nè pnò dnbitarsi che la cnra dei morti apparenti non 
sia per essere ordinata a Firenze compiutamente sul- 
le tracce di quanto si è fatto in alcune Capitali del- 
l' Enropa* ^ 

Ma non aolo a Tenezia e nella Toscana, anche nel 
regno di fJapoli furono stabiliti dai benemerito Ta- 
nucci caritativi provvedimenti pel soccorso delle mor^ 
ti dubbie, allorché Ferdinando re, prima che ombras- 
se degli smisurati impeti de* suoi popoli, dava spenta- 
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lieo moTÙnento per emaAciparsi dalia tiraniiia delie 
vecchie abitadmi 

Finaliriente , per Decreto dello ttesso dacale Go- 
verno di Modena, nel 1773 furono pubblicati avvisi 
al popolo sugli ajuti da porgersi ai morti apparenti 
e improTTÌsi. Questo libro reca prescrizioni bellissime 
in cpianto ai tempi , e fassi soprattatto conTÌneente 
per mezzo di esempii miserabili avvenuti in tal ge- 
nere di mortL 

Tutto questo ad onore dell'umana ragione, e a be* 
neficio defl* umanità, hanno fatto i padri nostri: e al 
presente che si fa da noi in tanto vantato accresci- 
mento di civiltà? 

CAPITOLO LV. 

Come sia' intepidito in alcune parli dell* Italia 
lo selo pei morti e pei morti apparenti. 

Diunnosa quid non imminnit diet? 

OlASIO. 

Fu tempo in che i sommi Italiani si abbellirono del 
titolo di rigeneratori dell'Europa; e n* ebbero ragie* 
ne, aTTegnachè sparsero sublimi pensamenti, scoper*- 
sere utili verità, e diedero esempio agli altri di gran- 
di instituripni di beneficenaa e di umanità. 

Ora noi pure ci arroghiamo questo Tanto , perchè 
sappiamo per avventura, meglio che altro popolo, far 
palpitare il marmo sotto maestro scalpello, meglio per- 
cuoter Taria con numeri melodiosi, e meglio dettare 
una canzone in una lingua piè dolce e più poetica 
d'ogni altra. Ma che valgono questi studi! , ove non 
sieno accompagnati da quanto innalza Taniquo, epu- 
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tifica il caore, e nobilita riatelielto, e tende allanag* 
giore felicita e dignità dell*nmana specie? La pittn* 

ra, ia scollura, la jK)esia, la musica spesso adulano, c 
consacrano cose bugiarde; spesso tengono gli animi 
ammorbiditi, e paghi di un'apparente delizia, che poi 
GonTertesi in luttuose appendici. 

Ma parlando specialmente della presente nostra sol- 
iecitudine in molte parti della patria comune pei mor- 
ti e pei morti apparen^, si potrebbe dire che te i 
padri nostri furono nel progresso , noi siamo in una 
▼ia retrograda. Che facciamo noi iii questa materia, 
noi vantatori di umanità e di gentilezza, posti nel cen- 
tro della religione, godenti di una plaga benigna, con 
aere mitissimo, e inspirato a tutte le concezioni del 
bello? dove si accordano appena ventlquattr' ore di 
ritardo dalla morte alla sepoltura; dove al minimo 
deliquio di un misero sorpreso d' asfissia, da soffoca- 
zione o da sincope, il paziente è considerato tosto 
come morto spacciato, e dopo poco tempo posto sotto 
terra. In alcuni luoghi non v'è camposanto di sorte 
alenna; in altri luoghi, benché siauTi i pubblici se- 
polcri, si empiono di cadaveri i chiostri de* monaste- 
ri, gli atrii degli orfano trofii , le mura delle chiese; 
e finalmente v'hanno alcune Capitali, dove si sep- 
pelliscono ancora- i morti nelle arche «omuni dentro 
le ciiiese) con evidente contaminazione dell* aria e 
massimo pericolo degli abitatori, come, in seguito di- 
mostreremo. 

Che si dirà poi di qne* luoghi, dove non solo non 
si pone cura al salvamento dm morti apparenti, ma n 

frappongono ostacoli per salvarli? Nel Manuale del 
professore Pietro Manni, più volte commendato, leg- 
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giamo, che a certo Giulio Trhon auaegò uel lago 
della villa Panfili. Ben si potea salTare; ma tatti si 
peritarono di correre al suo soccorso , non pel peri* . 
colo del lago , ma per non cadere in colpa col Cri- 
minale^ yigendo una legge, che niun morto appareu* 
te possa esser tocco, se prima non precede la Terifica- 
2Ìonò fiscale, ss In quest'indugii il misero pericolato 
sir muore. 

Ma se una coscienza esiste, se un lume d intel- 
letto balena allo menti, e se h religione ci parla ai 
cnore, sarà pnr forca stabilire anche fra noi le gran- 
di institnaioni àie tanto onorano la ragione e la bontà 
dei popoli, de* quali prendiamo ora a ragionare. 

CAPITOLO LVL 
Frorridenze mortuarie in Germania. 

Hiseralor erit, quando rea màmo» toa pieia* 
terecoBftniil. — Cnwoiiw. 

H.e6tituire alla vita un uomo creduto morto si dirà 
certamente ' la più grande delie ricostruzioni delle co- 
se cadenti. Questo specialmente banno conoscinto a* 

dì nostri i fedeli, miti, virtuosi e ospitali popoli della 
Magna. Dotati di molta semplicità e bontà di costu- 
me, si dedicano generalmente ad nna specchiata oa« 
rità, e ajntano ogni institnzione vòlta a migliorare la 
vita civile. K detto con ragione, che per essi ora si ^i- 
ra il secol d oro: sono specialmente segnalate fra loro 
le provvidenze in materia mortuaria. 

Già a Vienna, fino dai tempi delFimmortale Maria 
Teresa, le leggi della quale gran parte dell' umauilà 
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felicitarono, essa Imperatrice si oppose virilmente ai- 
Taboso delle iepohitre loUecìle. £s8a rianoTÒ Teditto 
dei primi Cesari, e per la Capitale nn pabbKco ciim* 

tero fondò. L'archiatro De-Haen additò poi i soccorsi 
da prestarsi ai morti apparenti d'ogni t^ategoria*. 

A Viemui pure non ri concede patente a peBcatore 
cbe Teglia cbiamavri maestro di* nuoto, se non è in» 
slrullo de' mezzi uecessarii pel richiamo alla Tita dei 
sommersi; i quali non vengono consegnati alla terra, 
se prima non rieno slati sottoposti a lotti gli speri* 
menti di ririficarione. 

Dice il precitato dottor Manni: =Lo stabilimen- 
to degli spedali destinati unicamente al soccorso, dei 
morti apparenti non è più nn yotó sterile di animi ge* 
nerosL Mercè nn maggiore spirito di fratellanza, esso 
è già un fatto presso varii regni dell'Europa. In molte 
città della Germania è costumanza piena di umanità, 
cbe il defunto recato alla parfoccbia Tenga collocato 
in una camera nettissiaia di dolce temperatura, e so* 
pra morbido letto. In ciascun dito del morto è posto 
un anello , cui è attaccato nn £lo di ferro , e le fila 
tutte si uniscono in uno, cbe Ta a comnnicare con 
una serie di campanelli, i quali ad ogni liere moTÌ- 
mento danno suono stridentissimo. Un custode è pre- 
sente per porgere soccorso nel bisogno; e il defunto 
è tenuto e TCgliato in questa posiaione fincbò dia in* 
disio di Tera morte col principio della putrescen8a.Bs 

11 trovato di questi campanelli deesi all'industria e 
umanità degli Stati Uniti d* America. 

Nondimeno fincbè queste camere mortnarie erano 
sparse per la città , potea arrenire cbe i buoni rego- 
lamenti non fossero sempre osservati. Cerlameute poi 
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esae tlaiiae nortnarie non erano pror? edate degli ar- 
gomenti neoessani al aoccono d^ morti apparmti; e 

perciò si volse il pensiero a riunire piuttosto tutte le 
stanze mortuarie in uno stabilimento solo, provveden- 
dolo di medicis di custodi, e di quanto poò far hìaO' 
gno alla TiTificasione dei credati morti. Di quetta su- 
blime instituzione veniamo a parlare. 

CAPITOLO LVII. 

Deposili mortuarii della Germania. 

ykm daUM ••ylimi. 

Il motto che qui abbiamo segnato è scritto in fronte 
agli stabiUmeoti delia Germania, detti Depositi mor- 
tuarii, 11 prelodato professore Julia Fontainelle era 
desideroso di essere informato esattamente delle con- 
dizioni di questi locali; e questa brama gli fu appa- 
gata dai signor Weyland professore di medicina, già 
impiegato in uno di (jnesti depositi. La relaiione del 
'Weyland si'esprime come segue: «1 doveri più sacri 
dell'umanità, l'amor filiale, paterno e conjugale esi- 
gono imperiosamente Terezione di questi depositi, onr 
de preserfare coloro ^e eiaono cari dalla sorte cm- 
dele d'essere sepolti tìtì. Questo solo mezzo potrà in 
avvenire spegnere i lamenti e i sospiri che partono 
dalle tombe « e sono accusatori terribili^ della nostra 
indolenza, «n 

Già da lungo tempo in Allemagna il venerabile Ha- 
feland, uno dei medici più celebri dell' età nostra, e 
notabile per la maestà de* costami y atea parlato con 
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calore contro Toscitanza, la leggerezza, la superstizione 
con cui si trattano i morti. Nel 1791 a Weimar fu 
dovuta ai sao aerilo e alle ane core la fondazioiie 
della priflDa Gasa mortuaria; e queata Berri di nodello 
alle altre ordinate, come appresso. 

Yaoisi in tutte le grandi città stabilire una Gasa 
mortnaria in ogni quartiere, haale?ole a deporyi i ca- 
daveri talvolta per cinque o sei giorni; e» dove sia 
liioj2^o ancora, in caso di epidemia. Quella di Weimar 
è costrutta sul cimitero, ed è composta di una came* 
ra grande» ove sono due tubi per rinnovare Taria e 
un calorifero. Presso è un* altra stanza pel custode» 
separala per una grande porla con vetriata, per aver 
sempre i morti sotto gli occhi. Vi furono poscia ag- 
giunti i bagni e una cucina. 

Per conoscere poi sa mei cadaveri iri deposti sia 
rimasto o no un filo di vita, si è dato ai custodi una 
istruzione compiuta dei sintomi deli' asfissia ; e, per 
. animare la sollecitudine dei medesimi custodi, sono 
destinati premii pel primo che scoprirà segni di vita 

iu imo creduto morto. 

Ogni espediente si è preso, acciò un asfisso noa 
possa fare il minimo movimento senaa che gti assi- 
stenti se ne accorgano; perchè le stremità del morto 
comunicauo ad alcuni fdi, al più piccolo moto de'<juali 
risponde il suono di una grande campana. 

La Casa è riscaldata nel verno, e illuminata la not- 
te. Il trasporto dei corpi a questo deposito accade or- 
diuariamente dodici ore dopo la morie. Il defunto è 
posto sopra uu pagliericcio» e coperto con un panno- 
lino. Talora le fila raccomandate alle mani e ai piedi 
del morto comunicano con unp svegliarino cpnge* 
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gnalo con tele indaatm^ ohe al pia debole «lelo di 
un dho te^e vno strepito strtordinarìo. I morti sono 

separati per mezzo di scene. Un medico, addetto spe- 
cialmente a questi laoghi» ha dovere di esaminare a 
date ore i cadaveri; e ^(tpeat prova sintomi di patre* 
fazione , pone in iscritto sopra apposito libro quanto 
gli risulta; e su questo documento allora si fa Ubera 
r inumazione. 

Ma se al contt>ario il medico assistente scorge al« 
con se^o vitale, il morto è trasportato sabito in nna 
camera coutigua, ove ogni mezzo è posto in opera 
per rianimare quella debole scintilla di vita. • 

Un iqpprato dì medicamenti dìaposti a quest'uopo 
trovari sempre, e in ottimo stato, in questi depositi. 

A Weimar, alToccasione di un nuovo cimitero, nel- 
Fanno 1834 si costruì altra Casa mortuaria più com- 
pietà della prima. 11 sig. Schwabe» borgomastro della 
città, non solo ha infinito assai a favore di qneslo sta- 
Lilimeuto, ma veglia con zelo instancabile alia stretta 
osservanza delle relative discipline. 

Questo stabilimento non è solo deposito mortosi" 
rio pei poveri, ma nna società di persone più qnali* 
ficate del paese si è formata, sotto la direzione del 
predetto Hufeland, coli' accordarsi fra loro per esse* 
re trasportati alla detta Gasa in evento di loro morte; 
e ciò per dare bnon esempio, e distruggere le pre* 
veuzioni contrarie. Così il popolo, colio speccliio deU 
le prime famiglie del paese » accettò più facilmente 
queir nsanaa. 

Boriino parimente va debitore alle cure del prelo- 
dato Ilufelaud della fondazione delia sua Casa mor< 
tnaria» eretta nel Questa è distinta per Top* 
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portanità della sua cottranoiie, giaccliè contiene due 
sale divise per gli uomini e per le femmine. 

Sulla propoaunone del signor Ackermann, profea- 
fore di Dolomia , A è anche fondata ona Caaa mor- 
tuaria a Magonaa nel i8o3, migliorala e ampliata poi 
ultimamente. 

La Gasa morinarìa di Monaco è pianiate sopra nn 
piano più mio» e distingaesi tanto per la magnificen- 
za architettonica, come per T interna ordinanza. Nel 
181B fu fabbricata sul nuovo cimitero, e contiene 
dne salo spaziose: una pei ricchi, e Tallra pei povm. 
Dial centro della Gasa slendesi da ogni lato un peri* 
stilo di novantaqnattro colonne corìntie; nel muro 
esterno sono nicchie pei busti degli uomini beneme- 
riti per opere d* ingegno e di virtn. 

A Bamberga fino del 1821 fn progettata la cosini- 
zione di un deposito mortuario ; a Wùrsburg e ad 
Augsburg è già posto. La più recente Casa è quella 
di Frankfort sul Meno» e può serrire di modello. A* 
suoi fianchi è rabitasione del medico, che m ha sta* 
bile residenza. I moi^ non sono in una sala comuoe, 
ma ognuno ha la sua celia. Ivi è abbondanza di ven- 
tilatori; iri sono stufe nel Terno, e ri si pratica una 
illnminarione a gas; e il giorno penetra dall'alto deU 
le cnpole, che si aprono per ogni senso. La sala del 
custode è nel mezzo: grandi finestre comunicano con ' 
tutte le celle attorno. Qni pure sono accomodati gli 
svegliarini; ne mancano bagni, ed una sala con tutti 
gli appareccliii necessarii pel richiamo alla vita. 

Molti altri sono nella Magna gli stabilimenti di tal 
genere: ci resta a far voti che sieno imitati. La tu- 
tela dei popoli, rorribile disgrasla d'essere sepolti vivi 
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ne impongono un sacro doTere. Possano i consigli di 
Wìnslow , del Brohier e di Tlii«rry prodaxre fratti 
•alatali! Poasano sopratCnltò le indaraasioni di <(aeì- 

r apostolo deir umanità , il venerabile Huf eland, es- 
aere prontamente adottate da ciascan popolo che si 
crede appartenere alla civiltà eoropea ! 

« 

CAPITOLO LVIU. 
Btneficii deriranti dai depositi mortaariL 



Malli Deorum beneficio perverse utimlnr. 



X alani diedero mala Toce ai denotiti mortnant^ òx^ 

quali abbiamo parlato, e li dissero smanie di riscal« 
date fiantaaie. Codesti però si hanno ad avere per fa- 
tai, ae rinimciano all*endeiiza dell*esperieiiaa e delle 
storie de*benefieii che i dettii atabOimenti recarono. La 
loro necessità è stata comprovata anche ultimamente 
da un argomento solenne, li predetto profesaore Julia 
Fontainelle dta un caao di inorte apparcòite, eh e da* 
rato per ben yenti ^omi, e sempre eon nn germe di 
vita latente ; avvenimento veramente maravigliosa 

Altri poi, che si sceverano dal volgo per gentilea* 
za di nascita, per dovisie o per dignità, estimano que- 
sti depositi nn oltraggio alla loro chiarezza. Dovranno 
essi giacer morti , ove giacciono i poveri ? dovranno 
mescere le nobili loro spoglie a quelle de' plebei ? . 

E che? forse i nobili e i rìodii non sono egaal- 
mente soggetti a trovarsi io morte apparente ? non 
hanno forse ancor essi bisogno del beuelicio d*es» 
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ser certi di uoa venire sepolti yi?i ? dimenticano essi 
ebe sono e^almenté idttìme della morte InefOfdbtle» 
ngnalmeale sottoposti al seyero g^iadisio dei superstiti, 
e destinati egualmente a confondersi colla terra, ma- 
' dre comune? 

Ogni famigUa affidando i suoi individui creduti 
morti a pubblici ufficiali » e meriteToli della fede co- 
mune , spogliasi di gravi risponsabilità , e talor an- 
che è scarca di molti dispeudii^ oitrecbè può sempre 
riposarsi nella oertea2a,cbe in qualunque caso le per» 
sono a lèi care non saranno sepolte rive. 

Ma il massimo dei benefidi recato dai depositi mor* 
tuarii sta in questo, che siccome non può fissarsi ve- 
runa prammatica invariabile per definire il tempo da 
decorrere fra la morte e rinamanone, i depositi mor- 
tnarìi suppliscono al difetto inetitabile della le^ge. Il 
corso della putrefazione dei cadaveri varia in mille 
aspetti, secondo il genere della malattìa e della morte, 
secondo la fisica costttnaione del defunto, e giusta il 
grado della temperatura della stagione, e il Inoga doy*è 
deposto il morto. Talora iu un cadavere la dissolu- 
zione incomincia dopo poche ore; talora dopo un gior- 
no o dopo due, dopo tre o quattro giorni dalla morte; 
e qnalcbe Tolta ancora la putrescenza non si manife- 
sta che dopo lungo tempo, come già si è provato. Ora 
qnaluvque fosse la legge sul ritardo della sepoltura, 
questa non potrebbe mai provvedere al bisogno; fos- 
se pnre di otto e più giorui, come si pratica in alcuni 
luoghi : uu tal ritardo ancora non sarebbe bastevole 
per certe speciali morti apparenti, che ripresero spi- 
riti di vita dopo 9lto giorni, coma evidentemente àx^ 
mostreremo coi fatti. 
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£ d'uopo adunque così ragionare : O la putrefazìo- 
ne incomincierebbe per. tempo | e prima che term^ 
iiaMO il perìodo prescritto dalla legge; e allora sa» 

remmo costretti teucre in casa ua cadavere nel mo- 
mento più pericoloso della sua morbosa fermentazione^ 
con infesione e danno evidente della famiglia e dei 
Ticini ; ovvero il principio della decomposizione ritar* 
derebbe oltre il termine definito dalla legge: e allora 
non essendovi ancora la sola prova certa della morte 
certa, si dovrebbe consegnare al sepolcro nn misero, 
sempre col sospetto che in se potesse racebindere nn 
principio di vita latente; il quale sospetto lacerereb- 
be ogni cuore sensibile. In qualunque modo adunque 
la mancanaa dei depositi mortnarii o reca danno ai 
vivi, o minaccia gravi pericoli ai creduti mord. 

E neanche si vuol tacere quell'utile insegnamento 
èk pubblica morale, di mostrare che tutti alfine, dopo 
i nostri vaneggiamenti, siamo condotti allo stesso asii^ 
lo, ultima meta delle umane ambirioni. 

E pertanto di comune interesse concorrt re a prova 
all'erezione di questi depositi della morte. Se i na- 
scondigli della potonza sensitiva sono tali, che alca» 
ne Tolte anche le più dolorose operazioni chirurgiche 
restano inefficaci a rimettere i vitali spirili in molo, 
come dimostreremo^ se la durata di una perfetta in- 
sensibilità per un gran numero di giorni non è segno 
sufficiente di morte; e se le risurrezioni accaduto nel- 
le tombe e sotto il coltello anatomico fecero atterrire 
l'umauità^ perchè vorremo noi privarci della conso« 
lauto sicurezza dei depositi mortùarii? Se ciò vuole 
il nostro utile , siB ce lo impone la carità , base della 
legge evangelica, perchè si tarda? =LibcriamO) dice 
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ano scrittore caldo d'amore pel prossimo, liberiamo 
la patria da perpetua vergogna. Dopo gli esempii de- 
gli altri popoli, la storia griderà le nostre accoae, quan- 
do noi recalcitrassimo ad imitarti. I petti ignayi e cru- 
deli aspettano di essere scossi dai fulmini celesti? Esi- 
ate nn* eterna Giustizia, la quale non perdona ai delitti 
nnivenali» e gli oltraggi (atti ai popoli innocentL 
Ipse malum, bonumque infert mortalibus, atqne 
^rumnas tristes, deinde et lacrjmabile bellum. a 
Vedi umana calamità! Raccontano le storie grandi 
STentnre; e che in una battaglia fra Eaio e Attila» il 
sangue umano, converso in fiume, si portò via i morti: 
ma non troviamo misericordie singolari a tutela dei 
nord, misericordie che equivalgano a tanto eccito. 

Se la deficiensa dei pnhblict erarii non consente 
questi Instituti a carico del Tesoro, dobbiamo noi Ita- 
lianiy che fummo tante volte generosi in opere di mi- 
nore momento» mancar ora di cuore, di lelo» di com- 
miserazione per noi e pe'nostrì fratelli? L* amore ci 
congiunga in associazioni volontarie, e ci abbracci in 
virtuosa fratellanza, per concepire, proporre e manda- 
re ad effetto i prorvedimenli neoessarii alla tutela dei 
creduti morti e dei morti apparenti 

riHB DIIU PAITS FBIia. 
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PA&TE SECONDA 



RIMEDII PROPOSTI DAI FISICI IN S0CC0B80 
DSI DITBBSI MOBTI APPARBNTf. 



CAPITOLO 1. 

Introduzione alla cura dei morti apparente 

Ehcu, quam miseros tramite devio 
Abducit iguoranlia! — > Eouio. 

Le morti apparenti, quando accadono fra il popolo, 
o ne* borghi o nei villaggi» corrono maggior perìcolo, 
percliè le genti incolte, non conoscendosi de* misteri 
della Natura, non avvertite degli straordìnarii feno- 
meni naturali, e più serve delle vecchie abitudini, e 
più esposte ad essere sedotte , giudicano facilmente 
della Teracità della morte, e più facilmente consegna- 
no i miseri creduti morti, ancor vivi, al sepolcro. Per- 
chè adnnqne questa nostra fatica sortisse alcun buon 
elfetto, era specialmente necessario ammonire il po- 
polo de* suoi perìcoli, e cercare di sigiUargli bene in 
testa con ogni sorta di ragioni e di autorità, che la 
Natura tutta è un arcano; e la vita» la generaaione» 
la morte, e la. morte apparente, un mistero. 

Questo abbiamo procacciato di fare nei Capitoli pre- 
cedenti, ad istruzione di quanti non sono abbastanza 
Tersati nelle sentenze de*fisici e do* filosofi, e nella pos- 
sibilità dei fenomeni natnraH. A questo fine abbiamo 
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allegato troppe dtaaioiii ed enidiaiom, non perchè la 

credessimo peregrine, sapendo bene qoanto i dotti e 
i letterati le sappiano da sé medesimi, senza bisogno 
cbe ad essi sieno rammemorate; ma perchè ci premea- 
ripeterle agli nomini ignari , per renderli circospetti 
nei loro giudizii sui morti, e tardi nelle loro risolu- 
zioni di seppellirli precipitosamente. Fincbè la plebe 
(nella quale includo tutti gli nomini prìn d ogni col- 
tura, e qne*Parrochi, Curati,, e assistenti agi* infermi,* 
cbe appena impararono i primi rudimenti delle lette- 
re) presumerà di conoscere cbe un misero è morto, 
non si farà scrupolo, in questa persuasione, di seppel- 
lirlo tìto. e perciò ninno tacci di pedanteria le mol- 
te allegazioni da noi fatte, ma si miri all'onesto no- 
stro scopo. 

Similmente questa stessa seconda Parte cbe impren« 
diamo a ragionare, cioè la cura dei morti apparenti, 

si crederà per avventura superflua, essendovi molti 
belli e dottissimi libri di medici che diffusamente ne 
trattano : non ostante non abbiamo creduto di poter 
ommettere questo pnuto importantissimo; che final- 
mente il principale scopo del nostro lavoro è di fare 
cbe gl infelici posti in apparenza di morte sieno op- 
portunamente soccorsi. EsistCTano i libri e i trattati 
dei medici; e nondimeno cantati?! e Tigilantì Governi 
pubblicarono estrani de' medesimi per istruzione del 
popolo. Senza cbe , non tutti leggono i libri medici, 
non tutti anche'possono proTrederBene; e perciò sarà 
sempre un beneficio che qui in poche pagine nasi 
raccolto quanto è slato in copia scrino, in una molti- 
tudine di volumi, sugli ajuti da prestarsi ai morti ap- 
parenti: tanto più, che noi riporteremo anche le pre- 
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icrizioni pubblicate su ciò fino a questi giorni dai più 
reputati medici della Francia. 

Forse fra i rìmedii aoggetiti da alcaoi profeasori, e 
dei quali fitremo meiunone, Tene saranno di una pra- 
tica antiquata, e che nella luce delle posteriori rlot- 
trioe sembrerebbero inutili; ma tornerà a grande com- 
ptacimentO'Tedere che appena 1* umano ingegno co- 
minciò a spiegare nobil toIo per la restanraftione delle 
scienze, si peusò auche alla cura dei morti apparenti; 
e sarà bello convincerci con utili confronti dell in- 
eremenlo deirarte aalutave. £ fora* anche non avverrà 
di rado trorartt nelle vecchie prescriaioni alenne in- 
dicazioni buonissime e prudenti , e talora preferibili 
ad alcuni arditi moderni tentativi. 

CAPITOLO li. 
Dei ricoveri pei morti apparenti. 

Homo fit homiai Dens, quum medicai morti 
proximos, ac veluti adjudicatoa,etque etiam 
quosdam , qui mortai putabantor, reddidit 
< seoitelL — Zaeoau. 

I professori Bruhicr, Louis, e varii altri che discor- 
sero la materia dei morti apparenti, proposero nei loro 
scritti alcune massime per assicnrara il soccorso dei 
medesimi. Queste verremo estraendo dalle loro 

Sarebbe necessario stabilire in alcuni punti del- 
le grandi città, presso i fiumi, e le rive del mare nei 
porti 9 alcuni locali, appellandoli Bicoveri pei mor»- 
ii apparenti j provvisti di ufficiali di Sanità, e de^li 
argomenti opportuni pel richiamo alla vita. 
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' 2.0 Nei piccoli paesi sarà fissata negli spedali una 
sala pel ricovero ed assistenza dei morti apparentL 

3.° Finché i ricoveri nonsieno ordinali, suppliran- 
no le case dei cittadini più vicini al luogo dove un mi- 
sero cade in morte apparente. 

4.0 Sia ordinato per legge, e sotto forti pene, a 
chiunque si abbatte in un impiccato, strangolato, an- 
negato, assiderato, o asfisso in qualunque modo, e po- 
sto in morte apparente, di chiamar subito gente per 
contestare il fatto. 

5. ^ Sia quindi immediatamente il misero traspor- 
tato dalla cittadina pietà o al pubblico ricovero, s'è 
piantato, ovvero in una casa vicina. 

6. ° A ciascuno iodislinlamente sia imposto l'obbligo 
di dare accoglienza a quest' infelici. 

Se fra le persone chiamate a contestare il fatto 
siavi chi appartenga alParte salutare in qualunque ra- 
mo , questi debba immediatamente dar mano a soc- 
correre al morto apparente, secondo i principii del- 
Tarte sua. 

8. ° Ove non siavi alcuno esperto a sovvenire quel- 
r infelice, il proprietario della casa, ov'è ricovralo, 
procacci che ne sia tosto avvertito il Magistrato ci- 
vile, o il Parroco nelle campagne. 

9. ° Obbligo strettissimo di questi sarà, appena ri- 
cevuto l'avviso del caso, di mandare un medico o chi- 
rurgo o speziale, per l'apprestamento dei debili soc- 
corsi, anche prima della verificazione del Fisco; aven- 
do dimostrato l'esperienza, che i salvamenti sono in 
ragione diretta della prontezza degli ajuti. 

10. *' Il medico, chirurgo, o ufiiciale di Sanità, si 
recherà al luogo del pericolante appena ricevuto l'or- 
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diae relativo, a qualunque ora di giorno e di notte, e 
ne assumerà la cura; e in caso di rifiato, sarà sospeso 
dall' esercisio dell'arte. 

1 1 .° Questa rìsponsabilità è maggiore uegU ufficiali 
di Sanità, che godono pubblico stipendio. 

la.^ Secondo la specialità dei casi,' i oleifici « chi- 
mTgbi, officiali di Sanità, Conti, Cappellani, e nae- 
strati civili, che si rifiutassero di concorrere prouta- 
mente alla salvazione del morto apparente, saranno 
anche assoggettati a pene peconiarie e affliggenti. 

i3.* Nella Casa die offre ospuio ai miseri na in- 
terdetto Taecesso ad oziosi spettatori, i quali servono 
solo a turbare lordine della cura, e indone nel luogo ' 
stesso aria crassa e pesante. 

i4«* Prometta il GoTemo e mostri protezione per le 
Case misericordiose che accolsero i morti apparenti, e 
assicuri alle medesime rindeauità dellespese che abbiso- 
gnassero, e il rifacimento dei danni che potessero STere. 

15. * Gli officiali di Sanità, Tisitando il corpo gia- 
cente, esplorino prima se appartenga alla classe di 
quelli nei quali sia assolutamente impossibile la vita 
latente, ovmco degli altri ne'qoali qoesta imposrihi- 
lità non è manifesta. 

16. *> Quando il presunto morto spetti a questa se- 
conda classe, dovranno i medici giudicare di nuovo 
se il ridestarsi di nna rita latente sia, secondo i cri- 
terii dell'arte, fra i casi probabili, ovvero fra gl'im- 
probabili. Nel primo caso si procederà ai più spedi- 
ti e accomodati tentatiri di rivificazione; e nell'altro 
caso si aspetteranno i segni manifesti delia morte Yenu 

ij,^ Gli ufficiali curanti dovranno anche al più 
presto informarne il Collegio n^edico centrale, col- 
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l^ìndicazioue d'ogni circoslanza felice o infelice del- 
la cura. 

I B.<» Sia mBtituita ana Cattedra che insegni i meui 
di ridoiiare la vita ai morti apparenti; e questa seno- 

la venga fornila degli strumenti opportuni per dìoio* 
- strame la pratica. 

19.* I medici» pria che siano ammessi alFeserdaio 
deOa loro professione, scosceranno ad nn esame che 
provi essere Lene instrulli della teoria e delia pratica 
per rinvigorire una vita assopita e creduta estinta. I 
casi terribili accadono improTrisi, e il professore non 
ha tempo allora di gnàrdare a* libri ; e perciò impor- 
ta che tutti gli argon^euti opportuni siano pronti alla 
memoria di luL 

90.<> Ove 0ono spiaggia marittime e grandi fiumi, li 
Goremi terranno ancora a pubblici stipendii oppor- 
tuni nuotatori, solleciti ad accorrere a ogni pericolo. 

31.^ Questi nuotatori avranno sempre in pronto fu» 
ni» legni, projettili» arpioni, per tirare a riva i som- 
mersi. 

22. <^ Una Commbsione di professori esperti sten- 
derà una Istruzione generale e ben dimostrata su tut- 
ti i casi di morte apparente, coll*applicaaione dei 

a 

aoeoom. 

23. ° Questa Istruzione resterà appesa in ogni Uf- 
ficio jpubblico, in ogni, scuola, nelle Comunità, nelle 
sagreitie delle chiese, e sarà dispensata gratuitamente 

ai priraarii cittadini. E necessario che di tale Istru- 
zione sia fatto capace il popolo. Mon sempre sono in 
pronto gli ufficiali sanitarìi; non sempre è facile re- 
care gli aiTTisi; e intanto che s* indugia, il morto àp* 
parente muore davvero. 
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a4*^ Nelle campagne questa Istruzione sarà letta e 
•piegata dai Parrochi 4Ìae ?olte l'aano almeno ai po- 
polo dopo iliFeflpro. 

aS** OTe-von- aggiunga per'le.apefo ocooTràiti il 
pubblico eratio, supplirà la privala carità e miseri- 
cordia. Un editto imperiale, aiutriaco ordinò ai. possi- 
dflti^ti il pagamento di «na n^odica laàw per io. opera 
pie di tal genere. Ninno può i$fidtarti ad né» pretlà* 
sione eh' è dirella a suo proprio beneficio; uiuuo può 
essere così inumano da non Toier concorrere a prò 
redimenti che assicurano la rita dei cittadini^ nime^ 
mno la citilli dalla patria. ' * 



« I • • •• 



CAPITOLO IH; / • ' ' 

Deli' unione dei ricoveri de* morii apparenti. . , 

Tirtes onila itnìioÉi'. ' 



Que* popoli cbe sono bene ìnokrati per la viàr^del-f 

r umanità, hanno pà stabilito pressò loro i Hcpveri 
dei morii apparenti^ e perche fossero di maggiore uti-* 
lità, li misero- insieme a contatto e'. relazione di- tatti 
e*A notiaie. > ' 

Il solo buon esempio recò fruiti salutari ; .potctò 
quando un ricovero mortuario attirò a sè» pel suo ze- 
lo e pel felice Tisnltamento delle eoe cure, la pubblica 
ammirazióne e gratitudine, gli altri Vergognarono di 
restarsene addietro. ' • . : . 

Ma perchè questo nodo di fratellanza fosse stretto 
cogli ordini dovuti, fn prescritto qttsnto segueil 

• r Prinia di tutto, gli nffieiali medici, scelti pef 
TassUlcuza dei morii appareuli| siano di nota e Xon* 
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data estimazione nel pubblico concetto per ispirito di 
bontà e di carità, e per fondamento del loro sapere. 

a.^ Tali itabiliBieDUy o itolati d|i tèi o uniti agli 
iptdally-8Ì pomano.'in reciproea .comuiicaaioiie per 
tutto ciò che fosse degno di parteciparsi. 

3.^ Un ufficiale sarà incaricato di notare quanto 
' nsgparda.griofeitaiif-il' geaeBa delk.ymiinta morte, 
r<là deg^H asfissi I la loro complessioiie, sesso, con- 
dizione, durala dello stato di morte, i fenomeni ma- 
nifestali, i tentativi fatti, e il vario esito degli ajali 
preslatL' ' 

4** Queste effemerìdi sarainio pubblioatè a noraia 

delle altre Case, per inspirare confìdenza nel pubbli- 
co, e in congratulazione dei. benefici effetti ottenutL 

5. * Nel caso di fenomeni straordinarìi e porten- 
tosi, ne sarà sàlnib latta reiasione per iscritto ai socii 
corrispondenti, ' 

6. ^ Di qualunque ritrovamento utile, e non prima 
pénsaftón u no darà del pari coniéBaa allo altre Case* 

jA I preposti a questi stabllimenli si adopereran- 
no per ciò, onde procurarsi uotizia di tutte le sco- 
perte betieficbe al ^nere umano nel loro ministero^ 
. ed essi pure ooUa loro solenia e perseveransa cer^ 
cfaeeannoidi nctrticeBB le inTenaiQm « ì» speiiense 
salutari. 

8.<» Alcune tavolette esatte, stabilite specialmente 
presso gli spedali^ e ove ai notassero tutti i cambia- 
menti* cbe dal momento della morte si osservano nei 
cadaveri di varie età, di varii temperamenti, e morti 
per diverse malattie, e -in diverse stagioni, e in varie 
disposuioni di aimoaCwn, ci ooodnnefabero a molte 
cognizioni utilissime. 
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Cicerone ael lOuto Ti dei Fte*: mettete uii^ roto 
santissimo: ala fatto di onestà non v'è cosa più il* 
lustre é più gloriosa della coimiapzione de^^ neaini 
fra ^li lUMiMiii, e di (jaeUa.eodelà e cmnùuMaoaé 
di utilità , che può dirsi la carità del genere umano , 
la quale abbraccia tutta T umana gente. Questo su:: 
bliqie affetto è anche la steaaa gt^stiiia, alla iquale. 
sono coMgiiuile la piela» la boiità| la-liberalkii k Imn 
nìgnità, la genttlexaa, e tutte le altre virtù che a éo^ì 
bella famiglia appartengono. « iNjkhii est tam iliuslrei 
^pem ooflHnmoetip ntÀlitatsm*!!^,.^ 

CÀPIIOLO IV. ' ■ 

Degli oggetti da a?er8Ì in pronto per soccorrere - , 
ai morti apparenti. 

< .....! 
' Vlariinaiii oonfÌBrént elixir viue, et iplri- 

tiii nlis aniBioiiimci, idqae f ctias allA. 

• » • • • 

Negli asili di rìcoyero, nei depositi mortuarii, negli 
spedali, nei porti di mare, e negU.aitri luoghi . doY- è. 
frhqaente trorani .morti apptf««ti, aiieoe nn.ikfHDeilo 
d& tatti gli argomenti e apeoifioi uiilt al tietemmalla» 
vita. Tutto questo apparato serbasi in una cassa detta 
dei soccorsi, li professore Fontaiueile la provvide dei 
seguenti oggetti: mia camioia ilsvkm; ^iiB.lieRt^ 
di lana, e dna «trofioatoi di lana; . ttn pajo diifadbias^ 
e due ferri da ripassare; uua spazzola, e una siringa 
ad aria, con elastro; un cannello per le nari, con un 
tubo di pelle; una cannnecia di rame a laringe, e on 
soffietto di un fiato; una lera di legno, e una doppia 
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leva di ferro a molle; una macchiua fumigatoria, e 
un tubo con cannacela fumigatoria; una scatola for- 
nita per battere T acciarino; quattro pacchetti di ta- 
bacco e di sale per lavativi; una siringa ordinaria, 
colla cannuccia di slagno o di bosso; un ago per ispur- 
gare; un cucchiajo stagnalo; un bicchiere di stagno; 
una bottiglia d'acquavite canforata; una bottiglia d'ac- 
qua vulneraria o spiritosa; una bottiglia d'acqua di 
Cologua; una bottiglia d'acqua di melissa spiritosa; un 
fiasco di ammoniaca, o alcali volatile; un fiasco di aceto 
antisettico, dello dei quattro ladri; una penna per sol- 
leticare le narici e la gola; una scatola, con pacchetti 
d'emetico di due grani l'uno; alcune fascie per salas- 
si, piumaccioli e fjlacciche; fiaschi d'etere, e d'alcool 
solforato; fiasco d' essenza di sapone, e tintura alcoo- 
lica; tintura eterea di casloreo; un fiasco di sotlocar- 
bouato di soda; un fiasco di cloruro di calce; una 
pila del Volta. 

Il dottor Manni a^iiriunse alla cassetta dei soccer- 

DO 

si gli altri oggetti seguenti : materia per senapismi ; 
vino; tavolette di brodo; acque cardiache; olii essen- 
ziali aromatici; sanguisughe; cerotto adesivo; un pic- 
colo armamentario chirurgico; alcune ventose; qual- 
che scarificatore; rasoi; bottiglia di Leyde, e fili con- 
duttori; bicchieri; conserva d'acqua potabile; polveri 
stafrnutatorie; viluppi pel moxa; cloro. 

Questi oggetti sono affidati ad un medico e ad un 
assistente bene instituiti, per farne buon uso in caso 
di bisogno. 
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CAPITOLO V. 

Delle preciunoiil'da mani ehi soceorre 
il Morti appareulL 

0(»ortet mortuo Tiventem inservire el aiui- 
, liari| utpote morilurum et ipsura. 

Jfe* LarisseL 

Ben è (l'uopo con animo generoso, ed anclie eroico, 
tentar di aal?are i nostri simili, quando morti non fos- 
sero Teramente; è mestieri consaenrci al beneficio éaU 
rsnaaità, dettando Cicerone negli UJjfìcU: a» aver- 
ci insegnato Platone dover 1 uomo per legge inviola- 
bile contribuire porzione di sè medesimo e della sua 
▼ita in prò delia patria e d aUrni.!» Tnttam non inten- 
diamo che h commuerazione si cangi in imptridensa. 

Talora per alcune circostanze, e per la varietà dei 
ca&i, le nostre cure potrebbero tornare in danno ma- 
nifesto di noi o. d* altri. Perciò protestiamo di rao- 
eomandaro i vivi , e quelli ehe possono essere ancor 
vivi, più che i morti; perciò consigliamo di avspettare, 
è veroni primi indizii della putrescenza, prima di de- 
terminarci a porre sotto terra i nostri simili: ma de» 
bastare una putreseenaa inooata. Troppo son noti per 
le storie, come meglio dimostreremo, i danni derivati 
dalla putrefazione dei cadaveri * 

PrescriTesi ancora dai fisici, cbe le Case di mise* 
. xicordia pei morti nano poste in luogo da non recar 
danno ai vivi. Dice Isidoro: = Gli antichi ad operar©-? 
no molta diligenza perchè i morii fossero innocui. =3 

Siccome poi accadono drcostanie, nelle quali la 
carità comanda cbe IncÉio ai oemmetta a qualche air 
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sardo per salvare la Tita degli asfisd , o d'altri peri- 
colanti; così la ragione e la prudenza c* impongono 
in queiti casi opporione precauzioni. E blandiente al- 
raBÌmo aa*aaioae meritoria e gloriosa; ineqprimìbiie 
la contentezza di rapire dalle mani della morte m 
infelice; lodevole Teroismo di lanciarci neTiumi, nel 
mare; di penetrare nelle cloache , nelle latrine, nei 
sepolcri I nelle miniere, per saWare i nostri simili: fai* 
sognila nondimeno por mente, cke o per incanto ardire, 
o per ignoranza, o per zelo non ben direUo, non s in* 
coatri evidente pericolo* 

L'encomiato amico nostro prof. Manni fan racco!* 
to molte savie avvertenze, necessarie a seguirsi in que- 
sti casi. 

Avanti di commettersi ad ana corrente d'acqua, è 
mestieri scandagliare se fSer le nosdianoni dd loogo , 
o per le forze proprie, possa indi ritrarsi in salvo co- 
lui che anela porgere altrui soccorso. 

Prima di entrare in laoghi contaminati e fetidi m 
badi se quel mefitismo possa esser letale, provandolo 
con acconci sperimenti. A tal fine usarono taluni in- 
trodurfi qualche animale, o una face accesa, per ve- 
dere se quello seguita a vivere, • se la face si spegne. 

Si potrà andie, prima di alfidarsi al luogo, venti- 
lario con ogni mezzo di agitazione dell'aria, colf ac- 
censione di polvere d'archibugio, o col praticarvi di- 
verse aperture, o nentralianando l'aria coii'estingner* 
vi calce riva, e colÌ*agitam sali i£ piombo, o acetati» 
ovvero ammoniaca. 

Si adoperano similmente, per distruggere il me£L-* 
tismo, i melodi della solusume e dell'arsione: k ao* 
luaione colle acque venale in copia , e rassioac col 
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gi8 idrogeno e coi cloniri di ossidi; e più semplicemen- 
tei consamando col iaoco la massa dell* aria corrotta. 

I aegiiì poi, onit omoieere te nA luogo dorè n 
dee operare aian aria sqd teapifabila» ai. ridnmniio 
ai seguenti. •* 

V'è forte sospetto di mof età, se nel luogo non veo^ 
filato, ove, taluno aia oeAito aaiaao, éiamarono Ina* 
go tempo . 6 GÌunaaiiiento a 

respirare animali, come 

negli spedali e nelle prigioni; se vi si arsero materie 
atte a corrompere Taria; se vi accaddero fermentazioni 
aensa vianovaineato d^aUnoafera; ae yi atagnareno ao* 
que impnfe e comtle; ae fi uneno «niaiera ài solfo 
o carbone fossile, o sorgenti minerali o termali; se yi 
ai putrefecero sostanze organiche in copia, e special- 
nenia animali ; ^e il ìaa^ lìmaae chioao per tempo 
luDgliissimo, e difiso da ogni comunicazione coli* at- 
mosfera; se vi si eseguirono operazioni chimiche. 

La presunzione dei meiìtismo cresce quando ali'af * 
ficinani al laogo aeatesi un forle. pnszelre, come di 
ofa gnaate; indisio di gaa idrogeno solforale: quando 
il mal odore sappia di vinacce; indizio di gas acido 
carbonico. 

Più ancora sidofrà temere, ae nm carbone royente ' 
aenaa fiamma, gittate dentro il laogo sospetto, ai spen<* 

ga subito; se faccia allrettanto una carta accesa (la 
sperienza della carta è però mal sicura ov' è timore 
dì gas idrogeno, poiché potrebbe accadere improf fisa 
esplosione pericolosa); se Tnomo alTentrare nel luogo 

malsano sentirà subito alle gambe e in tutta la parte 
immersa un grafe torpore. 

. 0?e con questo ed altre profe abbiasi certeasad aria 
▼isiau e maligna, sarà bene, infece di scendere nel 
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pericolo , cercare di estrar Y uomo ivi caduto asfisso 
coirajuto di funicelle e di uncini che si appio;liuo al- 
le vesti . Ma se con tai mezzi non potrà farsi , sarà 
uopo discendere con somma prestezza, senza respira- 
re, con una fune legala al fianchi; e a qualunque man- 
canza di respiro farsi subito trar fuori ali* aria sana. 

Per chi dee scendere al basso si consiirliò ancora 
di tenere innanzi al petto, poco discosto dalla bocca, 
un tizzone acceso senza fiamma, e di una roventezza 
visibile ; giacché potendo allora V uomo respirare al- 
quanto finché il tizzone annerisca, potrà pure con ciò 
guadagnar tempo e spazio alla sua operazione. Tut- 
tavia nei casi di pericolo invincibile sarà sempre ret- 
to senno purgare prima Taria coi mezzi sovraindicati 
di ventilazione, di neutralizzazione, di soluzione, o 
di arsione. 

In tulli i casi colui che recasi generoso per por- 
gere altrui soccorso, abbia seco alquanto di ammo- 
niaca liquida in vasello da potersi tosto aprire per 
fiutarla; ovvero si provveda di cloruro di calce o di 
soda, per versarlo nel luogo iufelto. 

Viene in ultimo raccomandala la laulerua di sicu- 
rezza di Davy, la quale illumina il sito , e insieme 
consuma la mofeta ; e similmente è sujr^erita la ma- 
schera respiratoria di Pilatre de ilozier, muuila di tu- 
bi, i quali comunicando con Taria elastica e salubre 
di fuori, secondano la respirazione. 

Compimento allo zelo magnauimo di chi si consa- 
cra all'altrui salvezza sarà il ricordarsi di quella conso- 
lantissima beatitudine evangelica: = Beali miserlcor- 
des, quouiam ipsi misericordiam consequentur ! = 
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CAPITOLO YI. 

Come solo i Goyerni possano far trionfare la ragione 
e r nmanità net ceti mortnarfi. 

Quorum olBciun» est tdversns advenieuten 
calaoiitatma se eeosilio pra evenire. 

& Agostino. 

V 

Un illastre f crittore, dopo aver dimostrato h aecee- 
siti^ di alcani proTredimenti ròlti a proteggere i morti 

apparenti e le persone che lì soccorrooo, dice: s=Ma 
che si può mai sperare dalia mìa debole Yoce, se noa 
TODga avralorata dal volere di qae* Goveroi che in* 
tendono ad onesti e paterni reggimenti? Senza la per- 
suasione e la cooperazione di chi tutela il popolo, la 
crassa moiùtuditie non abbracciò mai cosa, quantun- 
epe le fpsse utilissima e necessaria. Le verità più evi* 
denti' e pio vantaggiose furono sempre derise e per- 
seguitale dall' ignoranza; e vi fu l>ls();:no della forza, 
per vincere le diTiicoltà che si sollevarono contro ai 
benefattori del genere umano. L* inerte popolo, entu* 
siasta de* suoi errori e delle sue abitudini, sospettoso 
delle utili riforme, incredulo alla stessa evidenza, so- 
stenitore cieco e compro delle pretese di tutti quelli 
che i pregiudizii e gli abusi fanno fondapiento del 
loro orgoglio e della loro insaziabili avarizia, si osti- 
na a chiudere gli occhi sui proprio bene. Le massa 
rudi e indocili si dovettero in ogni occasione costrin- 
gere ad abbracciare i loro proprii vantaggi. Finché il 
potere non prestò ajuio alle intenzioni dei buoni, tut- 
. ti quelli ai quali palpitava nel petto una coscienza 
del bene, ai quali lucea nell'intelletto un raggio del 
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rero'f furono costretti a palesare quasi ia segreto i 
loro pensamenti, per non esporn al riso della plebe» 
e ali* ira di chi la conduce; e molti, per loro interes- 
se, si fecero sosteuitori del falso, ingannando se me- 
desimi e gli altri, mm 

Qnesjto lamento si è pnr troppo Terificato, e si yeri- 
fica tuttavia, sul propositò dei morti e dei morti appa- 
i''jQti. Finché Goverui caritativi e benefici non porgano 
ajuto collautorità, col denaro, e a un bisogno colla for* 
sa, alÌ*institnzione di nno? i ordini diretti a far cessare 
o^i abuso, i Toti deirnmanità non saranno esanditL 

hanno assai beueiicii da prestarsi agli uomini an- 
clie sul nostro argomento. E che possono mai prìrati 
consigli per impedire che gcjnti inconsiderate vadano 
incontro al pericolo della malefica azione dei gas pe« 
sliferi? per impedire che si ammassino le materie che 
li producono? per costringere l'altrui sbadataggine 
alle cantale necessarie per difendersi dai rischii*? per 
dare coraggio, lode e premio a quanti prestano gene- 
rosa aita nel soccorrere i pericolanti, nel ravvivare i 
morti apparenti» e ripescare i sommersi, e ritardare 
lè innmasioni, e impedire che le sepolture non giac-> 
ciano nei luoghi abitati? I soli Governi possono fa- 
vorire e conseguire questi vantaggi, e con ogni ma- 
niera di onoranza incoraggiare e distinguere chi fon- 
da spedali e ricoveri mortnarii, chi presta terreni pei 
cimiteri, chi porge gratuitamente farmachi ai poveri, 
chi stipendia ufficiali sanitarii, chi concorre in somma 
a quanto gioTa la conservazione dei nostri similL 

La sola autorità dei Governi può dileguare volgari 
pregiudizii, distruggere mostruose usurpazioni, far 
tacere le pretese interessate ^ divulgare le dottrine 
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utili ali umanità, e porre ad effetto quanto reclamano 
h ragione, la cifiltà» la religione. 

Da ewi dipende il vietare, sotto pene seTere, Io atra* 

pazzo dei morti e le innmazioai intempestive; il fon- 
dare ricoveri per gli asGssi; lo stipendiare i ?eriGcatori 
della morte; rinatitnire i depositi morinarii, de* quali 
abbiamo parlato; il proTYedere.gli argomenti neces* 
sarii alla reprislinazione della vita; il discipllaare al- 
lievi per questo sacro oggetto ; e il decretare iinal- 
mente splendide distinzioni per gli nocini benemeriti 
in tale materia. Tntto è possibile, ansi tutto è facile, 
per chi ha in mano la direzione dei popoli , per chi 
può volgere a suo talento le umane opinioni, ed è ar* 
bitro delle Tolontà e delle azioni degli nomini* 

Se adunque funesti esempii si Tengono rinnoTando 
di sepolti vivi, di morti apparenti non soccorsi, di 
miseri perduti nei pericoli TÌncibili; la prima rìspon- 
sabilità pesa sopra quelli cbe poteyano impedire que- 
sti danni, e non Tollero. Ben potrà il timore far ta- 
cere le lingue presenti sulla noncuranza delle prov- 
Tidenze necessarie al nTere comune; ma dice Tacito: 
8 La coscienza del genere umano non tace ; la alo-* 
ria punisce alfine di eterna infamia i nemici delFuma- 
nità. Non è potenza la quale in ultimo possa fare che 
non siano raccontale le cose oneste e le indegne; e 
perciò doTrebb* essere comune ambizione di non de* 
dicarsi che a cose oneste, e a cose degne della grati- 
tudine e commendazione dei viventi e dei posteri. e=a 
Sia però lode al Tero, Tnolsi ringraziare la dÌTÌ<- 
na ProTvidenza , cbe in molte parti furono ascolta- 
ti i consigli dei iìlosofì , e i pii TOti de* cuori bene- 
. fici. Se il buon senso e la carità non aTesaero p«r- 



Digitized by Google 



176 

lato alla coscienza di chi ha il potere di fare il bene, 
SQSsisterebbero ancora in tutta Tfaropa gli abnai da^ 
' plorabili, enstenti tatlam in alcam Inoglii non ab« 

bastanza chiariti dalla luce del vero ; e se in molti 
regni trionfò T umanità e la ragiooe, è sperabile che 
anche, dove non si ascoltarono ancora le yocì della 
misericordia» si desti snll* altrui esempio bella emnia* 
zioue per le benefiche iustituzioui sali' argomento di 
che ragipniamo* 

CAPITOLO VII. 

Dei soccorsi in genere da prestarsi ai morti 

apparenti. 

Quemadmodum Imperafores , ingruente jam 
hello, ad propulsandos hostes necessaria dìf> 
poauiOy sÌ6 medici. — lUicaimN 

Ci giova incominciare qaesto Capitolo colle parole 

del Ranchino, primo, ia ordine di tempo, che l'argo- 
mento dei morti apparenti discorse. c= Come i con- 
dottieri degli eserciti nell* apparecchio d* una guerra 
8* affaticano nel premtinirsi di quanto è necessario 
alle schiere e agli accampamentii e meditano sui mez- 
zi d'aggredire e di respingere il nemico; e dopo ave- 
re rannate le armi, e ordinate le divisioni dei com- 
battenti, assottigliano l'ingegno per non essere vinti 
con inganno, o in aperto coniUtto; cosi i medici e i 
tutori pmdentissimi dell*nmana vita e salute nella 
pratica della loro facoltà, eh' è una specie di guerra, 
sono obbligali di usare le slesse diligenze , e d'aver 
presti li ripari ^a conservazione vitale» e di preparare. 
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le armi per combattere i inorLì iufestissimi alTuman 
genere, onde a ua bisogno y^nir tosto in soccorso dei 
cobiti pericoli. £ se in questa Battaglia torna glorioso 
ai medici sconfiggere ogni malattia, l'aseire poi 71110- 
riosi di quelle affezioni che ci assalgono fra lo spa- 
vento degli spettatori 9 con improyvifia minaccia di 
morte, egli pare che contenga in sè nna gloria straor> 
binaria e marayigliosa, 8*è vero essere opera divitii^ 
lo strappare dalle fauci deirOrco i moribondi, e come 
redÌTÌTi e trionfanti della morte, alle congratulazioni 
degli uomini restituirli. <» 

Quali armi adunque debbansi apprestare per Com- 
battere la numerosa falange dei morbi che iuducono 
morte apparente, come si è accennato, additarono il 
Majolo, il Nancelio, e Reaumur, e Dumolin, e glii- 
lustri professori Zaccfaia, Winslow, Brnhier, GEam- 
peaux, e ultimamente Pietro Manni e Julia I uu- 
taiuelle. 

Mancando le nostre parole della necessaria auto- 
rità, citeremo gli altrui suggerimenti, facendo, come 
dice Torquato Tasso , a alla guisa dei fanciulli , \ 
quali imparano a scrivere, e non ardiscono stendere 
lettera fuori delle linee segnate. =s 

Gli argomenti ed esperimenti adunque accomoda- 
bili alle morti apparenti rìdueonsi dai predetti profes- 
sori ai seguenti; cioè: bagni freddi o caldi, aspersio- 
ni d acqua fredda, cordiali, panni caldi, ceneri calde, 
Gojtìclamaaiom, frisiom, insnfiflaiioni, salassi ai piedi 
e alla jugulare, odori mordenti, senapismi, stimolanti 
esterni e interui , esperimenti elettrici, staruutatorii, 
' clisteri purgativi, ilagcllazionc, ventose, yescicatorii, 
orticazione, scarificazioni, lamine di ferro roventi, 
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tracheotomìat ìndaioiii» liquidi spiritosi e nuli, prove 

caustiche e chinirgiche, e tntU'gli argomenti oonte^ 
nuli nella cassetta dei soccorsi, descritta più sopra. 

Sta nel buon giudizio del fisico e nella sua spe- 
rienat il prescegliere j^uttosto un argomento che un 
altro, secondo la natura della morte apparente» e Fetà 
e la complessione del paziente. 

' £ perchè molte delle morti apparenti producono 
nna similitndine di effetti sugli orgaiii vitali , e pre- 
sentano nn^eguagliansa di fenomeni, tm rimedio po- 
trà servire per più maniere di casi, proporzionatamen- 
te alle circostanae. 

Ma il primo e principale rimedio sarà l'indugio 
e la pazienza, e il non deporre inai la ^eranza, che 
perchè un argomento tosto uou opera, non possa in 
seguito operare ;^ e se uno non produce effetto , non 
possa nn altro essere salutare. La persereranza e la 
carità saranno sempre i rimedii migliori, finché la 
Natura non si manifesta o col segno della putrefa- 
zione, o con un improvvisa risurrezione. 

CAPITOLO VUL 
DegP irritamenti. 

Nec iaterea sensus corporis ncgligendi siiiii» 
et oliosi relinquendi. — Cakoumila. 

Per la risurrezione di molti morti apparenti taluni 
collocarono assai 'speranza nelle forti frizioni accom- 
pagnate da Sforiti awivatori, e si aj^ggiano al se- 
guente argomento. e=Le parti membranose non sono 
i F"inipìi organi del moto; e perciò non sarà che utile- 
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applicare auUe medesime i rimedii vitali, essendo ve- 
rità oono8ciata che i Uqnidi penetrano dai di faori 
neir intemo dei Tasi.» 

Oltre le frizioni cogli strofina toi lani, se il genere 
della morte apparente lo esige, si pratica anche Tirri- 
lamento aHe nari con sali, senapa, sncco di cipolla, 
rafano silvettre, pepe polverisaato, lupiori penetnrtin, 
come accenna il Targioni. 

Coir estremità di una piuma si tentano pure titil- 
lazioni al palato e alfugola, 8*irrita \^ membrana per- 
TÌtale, e talora si nsa lorticazione sulle par^più son- 
sibili della pelle. 

Le percosse e le battiture agli organi del tatto so- 
no poste nei numero dei forti irritamenti atti a ride- 
stare la Titalità. Si racconta che gli scliiafi d'Angola 
cercano soffocarsi da sè medesimi ritorcendo la lio> 
gua neir esofago, per sottrarsi disperatamente alle du- 
re ingenti fatiche e ai crudeli trattamenti cui sono 
sottoposti Hailer attesta che » essi risoigono dalia 
morte apparente col solo messo delle battiture date 
loro dai padroni; e perciò non fare maraviglia se tal- 
uni, creduti morti, ritornarono in vita solo perchè 
, furono percossi alle gambe, ai piedi e sul dorso con 
Terghe e staffili, ca 

Si narra che l'arabo Tabct reslilui in vita un ma- 
cellajo creduto morto da ventriquattr' ore, solo per 
averlo battuto fortemente ai tallone. 

Altri adoperano la ida di forti starnuti con eufor- 
bio, elleboro, nigella silvestre, e simili stimolanti; ma 
il prudente Targioni riflette s=tnon doversi ricorrere 
con troppa fiduda ad eccitamenti gagliardi, per timore 
non il pasiente rompa in istarnuti cosi impetuosi da 
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tarlo ÌB altro nodo aoecòmbere.a £ perciò prefedaoe 
il fanno di tabacco, come, praticò riilustre De-Haen. 

Tutti gli spiritosi possono mettersi parimente sotto 
questa categoria degl' irritanti . Dice il signor Prea : 
■0L*alcaU Tolatiie è ora celebrato ancbe troppo; ma 
aondimeno produsse talora effetti portentosL b - 

Il signor Lan^uns ricuperò un iudivlduo col solo 
^ìrìto di sale ammoniaco introdotto nelle uaricL 

Il signor le Saga produsse un suo antidoto fato- 
rito , cioè una distiUanone di sale ammoniaco con 
porzione uguale d'acqua, e tre parti di calce spenta, 
detto alcali Jluido; e raccontò di questo rimedio con- 
aeguense portentose. 

Nelle rekaioni del signor Pia dicesi cbe Medfort 
ravvivò una femmina coU'alcali soltoposto al naso, e 
coir alcali misto ali' acqua posto in bocca della me- 
desima. 

Il professerò Testa, per fuggire gì* incoDTenienti 

dciralcali, sostituisce l'acqua di luce, cioè spirito di 
sale ammoniaco combinato coli olio di Xarabc. 

Il aignore Vessqprem ripone parimente molta fede 
nel sale ammoniaco, e con quello irritò i nerri delle 
nari, e ne indusse frizioni alle tempia e in altre parli, 
ove le arterie cutanee sono più superiiciali , col.£ne 
di dar moto agli spiriti internii .6 sciorre il coagulo 
del sangue. 

Ilaller ci dice che nella Svizzera colla sola ammo- 
niaca si ottennero risurrezioni mirabili. 

Gr irritamenti interni, cioè i crisleri drastici e di 
filnia, ed i liquorì injettati, furono similmente salutari 
in molte circostanze. 
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CAPITOLO IX. 
Dei rìtcaldamenti. 

Sspedtt, ut ex Nimannì et Rancbinii Consilio, 
cubiculum valiìlo igne calescat. 

Leggiamo negli scritti del professore Testa: «sa La 
moltitudine dei rìmedii ci dà motìyo d' esser lieti; in 
tatti i luoghi Te n^ha alcuno: nondimeno» specialmen- 
te pei sommersi, nno fra i primi e il graduato riscal- 
dameato del corpo; poi le fregagioni, rinsufilazioue» 
il salasso, e l'uso degli alcali. = 

Gli Arabi, presi da forti asfissie, sono molte Tolte 
carati felicemente colle gagliarde fruioni fatte all'ar- 
dente raggio del sole. 

Il celebre Buffon prescrivea: a Si espongano su- 
bito i cadaTeiì al sole, se si credo opportuno, massi- 
mamente nelle atagieni in cai il pianeta TÌTÌfi<^tore 
è più attivo . Le molecole vitali , disperse in tutti i 
corpi organizzati, sono relative, e per T azione e pel 
numero, alle molecole della luce che investono tutta 
la materia, e la penetrano col loro calore; per tatto 
doVe i raggi del sole possono riscaldare la terra, la 
sua superQcie si ravviva e si popola d'animali. == 

Compie queste coiisiderazioni il ricordato profes- 
sore' Testa «dicendo: ra»Ogni maniera .d» repristina- 
re il calore nei corpi gelidi per morte apparente, fu 
conosciuta utilissima; Essendo il rallentamento del- 
la*circolazione segéito necessariamente da una pro- 
porzionata diminuzione'di odore, bisogna credere che 
i corpi soffocali, carivi di respiro, abbiano perduto 
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la maggior parte di questo sostegno di vita : soao 
adunque in bisogno di essere xiscaldalL Tuttavia sa- 
rebbe ad essi egualmente noci? 9 aTYicinarli troppo 
al fuoco, e impiegare rìmedii precipiton, e proprìi, 
per la loro volaiillt;», a cagionare rarefazione.= Sog* 
giunge il precitato Emanuele Caugiamila: tsCave- 
bimns tamen mAzime» ne infirmnm igni violento ad» 
moTeamua: in S¥eciaqnideni,ubi hnjuimodi cnrae fre» 
quentioresaccidunt, medici mitem tantommodo ignem 
et moderatum admittunt. «p 

CAPITOLO X. 
Dell* intoilflasìoDe. 

Viu per SaDationan iMpifrime cooservainr. 

j ZilEGUCKO. 

L azione dell'aria, ponendo in moto gli organi del- 
la Yita, fu conosciuta per una delle prime operazioni 
onde soccorrere nn morto apparente , cercando con 
ciò di ridestare il palpito vitale visibile. 

Scrive Pietro Borello = essere neir India una fa- 
zione di medici che corano ogni malattia coli* insuf* 
flazione; impercioccliè essendo Tarla il pruno elemen- 
to della vita, viene ad essere anche il primo medica- 
mento per quelli che mostrano averla perduta, a 

Ossenrasi nondimeno dal Brubier,cbe fso si traiti 
di far riprendere Taria ad un infelice già creduto 
morto e che incominci a dar segui di vita, o che si 
parli di spirarla entro un misero che afiatto sembra 
morto » è d' uopo avere pnidenti a?Terte|ize nella iu- 
sufllazione. 
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Nel primo caso, supposto che sia tratto dalla tom- 
ba, dalla caaaa mortuaria, daliacquà» o da altro luo- 
go» ano ST^nturatp, in coi la mancanza dell* aria re* 
spirabile nft stata cagione di aofTocamento , sarebbe 
come immergergli uu pugnale nel cuore volendolo su- 
bitamente esporre a tutta l'azione dell'aria. Questo 
flnido, entrando impetaosp nel petto, cagiona al pol- 
mone ima dìlataiione; e invece di faMlitare il passag* 
gio del sangue in questo viscere , vi porta un nuovo 
ostacolo, non avendo il cuore forza bastante per la 
resistenza dell'aria nel ano passaggio. Ciò accade tan* 
to più, che il polmone è diyennto floscio, come sono 
tutte le libre prive dell'influsso degli spiriti. , 

Nel secondo caso il Pejero. insegnò potersi risve- 
gliare il moto del cuore o soffiando nel condotto tp-' 
racico, o per le grandi Vene. 

A tale oggetto, oltre il tiiLo laringeo inyentato dal 
Georges , e p^eriezionato da Orfila , il signor Desault . 
pìropose le sonde di gomma elastica. Gorgia, Acker- 
mann, Ghansner, ed altri citati dal dottor Mann!, 
accrebbero perfezione a questo strumento. 

Il professore Julia Fontainelle, recando le diverse 
opinioni suir immissione dell'aria, rinnova anch'esso 
le apprensioni del firnhier, cioè che l'infezione deU 
Tana atmosferica, fatta con troppa precipitazione, può 
condurre alla lacerazione dello stesso polmone^ e per- 
, ciò ei peferisce talora 1* insufflazione col fiato natu- 
rale e colla bocca, massimansenle nei fanciulli, onde 
ciò eh' è argomento di vita non tomi iu istrumenta 
di morte.. 

Ma quantunque il signor F<MitaineUe non sia lon- 
tauo di approvare ancora talvolta per i* insufflazione 
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Taso dei tubi e dei sofifietti, adoperati colla debita di- 
lig^cDza, preferendo sempre il soffiettch del signor Lie- 
roy d'Etiole»; aT?erte nooddmeno poterri sosdltore 
una Tescica a clua?e ripiena di gas OMÌgeno , adat- 
tando alla cbiaTe nn tnbo a rite accomodato al biao- 
gno. Allora aprendo la chiave, e comprimendo la Te- 
scica^sipaò introdurre a poco a poco tatto il gas en- 
tro il petto di quello che si tuoI soccorrere. mQuesto 
impiego del gas ossigeno (dice il jraIent*aomo) sarebbe 
tanto più vantaggioso, che cento pollici cubi di gas ter- 
rebbero luogo di cinquecento d'aria atmosferica; ed 
anche qnesta introduzione deli aria colla compressione 
della Tescica, che nulla offre di riolento, sembra es- 
sere escute dai pericoli rimproverali ai soffielli: ed è 
iinalmente evidente, che sotto un medesimo volume, 
che qnello deiraria» lossigeno introdotto neir econo- 
mia animale srilupperebbe una maggiore quantità di 
calorico ; ciò che accresce i suoi beueficii. =9 

CAPITOLO XL 
Tentatiri elettrìci. 

Melius est cum spe bona aliquid pcriclitari« 
quam linere aegros sine spe cerùssinie io- 
tarini. GAftom. 

Dice il lodato professore Testa: =3 Taluni riposero 
la vitalità in un fluido elettrico che propagasi pei 
nervi a tutte le parti della macchina animale, Per* 

ciò prodi fisici, e Ira (juesti il signor De llaeu, si gio- 
varono dell'elettricismo per restaurare la vitalità as- 
sopita e interrotta .in molti corpL 
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AocIk^ il fluido elettrico fu consid^ato pel più pos- 
sale degli stimoli , e qaindi se ne fece uso pel rav- 
TÌ?atneQto dei morti apparenti; Opinarono i medici, 
essere poi efficacissimo rimedio specialmente per le 
asfissie, e preferibile ad ogni altro , perchè in- esse il 
ttstema mnscblare è in grande rilassamento. Misura» 
rono per consegnenza la durata delFelettricità galva- 
nica alla diversità delle malattie, dell'età e del tem- 
peramento dei malati. 

Qni sarà ntiie esaminare le sperienze dei profes- 
sore Ure, dalle quali risultano i Tantaggi manifesti 
deir applicazione del galvanismo agli asfissi. Dicea a 
tal proposito il Targioni : = £ perchè i beneficii del 
fluido elettrico, applicato tanto favoreToimente ai som- 
merri, non si possono Tolgere ad ogni altro genere 
di asfissia? 11 metodo del signor Dnmoulin fu corona- 
to dairammirazioue e dalla gratitudine dell'Europa.» 

Soggiunge il professore Fontainelle, che a il si- 
gnor More prescrive «juesto tentatÌTO nella sommer- 
sione, stranio Iasione, nelle morti apparenti per gas 
nou respirabile, per emanazioni narcotiche, negli as- 
sideramenti e negli avvelenamenti, ss 

Gli effetti dell*elettridsmo, continuati e combinati 
cogli ahri messi, debbono esseré efficacissimi. Il pro- 
fessore Aldini lo dice soccorso massimo, e per sue di- 
Terse sperienze dedusse i seguenti coroUarìi; cioè: 

I muscoli risentono più Fazione della pila quando 
• sono scoperti e penetrati dall'aria. 

Le convulsioni aumentano in proporzione del nu- 
mero delle parti di contatto dellarco coi muscolL 

Si ottengono talora cdntrazioni muscolari facendo 
un arco da un muscolo air altro. 
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Le contraziaoi» che non si manifestano col pro- 
cesso di Haller* si mostrano pronte col mezzo della pila. 

Il cuore pure obbedisce ali asìooe del ^▼anìsmo. 
Il Bichàt indicò il modo di fare agire il galvanisiiio 
sul cuore, sul cervello, e sui diversi organi . Orfila 
ngoarda anch* esso lelettricità come ottimo richiamo 
alla tita. . 

« Appresso il si^or Foatalnelle spiega il processo 
da tenersi per relettro-punlura, e dice: =3 Si conficca 
fra l'ottava o la nona costa un ago corto e sottile; basta 
internarlo alcune linee, perchè incontri le prese del 
diaframma : allora si stabilisce nna corrente elettrica , 
con una pila di 2 5 a 3o doppii, di un pollice di dia- 
metro. Tosto il diaframma si contrae, e succede una 
inspbaaione; a* interrompe il cerchio durante qaesta^ 
e poi si rinnoTa per eccitarne un'altra. II galyanismo, 
il quale abbandonato a sè non produce che movimen- 
ti disordinati, obbligato in tal guisa, provoca una re- 
spirazione regolare, rianimando i battiti del caorcw 
Alla macchina elettrica è finalmente preferita la 
pila del Volta , perchè più portatile , meuo esposta a 
dauui» iudipe adente dalle inOueuze atmosferiche, e 
aoprattatto dall'umidità: oltreché si può ancora dimi- 
nuire e accrescere ad arbitrio la sua fona. 
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CAPITOLO XII. 

Esf^erimenti dei ferro e del fuoco. 

Plantae pedani, digilomm extremitatM pno* 
gendae: taromo capite, vel pUntii pedum 
fernim eaodeni. — Cawoiamila. 

La traolieotoiiiifi è una deUe prime operasioiii del 
ferro per ridonar rarui ad un morto apparente. Det- 

tardin^ la propose; HeUtero la lodò; e molti altri la 
seguirono. 

'Con qneéta s'introdnoa Taria almodrerìca per ut 
cannello che paesi ndla fSerita dell* aepr' arteria. 

Raccomanda però il Targioni di non praticarla che 
nei casi disperati, quando, per otturamento della glot* 
li^e» r inanfflaaione è inefficace. Se li tcattaMe del 
solo impeìlimento ddlle spume , si potrà vìncere per- 
forando entro col cannello della siringa. * 

I ferri che taglino e forino sono stali anche adope» 
rati per le risurrezioni. Dice il Bruhier: «^Le pic- 
cole fibrille dell* estremità dei nerri distrutte , dis- 
giualc e lacerale dalla violenza di uua punta o di un 
trinciante o dal fuoco, e snudate deli'epidermide che 
le iuToWea, trasmettono alla sede comune di tutte le 
sensamoni con estrema Telocità il senso del più nio 
dolore; e perciò fendendosi l'interno delle mani e del- 
le piante dei piedi, e scariricando le scapole, le spalle» 
le braccia, si giunge iàlTolta a conoscere una morte 
incerta, bb * * 

II celebre Morgagni, principe degli anatomici, e 
singolare bellissima luce della nostra patria, prescrive 
nelle malattie di stupore letale e di sopore indomito 
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niia iearificasione alle rene occipitali } per isgrayare 
il cerrello dal sangue nocivo. 

TuttaTÌa il citato Brohier ne ammouisce di non 
procedere troppo francamente a proTe cliimigiclie , 
potendo essere talora micidiali. Da Winslow fn qua- 
lificato come temerario il tentativo di clii trafora eoa 
un lungo ago sotto Tungliia il piede d'un apoplettico. 
Come dovrdibesi adunque appellai la cradelià di 
quel Fonbert, chirurgo maggiore dello spedale di Pa- 
rigi, il quale, prima di venire airincisione di un cor- 
po, facea una lunga ferita fra due coste dai iato sini- 
stro, per introdurre un dito Terso il cuore, onde as- 
sicurarsi se quel muscolo avea perduto ogfni palpito. 
Dice il Bruhicr: e= Questo è veramente rimedio ec- 
cellente per uccidere un uomo, se ancorii fosse vivo; 
é d'altronde in una lipotimié,iiell ultimo grkdo d'in- 
tensità, il cuore è priTO d'ogni moto, mentre una fila 
latente^ sussiste ancora negli organi, m 

li medesimo prudente ritegno vuoisi avere per gli 
sperimenti del fuoco, per le arsioni d*oiio bollente, 
é le scottature, e le lamine infiiocate, e i canterii a 
combustione. Tali tentativi destarono, è vero, alcune 
volte una vita assopita; ma possono essere pericolosL 

11 dottore Christison dedicossi ad uno studio ape-> 
ciale sulle scottature da praticarsi *sui corpi creduti 
morti. Dalle sne molte sperienze ricavasi un utile ri- 
snltameuto; ed è, che se dopo l'azione dei corpo com- 
burente rimane sulla parte toccata una fascia rossa » 
o Tesciche piene di sierosità. Vi è gran sospetto cba 
il corpo non sia totalmente morto. 



CAPITOLO XIII. 

Come non si debba deporre ogni speranza, benché 
molti tentativi rieacano inutili. 

• 

Praescribilur patìentia, longanimitas in con- 
tinuandis remediis, quamquam per notabile 
tempus infructuose proccsserint, ncque ali- 
quis amicae spei radias inteilucere. videa- 
tur. CiRoiAuaA. 

Oppongono taluni, che i rimedii finora accennati 
rìiisciroiio Tani per ridestare molti che tuttavia na* 
acondeano una Tita riposta, la quale pei si riscosse 
non per gU sperimenti, ma per le stfle medicamentali 
forze occulte del paziente. Credono essi perciò essere 
inutile praticare questi tentatÌTÌ, e doversi piuttosto 
aspettar solo che la Natura per sè medesima si pro- 
nnncii. A questo rispondono i fisici, che se vani spe- 
rimenti riuscirono infruttuosi per alcuni, si trovarono 
salutari per altrL 

Che se non produssero subito il loro effetto, lo proi 
dnssero persistendo più a lungo nei medesioiL Xa Na- 
tura si cangia in mille aspetti, e presenta i fenomeni 
più varii. 

Non può unayera carità rimànersi inoperosa spet- 
Uitrice dell*aHmi pericolo : talora il ritardo del soc- 
corso può cangiare una morte apparente in una morte 
vera. Non è scarso conforto il richiamare un misero 
alla vita qualche tempo prima che la spontanea Natura 
si desti da sè medesima in una crisi propizia. ' 

È debito di pietà, di carità , di umanità mostrarci 
solleciti al ristoro degl infelici. Oh quanti accidenti 
terribili potrebbero nascere per la nostra indolenza, 



fino a concorrere die il misero credalo morto fosse 

sepolto vivo! 

La costanza e la bontà del cuore non perdono il 
coraggio per beffe e nso .degli stoItL Bisogna sempre 
credere che la Natura non sia disposta ancora a ma- 
nifestarsi: fiachè non Y*è incoata pulresceuza, rima- 
ne un raggio di speranza. 

Se'ii è.nna moltitudine di fatti cbe comproTano 
splendidamente i riinedii essere talora stati miracolosi^ 
perchè si dovranno abbandonare? I fisici prudenti san- 
no come la Natura sia misteriosa; come alcune volte si 
ostini a nascondersi alle prove più forti; come la vita 
possa prodigiosaiiienle ]^ tempo Igitgliissimo man- 
tenersi celata. ... 

CAPITOLO XIV. 

Comr (jiicsti speriinenli ilei ferro c del fuoco 
provino gli arcani della vita latente. 

• 

Mon ideo malus tnedicus, sì non seniper sanet: 
(luiiiinudo nil omiscrìt Cttrum^ ^UEO SÌAl CM. 
arte sua. — Galeno. 

Per quello che dianzi abbiamo detto, incombe adau- 
<jpie al buon medico, caldo di toro amore pel prossi- 
mo e ardente dell' onor sno^ apprestare ai morti ap- 
parenti tutti i rimedii che sono in sua mano , appli- 
cabili al bisogno: così assolverà sò medesimo nella 
sna coscienza» comechtà esito felice non rispondesse 
alle sue cure. 

Ma il medico ha anche un altro obblig^o, cioè quel- 
io di non credere , dopo teutati tutù gli sperimenti , 
di aver trovato lin corpo morto, e di poter pronnn- 
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ciare della vera morte di un mìsero e della saa se- 
poltura. Fisici profondi trassero anzi daU inutilità del- 
le prore un utile e più evidente .argomento della im- 
penetrabilità della stessa Natdra, e della manean^ 
delle umane forze per conoscere le sue vie. Gli spe- 
rimenti del 'ferro e del fuoco ne fecero di ciò dimo- 
strazione solenne: gli esempit ce ne po^^ranno per- 
suadere. 

Configgere aghi appuntati ne' piedi e nelle mani, 
applicare ventose, e scarificarle intorno alle mammel- 
le, sono operaiioid dolorodasime , che pare dovreb- 
bero far risentire un corpo che ha in sé latente la 
vita, ees Eppure (dice il Bruhier) questi forti speri- 
menti non producono verun effetto sui paralitici , e. 
specialmente sugli epilettici: questi piiì non sentono, 
e mord non sono; vengono martoriati, e non si ri- 
scuotono. L'Accademia reale delle scienze di Parigi 
ebbe la relazione della storia di un soldato, a cui i 
ferri roventi non faceano veruna impressione, ben- 
ché tutti gli organi suoi fossero nello stato natnrale. 
Il signor Le Dran raccontò che Ghevalier, chirurgo 
di Parigi, fu assalito da un male soporoso, che lo im- 
merse in profonda insensibilità. Indarno fu agitato vio- 
^ lentemente per ogni verso; quando ad un amico ano 
cadde in pensiero di faro una prova innocente* Era 
il malato gran giuocatore di picchetto, e perciò quel- 
li amico suo incominciò a gridare: — Quinto I quat- 
tordici è il punto! — A quelle parole T infermo ai ri- 
scosse ad un tratto. Vedi quanto la Natura è varia e 
incomprensibile nelle sue vie! = 

Altri furono pure insensibili a qualunque irrita- 
zione dell* organo del tatto; e poi col solo approsai- 



mar» un lame ai loro occhicela letargico aaaopimeato 

. si risvegliarono . Altri , sordi ai più alti schiamazzi , 
diedero poi segni di vita uel prouuaciarsi il nome di 
persona -ad essi cara. Chi spiega tanta Tarietà e eoa- 
trarietà di effetti? Il Tsloroso Ebiller , parlando della 
diversità della sensibilità, confessa con esemplare can- 
dore: ssa Questi sono problemi cb'io non prometto di 
sciorre; nulla azzarderò: sono troppo lontano dal pre- 
sumere d'insegnar cosa cbe ignoro. Pare cbe T ulti- 
mo grado deir ignoranza sia appunto yoler condurre 
altri per istrade, nelle eguali uoi medesimi cammiuia- 
mo all'oscuro.» 

Dopo queste dichiarazioni chi ardirà pronunciare 
che un uomo sia morto, perchè solo è indifferènte 
agli sperimenti eccitanti? 

Trovasi negli Atti dell Accademia dei Curiosi dei- 
la Natura , ohe ua morto apparente era stato insen- 
sibile alle prore più YÌolenti.'Àl medico soccorse Tidea 
di largii slrofmare le piante de piedi con una treccia 
di crini inzuppati iu gagliarda salamoja; e (juesio lo 
richiamò alia vita. 

.11 Winslow parimente provò non potersi assardare 
giudizio di morie per la nullità degli sperlmenll. Piu- 
daro finse Ccneo con membra insensibili ai ferri ta- 
glienti; gli Stoici si edi^caTano impenetrabili al dolo- 
re: tea ciò per avrentura potea accadiere per forza cbe 
si facea un animo straordinario, L'indifferenza dei 
sensi , di che ragioniamo , dice un sommo fdosofo , 
dipende da^ una' condizione del corpo costituito tal- 
ora maìraTigliosàmente, per malattia, a non sentire le 
più atroci lacerazioni e arsioni. = Dal quale feno- 
meno si traggono le seguenti conseguenze. 
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Se il principio ddla vita può oecnltani tanto pos- 
aeiitemente in noi da non dar segai della sua esislen- 
benché proToetto; dalle più dolorose impressioni; 
•se esso principio little fn inerte elle iiritaeioni pia 
forti, e poi rispose' ai più lie?l ridnemi; se la Tarietà 
di questi fenomeoi confonde ogni mente; è for^ dire, 
che nelle morte apparente tì siano misteri inesplica- 
biVb come neU'wMveiaa Natnva; è forsa «edere che 
in qualunque caao , o di lungliissinia dimora alla ri* 
surrezioue, o di costante insensibilità agli stimoli, è 
grande temerità voler pronunciare dell esistenza delia 
morte Tera, inchò la Nataza per sè medeaima jign si 
manifesta. 

CAPITOLO XV. 
Dei prenii per chi soccorre ai meiti appareati. 

MerhsMiiit «xpMUnt praemià palmae. 

Sono corsi tempi, nei quali parre essersi più pensa- 
to aU'esteimiaao dogli uomini» ohe alla kro coniar^ 
▼azione. «Si premiarono gFinTenlorì dei facili. à due 
canne, delle spade di nuova tempera, delle pistole ad 
aria, della polvere fulminante, dei razzi alla Congffefe» 
dei brulotti» e di m acchin e infernali destinale a aaaa' 
sacrare la misera umanità* Noi proponiamo rieoilipen- 
se a chi salva gli uomini dalla morte e dalla tomba. 

1 provvidi Governi aliarono sempre le grandi in- 
stttoaioni utili al geneve «nano; decrataiono distin- 
zioni a chi le pensò e le làandò ad effetto» e a quelli 
che coir opera concorsero a mantenerle. 

I popoli civili parimente vollero conBaerato alletern 
• nità il noma di chi salfd da morte on ano simile; La 
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gentile Fimse fece porre al pentodi Sesto Trinità 

un marmo onorano, per commendtre ai' posteri un 
prode JbVancese, che dal ponte si ^ettò nell'Amo per 
salvare un infelieeti 

Il professore Pietro Manm con baUe eansiderasBo- 
ni dimostrò refficacia delle pabUiehe ricompense per 
sospingere gli animi ad opere di carità e di miseri-, 
eordia. Vero è, la virtù avere ano premio con aè me- 
desima, awegnaehè a cuora ben fatto reca maraviglio* 
sa giocondità; nondimeno provò l'esperienza, gli no- 
mini generalmente mostrarsi più infiammati del bene 
^ndo le loro opere acino segno alla pubblica anuni- 
razione, e vengono di pnbblidie dislinaioni donate. 

I soli Governi però hanno mezzi sicnri e di tenue 
dispendio per conseguire grandissimi effetti. Un segno 
al <{aale la pubblica opinione accorda liverena, nn 
titolo, una iscriaione, nna lode nella statistica della 
provincia , una incisione di nomi benemeriti sopra 
jpobblicbe tavole, un diploma, Tesenzione da qualche 
carico oaaraao, un privilegio, una prefaicnaa agTim* 
piagU, un annuo assegnamento, nn dono £ qoalcJbe 
oggetto peregrino, Tonore di nn conio, e altri cento 
argomenti di pubblica stima, possono incoraggiare 
r umana debol ea aà e a t^lerare pvivaaioni e iaticbe, 
e ad incontrare pericoK per condorsi a cose mirabiK 
Il sentimento della lode, dell'onore, della gloria ha 
potere irresistibile sull* animo dei più misantropi: an- 
die questi attirane ai pubblici voti, né aono indiffe* 
renti ad una virtuosa ambizione. 

Ora qual più nobile e più giustificata ambizione di 
chi aspira a distinzioni sociali, rendendosi benemerito 
dell*umanità? £ ^al pu bella benemmnzay che aoc» 
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Correre ai notlri iimSli in apparensa di morte, ed eTo«> 
candoli dagli abissi, resliluirli in braccio di una dì- 
sperata famiglia e al desiderio della patria inconsola- 
bile? I «agni di pubblici (motificenaa, eIenndocÌGo* 
ine ad una datte diittnta dal reato dei cittadini, con- 
corrono nei petti magnanimi a acererarai dal Tolgo 
anche colle opere. 

Tali lioonpenae pondimeno Yogliono proporaionar- 
ai airimportania dei aervigi, airatiliti e al decoro 
che dai medesimi deriya al corpo sociale, alla grandez- 
za ed eccellenza degrindindui ricuperati, alla somma 
dei perìcoli inoontnli e degli oalaoeli tìbIÌi alla Bole- 
ti, facilità e ntilitè delle aeoperte latte, e alla qnaliU 
delle persone che meritarono la pubblica gratitudine. 

£ perchè nell'argoaMOio di che parliamo non bi- 
aogna qt^gneva la spennali dm felici a^cceiai nei tea* 
tativi per ricnperaroi M ei ii apparenti, om riannnafe 
vie più sempre il pubblico zelo, diremo che quando 
gli aforai Dalli riuscissero inutili, sarà bene conaenti« 
re pMypotaionÉte dialinaionL 

Ote non mancò il buon Tolere, ore molti ostacoli 
furopo superali, e quando si mostrò zelo, idoneità, co- 
aianza ed una esemplare carità, il pubblico guiderdo-' 
ne debbo eccitate coloro cbe per l'amnire in altro 
citeoBtanae potranno eaaero più fortunati* 
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CAPITOLO XVI. 

♦ < » 

Jliquando accidit ut homo •poplexiam mcor- 
rat, ut non sit difTerentÌA inUr iptum et mor- 
tuoni, deinde reviviscat 

Aficmu. 

\^efliBndo ornai alla specialità dei morbi che ioduco- 
ao morte apparente , e ai quali aingotariiiente ai dee 
porgere aoccorao, diremo da prima eaaere mi £M9 che 
degrada Famana ragione e aenaibtlitd, che nei eau dt 
apoplessia) perchè i creduti morii si estimano (h'spe- 
rati, ifon a*uivocbi talora aeimneno il aoccorso dell'ar- 
te aalntave. Clie più? ae mediee pii^oao adopemett 
si volesse, è spesso proferbialo, come se preaamease 
risuscitare uu morto. Ma chi conosce quanto la Natu- 
ra aia misteriosa, e obi ha l'animo virtuoso, non deh- 
be mancare dell'opera eoa anohe cogli apopletticL 

Accostare al capo di nn apoplettico una padella ar- 
roventata praticarono i medici arabi , e lo prescrive 
Bacone da Veralamio; porre in capo a quest'iofenni 
na elmetto di 'lerro qnaai rovente,Kieolò* Pisene con- 
sigliò. Ma dice il buon Targioni : a Guai a'medict che 
si permettessero tali sperimenti! essi verrebbero con- 
dotti allo spedale di santo Bonifazio. Ora si concede 
appena tentare nna emissione di sangue; e se il san- 
gue non zampilla, l' apoplettico è creduto morto di- 
speratamente, e sepolto inesorabilmente. Eppure il ce- 
lebre Vaa^Swieten riduce le apoplessie al genere del- 
le sole asfissie , perchè in esse tatto le fonaioni ani- 
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mali restano islantaneameate di agire, e smpifltano 
occultamente le vitali. « 

U fwrofoiàoce . JtiUa FoataiiielU c' ìoabniitce più im- 
phm«Bte«e4o|tMieBtosn qnMo p«iilo, edM)B:«MiLa 
voce apoplessia derida dalla violenza con cui siamo 
amliii a un trauo da un colpo Xaiale^ Si concidera 
corno- «n*à ff 0iio »e oerekiale, carattMriBtala; da* uno 
spargìmmio, di sangue nel corfello,'e da otta mUta 
e spoulanea paralisia più o meno completa, più o 
meno estesa, più o meno lunga, con diminuzione 
^ perdila .del aaiitinieiito e d*ogBÌ molo yqbntaiio» 
eenaa «aiern WgttìKm lesione aeusibik nelle ^raoni 
vitali. 

Se r invasione dell'apoplessia è violenta, può de- 
terminare nna morte prontissima; a* è meno graye» e 
non sia mortale, la perdila del conosomenlo è la pri- 

ma a dissiparsi: ma la paralisia dura più o meno tem- 
po, e ancLe per tutta la vita dell'apoplettico. Il corpo 
prova un ingorgo più o meno grande. £ finalmente 
vi sono. oasit che perjnsfngS'dBUa paralisi i| mi- 
lato cade in uno s^^p di fauciuUagginp e alienazione 
mentale sempre funesta. > . o 

.. Qne^nMi^tga attacca Ogni elàf/c^mii^lesM 
con SQ|«a lini morti apopletdoi in Parigli nell'anno 

i33o, risulta dalla dimostrazione fattane, che qual- 
che apople;^$ia si è verificata ndil'età prima dei cinque 
anni; ma ueasona dai eiaqoe anni avanti. Ella e poi 
comune dai quaranta ai sèssantaciaqiae anni, e ir equen» 
tissima dai sessautaciuque ai settantacinquc^ ma nella 
provettissima età è rara. 

E osservabile che ne sono assaliti più gli nomini* 
che le donne; e perdò degli aosidetti numi morirono 
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ottocento venti nomini, quattrocento ottantotto donnea 
cioè il danno fu doppio per gli uomini, te» 

Gli Mnttoii huku» àmo TtpaplMM m pàchin: 
cioè cerebraie, ed è la pià oomflMs; si&nom, die 
deriva da una espansione di siero al cervello, o nella 
canlà dei yeatricoU; nen^sa^ eh' è la più arcana ed 
ignota; capiUare, eod detta dal Cra? eUliier, eh e «m 
laaiBMirbidaiBmito rowe dal cerrallo; e altre specie. 

Questo si nota, perchè nella cura di una morte 
apparenta per apopleiaia il medico esamini e diicema 
piiau da quei oagiotte peata eiaere.darìTata, per ap 
pliear poi argomeati die meglio eraderà opportoni. 

CAPITOLO XVIL 
Biaeape. 

HoniMS sjaeope aoirapllaHqoando poti duo» 
I aattresdMsrtvocantiir.-^ZÌACciu. 

•. *. 

nacope può derimada affeabai aerrose, da pev^ 

dite di sangue, da evacuazioni eccessive, da impedì* 
mento al cuore e alla circolazione, da abuso del coito» 
da afittimeatOy dalla viltà di oggetti iaq[iroTOn, da 
giaadi temporali e caagbaieati atmiMci, da mUo» 
camento , da affezioni verminose , da graveolenza di 
vapori, a da vive emozioni e perturba àoni. £coo <|uaii* 
te'ahre .via preada la finca aoatra aatnra o par asei» 
darci, o per porci ia awrte appaieate* 

Il Consiglio di Sanità di Parigi prescrìve, che s=il 
metodo curativo dee ricevere le mojitifitturjOBi richieste 
daik dìveiae cagioni die prodatmo h aiatepe. Si 
vada parò fìggere adla lacate degli nomini, che tal 
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malattia è molte volte più spaventosa, che pericolosa. 
1 mezzi di soccorso, specialmente in tali casi, sono 
i sedenti; cioè: ricorrere agli eccitamenti, per risve- 
gliare l'energia del principio sensitivo; perciò il corpo 
del malato sarà posto in direzione orizzontale , e al- 
l' aria aperta, pura e fresca: si torrà ogni ostacolo di 
vestimenta, e quanto può recare compressione al cor- 
po; indi saranno praticate aspersioni d'acqua fredda 
sulla faccia con impeto, cercando anche di far respi- 
rare all'infermo aceto forte, acqua di Cologna, acqua 
di luce, ed anche ammoniaca. Si può eziandio far pas- 
saggio agli starnutatorii, alle dolci frizioni e continuo 
sul petto, sul ventre, e alle stremità. Furono pure tro- 
vati mezzi adatti di risurrezione i lavativi irritanti, la 
conclamazione, il tilillamentd alle nari calla bocca, i. 
vescicalorii, i senapismi, le ventose, le moxe, T elet- 
tricità, e gli antispasmodici, s 

A questo passo il lodato sig. Fontainelie aggiunge: 
c=i£cco mezzi generali di soccorso ai morti apparenti; 
speriamo che questi dati possano bastare finche siasi 
compilato e pubblicato un Codice igienico per guida 
dei medici veriOcalori. E cosa importantissima riempie- 
re questa lacuna della scienza medica a benefìzio del- 
l'umanità. Giovi questo cenno ad animare i fisici e ad 
invogliarne i Governi: per tutti è un obbligo sacro. = 

ssa Benché tali, colpiti da apoplessia e da sincope, 
non si riscuotessero a primo tratto , e presentassero 
o^fÀ sembianza di morte, dice Mercato, non si può pre- 
cipitatamente asserire che morti sieno, e molto meno 
seppellirli. Recenti storie c'istruiscono essersi pur trop- 
po consegnate al sepolcro persone ancor vive.s E 
finalmente Arnaldo di Yillauova conchiude: tsMolti, 
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per l'àllrui scioperatezza, furono vivi sepolti, e (ìal fon- 
do delie tombe implorare ajvto b intesero ; anat ne 
ho 'anche Yedttto.aB * - r ' 

CAPITOLO xviii; 

Yapore di carbone. 



IfMrtia 6jipaifuMnr eiAoliMi aoccDMi n^fai» 
tim et gfviinÌBailMi iiiAiliri^qya tmÙm 
tm fiiyhalalgia pmliuiiuir ? 

Bgmsino RiovàiDAn. 

• «• f. . 

« • 

più frequente delle morti appaievli è Taefiaiii, In 

quale può avere origine da moltissime cagioni, come 
già ai accennò. Una è l' esalazione del carbone. Sa 
«peata apeeie di morte apparente il pierioordalo yvo» 
femore FoMaiiìielk addnce la a effl ie utBt eeii a g-i>Tn- 

le asfissia è prodotta da Irti gas diversi. Quanti cer- 
cano la morte con tal mezzo, cominciano. dal chiuderai 
in modo, ohe aita «ntmre iioii poian nel inogò of» 
•ono: aeoendono nna gimidé hraciena, «'ai •ceeoan». 
L ardente combustibile spoglia laria d'una gran parte 
del suo ossigeno, e io rende acido carbonico ed ossido 
diaaoto, i qnaii trofanaimiatà aii'aBotodnirafia atpm» 
ìifieffum'Coai l'aaimo otfd» per rinspiramone dai miato 
di questi tre gas sostituiti allossigeno dellaria. sa 

Nysten dice che tali aafisii rimangono caldi anche 
dÌ€Ìoil*ore dopor la- morta Tera. * 
' Dà dfae EraaiMratO'àwevti pel primo 1-faidole mor^ 
tiferà di tali esalazioni, e che molti, fra i quali il ce- 
lebre Van-Helmont, ne provarono in sè atesai gli ef- 
fetti, fnròiio vòlte le'Cttre dei mediéi a tiom meau 
per riparàre a tanto perieolo. •« 
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Il Cesaipluo e Boerhaave riprodussero T opinione 
di Lucrezio, di gittare acqua fredda sul sofTocato; il 
Ranchino ed altri. Mgyerfannò lltmetico di oMimele 
disoblto in decosione di rafano, e Tnao di cardiaci e 
suffumigu aromatici. Ma il Cousigllo di Sanità di Pa- 
rigi ci fa più ricchi del suo senao» dicendo : » Ritira 
lòfio • l'atiàso daitrlnof viaialo ; IfniapdHilo ali*arii 
ap6fla« Spogliato «ho •ak^ bagna a lanijvòi lotto il corpo 
con acqua fredda: se sta possibile, fa inghiottire al 
malato aoqu^ fredda acidala» praticando anche lavaiir 
vi cod«e|ita ffodda éam paitis^e nnapaitè àMò odiim 
llHMiioditena^ aòir-agfiii§Mfi 8Qlfiiio*di aoda o«na- 
guesia. Coli estremità di uno piuma, o col gas ammo- 
niacale, o con ao^[na di X^ologna, si cercherà pure di 
ìitiÉUNii'inteàio dai inao^ai praticheià i'ìnanfllatio* 
■e«»:ai applichoiannn aaaapìtàliy o aileKe feaaiéanli; 
In caso ostinato si faccia un salasso al piede, oppure 
aÀla joguiare; ma .laii rimedii sieno rapidi, ÌÀtanlaneL 
Fn-ànd^ poalo In .man raleaH naèatìla; na dopo'lé qpe» 
^A&aàé H Ba^o^al si trorò prodnrrft.tigfMileiefrellD 
altre sostanze gasose, come il gas acido iiiroclorico, 
i*idror«oiforico, racido acetico e i-eifise»». ' 
-.1 BMiiici pei ann aoU «aanòro ^ mborto degli 
atfiéii ptr aaalaaioni di «caihone, na cercanaio comgtr 
gere ancora l esalazìoni medesime, perchè non fossero 
nocivorijaa&io Solìsla , detto medico ingegnoso da Gel* 
fo» propoM, quando il oaibona poMa meioidaniMiioi 
A eatingaérlo ìosth ced rino, firmaimo BoerhaaTO ne 
mitiga l'azione veneflca aspergendo i carboni accesi 
di saie marino. Cristoforo de Ve^ raccomanda la-au^ 
hka inlradnaiona Ammtr- aria. 
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.. CAPITOLO Xix. 

> i ■ ■ • • • . 

Exlcfrilus «etta. • 
' VimÌuii. 

• • • • 

li fuòco delle legati erdéntà in lao|^ noaviatiy k 
ttaiptt'di mti iacèndii, Tareieiie di materie gmeo^ 

lenti in laoghi ristretti, ogni aria troppo rarefatta, e 
ogoì caldo afTaaaosOf umido» pesante, possono prò» 
durre ilifiant lopva cerpi gentili e mal dìqpoilì. * 

lyiete è linit ester morto per sofTocimento Délié 
frequenza dei gluoclii olimpici; una certa Nico, come 
leggesi ne* grechi epigrammi, fu oppressa dal soliione. 

L'alito dei bagni caldi è finalmente letifero» e lo In 
per Fausta di Costantino , e per callo PoHwrìfioran^ 
lino, citato dal Targiouì. * ' 

Quando ii male non è iuoitraio, il Pereo consiglia 
per rimedio gmrgiriami d*olio di viole, e aoqnn'tepi- 
da, e la ninfea, « il papaTero ; ma meglio 3 Gonai^ 
glie sanitario di Parigi prescrive t= che sieno subito 
trasportati gli asfissi in luogo meno caldo , non però 
ttoppo freddo; che si apra lai tona dei piedevolajtt- 
gnlare a un bisogno; die stfecda, a* è poasibOe, bére 
al malato acqua fredda acidulata o con aceto, o con 
acido citrico, o tartarico. Anche i clisteri saranno sa* 
lutali* In caao di ostinaaione 'si appUcberanno mU 
gnatto alle lempia. Sono tolte del tutto le bevande 
riscaldanti. ^ I Russi, ammaestrati dall'esperienza, 
trasportano gli asfissi per gas acido carbonico snlla 
nere, difesi soltanto èf vna cannoìa • da «na coperta: 
ivi eolia stessa neve stropicciano ad essi il petto, le 



tempia « la regione deUo stomaco, e anumaittrano 
p«r neie par hoùUL qaaadb il malato coameia mèà^ 

Avverte il dottor Manni: oaPuò avrenire che aper- 
tati la Yona, il sangue non eaca: non sarà (piesto di 
■KNPle aegiy infatlihiie, Vìuimm jìMm Boo dee^tan* 
.cani dal procedere nella eiira* La pamensa, la eoaton* 

aa^ la carità trionfano di molti ostacoli. Si stropicci- 
no gl 'iategumeati, perchè il sangue fluisca; si bagni la 
ferita eoa acqua tepida; U maialo boa aia hicictoaMii 
iD oamoie cidde, né* coperto di panai leni, ne aollo^ 

posto a fregagioni spiritose , perchè questo sarebbe 
aprirgli ipefitabilmente il sepolcro. «9 > ' 

CAPITOLO 3jX • 

EmUsìsiu della awfets. 

I 

Da^MMi hominis, de manu vii^«Uniris«|aS| 
re^uirtm animaA hominìs» 

«B iafelioe per iaventara è cadalo ÌA morte ap 
paMile, e che bob eia aòcodrao dall' alfraS'{iietà» té* 

dio ne domanderà conto a tutti quelli che poteano 
ajutarlo, e noi fecero: il sacro testo citato (jpà sopa 

Fra Ir morii apparenti re n'ha pur ima dérKtata 

per esalazioni di mofete. Esse sono della natura di 
quelle eh' erompono dalla grotta detta del Cauc di 
PoeaBoli e da altre terre del. regno di Napoli, de* 
aerine de Leonardo da Gapna. Plimo annofera ahri 
spiragli letali a Sinoessa» a Irpino e a JeropolL ' 
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Un' luogo detto Ara di Achille presso Leace, U 
fossa CimJbffiea nella Fri^a, il lago d'ÀTerno verso 
Baja» e anche in Toscana le PoUzze nel Volterrano^ 
e lePonnMile nel Sanei» etaiaBaAo iMfciSó pericolose, 
come cita il Targioni: «Loca ejusrooiii aere lethalt re* 
ferta, non sine maximo vita/s per icalo iogBediuotur.sa 
. Il BoffcsUL e Haller si Tolscrò a cercare oome 
«le omanaiboi Inrbinò J'economia animale; e poiiaao 
e^tingaefe la Vita. La lorb micidialità si conosce dà 
ciò, che posta ia tal vapore uaa candela accesa, su- 
iiìto si gp^gae^ aenza crepiti e fumo; la polvere ila fu* 
die non ?i prende fiiocp; r^etlrioa scintilla non vi 
brilla; gli augelli vi muojooo cony^lsi; e quelli elio 
vi volano sopra, cadono : e perciò questi spechi sono 
detti a ragione infernali. 

Andrea Gesalpmo propóne i>er TÌpaio le aipeniom 
d* acqua fredda, le insafflazibiM>d*arÌB pura e rugia- 
dosa, le aspersioni d'acqua acetata. Lo stesso Gesal- 
pino provò che gli asfissi dairarsa di Pozzuoli ripren- 
dono vita« se immediatamente nel vicino lago s'im- 
mergono; e crede poi, che gli antri e le fosse di tal 
natura possano medicarsi, almeap momentaneamentei 
cpl versarvi n^oit' acqua fredda, e ÌMtrpdiir.vi.pe^ ^uiU** 
mcpie via una ventilaaipne d- aria para» . 
. Qui nota acconciamente il sig. Portai, che ;:^ruo- 
mo talora si mefilizza da se medesimo quando respi- 
fa pef lungo tempo la stessa aria, come avviene nelle 
carceri, nelle chietei nei teatrii ne* bastimenti.» n^U 
apedali. 

Ij accorto (isico alla riparazione di tali avvenimenti 
fyfi i. soccorsi proposti potrà scorre quelli che meglio 
alla condiaioiie dei casi e alla costitoaione degli esitasi 
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sono accomodati. Vero è, che talora b Natura non 
dà Mgao di sentire, bescliè nasconda il germe della 
tita« In mie eventi» si pnò li^lelefe il detto di. Voltai- 
re; cioè: s=sl medici sono alla porta deirultimo asilo, 
ove la Natara sì è rinchiasa: ella non ci mostra ; ed 
essi ceroano indovinare fuori del palasao. mm £ diflatti 
tèmerarìamenle molti decidono che morte è seguita, 
quando non è. Mriion si perda Fante»« la speran- 
za: la perseveranza in questi casi ha fatto vedere mira- 
coli. Difiidiamecìtdeiiostri gMdiaii;Mamiiientiaaio> ta 
séateBtatlri^cnàweet^^ 

omnia, dubitans plerumque, et mihi ipso difiidenfi^aiB;} 

CAPITOLO XXL 

Hiniere e doaclie. 

» 

Fodniie qnonuidani meianontm «menk 
Aionà GiittffiMk 

Poco dissimile aDe aafiribie per nofeta è qneila per 

esalazioni di miniere. I funesti effetti delle miniere 
sono anche talora prodotti dalle preparazipni chimi-, 
ebe'dci — iìììmmIL 

Il Manm consiglia come meno di precmmone nel- 

\e miniere introdurvi dall'esterno maggiore quantità, 
d'aria o con aperture o con ventilatori, £i prescrÌTe 
tatlavìa, die «nove ai.sospelta.di gas idrogena carbo- 
nato^ o.d*aUra*natnra,non è prudensa ealarsi ae non 
provvisto dì lanterna detta di sicurezza, col metodo 
di Davj. Si potranno parimente aggiungere le spirali 
di platino a Incignok»» ^^ aervono di laaipada ilogi^ 
stica, e risplendono neiroscnrità col loro arraventa- 
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Moto; imp CT c to eeli è MUeiM k proportimii dalTMn- 

^oe divenuto scarso possano bastare alla respirazìo- 
DCy non giungilo però a aumUiim k fiamma delia 
lampada à olio* 

FiaAlmenlef ore aia bisogno aeeiMlero In gaHarie 
sospette, o abbandonate per lungo tempo, si procacce- 
là che prima vi agisca il ventilatore, o ai contoflH il 
gai con imnaBooo di okmrì liqnidi. 

Pel aoeeoreo poi de* notti apparend di tale specie • 
si commenda alla sapienza ed esperienza del medico 
ptescegliere gli argomenti credati più opportuni alla 
natam dei essi. . 

In quanto alle latrine e alle doacbe, gli è certo clie 
talora quCvSte pure sono mortifere o per la virulenza 
immedicabile dei loro aliti, o per ritardato soccorso 
agli asfissi Dice Hoecbestetten; Qni doacaa atèr> 
qnilinii bnmani extergunt, quandoque praefocati ceei- 
deruol. = 

Anche V ottimo Targionl lesse nel diario del Bo- 
naiaiai, che in Firense^Bel Settembre del i6a3|Ue 
ortolani rimasero moifi in u peno asccoMtmoaft* 
stero degli Angeli. 

LHllustre Portai c'insegna ostali asfissi essere d or« 
dinarìo caMi, col sangne nmfiitto e loliiwnoso; e che 
atendo Tediilo morire quelli che furono trallafli cori 
riscaldanti, si persuase della necessità di no metodo 
adatto a dimimuve la rarafasioiie del sangue, a sgia- 
▼are il eerreUo, e a mettere i polmom in imo sialo 
d'inspirazione colla flebotomia alla jii oculare, col re- 
frigerio d'aria fresca, con bagni d'acqua fredda, con 
insufBasiom e bibite d*acqaa acetata» quando la de- 
glnlimooa sia libera, «ai ^ 
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Il predetto ^otlsr Ifasnt toggiange, che «Labar- 
raque ed altri fisici Talenti tengono per fermo, il do- 
ruro'di aoda coneeirtfmlo, spano aopra mm apii|pUio 
VII praMlino, a «ittopoMo alle nari, aaMva potenlb* 
•iiBO ayyivatore, e superiore ad ogni altro. 

Per disinfettar poscia gii ambienti contaminali da 
A maàMiB materie ^ieferanao fmaìgaaioiii eoa efe- 
ro, aecoiBdo il meledo di Homan. Se non cbetakuii 
amano preferire la fumigazione d'acido nitrico, e Tir- 
rorazione coi ricordati cloruri. 

L'Istmaone in proposito del Consiglio di Sanità 
A Parigi reca maggiori parlieolari. «Tali asfissi (ee- 
sa dice) hauao il corpo freddo, i labbri e la faccia 
Tiolacea, gli occbi chiusi, le papille dilatate e immo- 
bili; e sorte ad essi dalla bocca una scbinma sangnl- 
nolente. Questa malattia è prodotta dal gas sublima- 
tosi dalle latrine, misto per ordiuario d'aria atmosfe- 
rica, d* acido idro-solfocico, e d' idro-solfato d'amao* 
maGa.ca9 

É dnuque m est s s i i porre snbilo Tasfisso in aria p»-^ 

ra, spogliarlo, lavarlo, aspergerlo d'acqua acelata, 
strofinarlo con ispazzola di Grini, e, s*è possibile, far* 
gli fospira re del cIovd. 

Se l*ulovnio afesse ingUoltito fecce, si cerclierft 
ch'ei vomiti, s*è in istato, con due grani di emetico, o 
venti grani circa d'ipecacuana, ajutata con ac<pia calda. 

II salasso al bnooio è ancbe bene indicato, span- 
do i battili del onore si sentissero toainltnosi; còme ' 
pure utili saranno i senapismi e i vescicatorii ai piedi. 

Non è gran tempo che il dottore Guedrin e i pro- 
fessoii Gbevalier e Rajer otteaneiD bmon efletto dai» 
l'acido solforico in liaìonata. 
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a riaoimare Io apirito Til&le, il qnàle, sopraiTatto dal- 
la coadizione del corpo ^ si riti^'a quasi atterrito , e 
fldigna fatti palele» e porgM gli aiati aeoootii della 
vita alle meaibra misennaitte immerie in 'tanta* oa- 
lamità. Dice con alto senso Teofrasto: «L'anima pa- 
ga un gran tributo al corpo per avecie prestato l'al- 
loggìtmento: dia partecipa a'tuQLaiali ea'nioi afian» 
m. Cosi eaaa fa senibiattsa di esMe esfinta ; quando 
la salma giace, ma estinta non è.aa 

» * 

CAPITOLO XXII. 

EMlanoni dei Mj^Iori 9 H altri Iwi^ .eenoNi 

. Neque aspiralio exbaiat similis a (^uolibct 

Averno. Gsisi. 

Di cpiale pestilenza sia infetta l'aria delle sepolture 
raccogliesi da un fatto terribile narrato da Pier Ca; 
stello. Tromasi questo in Aoma, quando essendo ea- 
date certo chiavi in un sepolcro, il becchino tì si ca» 
lò per raccorle. Il misero sorbì a uu tratto tanto aero 
velenoso, che nei tre giorni ne!qualisopraTnsse|ben* 
che fosse stato diligentemente lavato più volte» emanò 
sempre un fetore cotà. virulento , da essere da Intti 
con ispaveoto abborrita. c=3lbi paucissimo tempore 
tantom hausit venenati aéris , ut per triduum , quo 
eemper viait,etiam plnrìes lotaSi totns adeo foetidua 
esset, Utah ottmlml-abhorreretnr.aBs 

Avremo occasione di recare più innanzi prove di 
fatv>9 ^he talora per T esalazioni delle tombe si dif- 
fusero terrìbili epidemie, nei popoli: basii ora notare» 
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cLa (jaegl infelici i qaaU Tendono la vita alla discesa 
nei sepolcri in 4pie* luoghi oye tuttavia dura il per- 
niciofliisimo almBo A s^petlire nelle tombe poeto nel- 
rinleruo delle città, ed ancbe nelle cliiese, posiono 
esfier còlti da morte apparente» e in bisogno di pronto 
socccorso» 

Per tati asfissi è.suggerito dal dott Menni, cbe «bsì 

soccorra, prima di tutto, T apparato i^espiratorio ; poi 
si passi agli jeccitanti e ai vomitivi, per astergere dai 
miasmi le prime vie» è ridestare un molo generale in 
tatti i tiscea del basso Yenti^.M E perdò et consiglia 
esfidi spogliare il malato, e di larario in tutta la perso- 
na con aceto, per tentare, se possibile, con questo e 
con altri ajuti di farlo alquanto riavere, e di riaprire 
la, degintiaione. Allora gU si amministri vino genero- 
so, e poscia china e serpentaria in forte decozione, o 
iu polvere, ea 

L* immissione poi di un'aria pura nei polmoni fa 
sempre sperimentata salutevole in questi casi e in ogni 
asfissia. Pietro BorelK scrirea: *a Quando legimns 
Deum iu corpus Adami animam insufflasse, animali- 
bus etiam vitalem insufilationem concessitoo 

Non solo però dalle sepolture, ma ben ancbe dai 
pozzi seccbi e abbandonati, dalle buche di grano ri- 
bollente, e da altri luoghi d'aria corrotta, le asfissie 
proTengono^^Pntei antiqui profbndiores Teneliuk$ 
band raro consenrant: spectabiles viros, qui pnleis. iti 
lis subterraneis , iu quibus frumeutum conservatur, 
quando aperiebantur, ritae non leve periculum incur- 
risse neri.» 

I noori intonacbi eziandio possono esalare miasmi 
letiferi. Bocrhaave ci avverte: =]Sqìì minus nojdi 

i4 
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sont effecti» » calce tecena ilKla. aa Gita il Tavgio- 

ni per tal causa ìa morte dì un Senatore di Losan- 
uà, e tuUa una famiglia pròsa pej ciò da paraliai in- 
curabile. 

Il pr^fato Mann! addita per tali caai il sabito al- 
lontanamento delle cause produttrici la malattia, e 
veliicaidoui d alcali volatile, e applicare migoaite alle 
taaipia quaodo la faccia del inalato traesse ad mi ro* 
aeo livido. Nei casi ostinati si rìéorrerà a tatti gli ar- 
gomenti per le asfìssie di carbone. 

Finalmente non solo T esalazioni tetre e ribattan* 
ti, ma anche le soferchianiente odorose possono con« 
darci in questi pericoli, cagionando perturbazioni sen- 
sibili alle funzioni cerebralL L'illustre Frank ripor- 
ta la stona di due giovanetti morti soffocati per aver 
dormito in ana stanza piena di fratta. Anche per que- 
ste asfissie è prescritto un egu/il metodo canitÌTO« 



CAPITOLO XXIIL 

Del fermento del mosto e di altri liquori. 

Tane fit odor tbl, plagiò BMCUbills milar. 



Il dottor Targioai discorse questo punto con assai 
eradìsione: aegairemo le sue tracce. L'esalaaoni pe* 
BCtrantissime, sviluppate nella fermentaaione di varie 

sostanze vegetabili, furono caratterizzale da Lucrezio 
per una specie di mortale influenza. 

Plinio pare le dioe epoporazioni letaii; e Battista 
Elmonzio le chiama gas sU^etire mort^isro* 



« 
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Zacuto Lasitaao adduce il caso di un peraona^o 
di famiglia reale, che esaendo in nlla a dipotto, mi» 
tfò ia atta eantiaat eife il moalo boUifa ; pet oke, ea- 

duto a terra come còlto da fuloiiiie, la vita colla mor- 
ie commutò. 

Il Bonatv ipceoata . pafMtteale , che on. Ginem* 
no tcaso in ima cantina nel anhboBiinenlo dell* afa, 

fu assalito da sì TÌolento parossismo, cbe tosto rese 

r anima. 

U fiorello narrò di più, c)ie cinqQe penone, m»*» 
preae da asfissia nel fermente di nn lino df ava , mi- 
seramente perirono. BsoMa che Y*è egli bisogno citar 
casi lontani ? (soggiunge il prode uomo) Il sobbolli- 
BMnto d^li stesri generosi vini loseani miete cgn*anno 
più vitlinie, e qoesle tolte alla.clasae ntiliseima degli 
agricoltori. Non si può nondimeno prestare intera fe- 
de, che quest* infelici fossero realmente morti, perchè 
furono tali creduli; imperciocché se Tenissero colla 
debita diligensa soccorsi, potrebbero dalla morte ap- 
parente rienperarsi. 

Inducono similmente asGssia il fermento della bir- 
ra, del sidro, dell* idromele, l'esalasioni dell'acquavite 
nella sua confesione, e le preparanoni chimiche di 
moM semplici e liquori spiritosi, quando il farmaisi* 
sta non vi usi le necessarie precausioni, 

Nè sono ideane yolte meno dannose le preparaaio*» 
ni de* profumieri,' tintori, fonditori e chimici, k quali 
possono spri^^KHiare gas micidiali. 

Per questi accidenti si consiglia esporre subito, i 
malati all'aria aperta, ggatosamg lere il capo d'^ua 
fredda, e pralicaite gli aigomeaiiipffeseritii perleaafis- 
sie di carbone. Il H^tachino trovò utile sperimento il 
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fomentare in tali casi gli organi dilb gmmaioiie eon 
acqua e aceto. 

* Oiid« poscia oantàre aimili sventare, specialmente 

lemeataziiMie éel ^ao, il ricordalo dottor Man-* 

ni sun^geriscc : = Non si moltiplichino troppo i tini 
in un medesimo luogo; Steno le cantine ampie e ven- 
ivate; 'si cerchi che le finestre e le porte lascino U- 
bera ntie- corrente aria esterna; neUa costmriono 
dello cantine medesime si pon^ mente che -le Ime-' 
stxe ricorrano le noe contro le altre, per la più spe- 
dila venazione ; ria> comandato agli operai di now 
porMf a dormire per terra, giacché il gaS' acido carfao« 
nico, per la sua specifica gratità tendendo dia terra, 
yi forma un'aria non respirabile; si vegli infine per- 
ehè i cesitÌBÌóri Medeskni restino setppre in piedi e 

oottlhiCNÙninito in. moto nelie loro ftcoende»aii 

* ' » ' .ir. •. ... , i • • . 

' , CAPITOLO XXIV. 

Veementi perturhasioai dell'animo.. 

Uotun m T^hmudm animi aflbcin» 

IlOifflIAIIll* * .. 

.,.1 . .. . 

Lia rista di ogge|fi temliili e naprorrisi, raasaho di 

masnadieri, lo spavento dei terremoti, e tntte Iorio» 
lenti perturbazioni possono indurre l'uomo in morte 
nppiirente. 

Nella battaglia di Canne era Toce ohe fra la roma? 

na strage fosse perito un giovinetto, tinico figlio di ma- 
dre amorosissima. Mentre questa io piangea, còlta da 
amarissìmo affanno, il figlio comparve improvriso, e 
le corse fra. le braceìa; nm qneUa misera', che avea 
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resistito al dolore, cedette alia inaspettata alla§;ressa, 
e di tubito cowBOfimeato norì.— Diagora p«fe per 
inaspettata letina «adde morto al aitorno di tre.aaoi 

figli vincitori in diverso pericolo ai ^nochi olimpici. 
— Certo Marco Lepin, uomo nobilifiaimo, per isma- 
nia* di dÌYOtaììo cadde qrednto :i9«kto; e balzò ptn f n^ 
ri' dalle fiaMM^ deliofo. ~ Anlo Goffio'diee' riferii^ 
da Aristotile, cbe Pliarata, nobil donna di Nasso, 
morì per gaudio inaspettato. Aggiunge anco, che Fi* 
Jippde, non -Ignobile poeta 'conico; cèaaò di- mera 
per repentina letisia» avendo Tinto* dtre ogni aiìa spe- 
ranza una disfida contro altri poeti. — Morirono per 
ismisurato contento Chilone lacedemonio, Eneto vin* 
citore olim|«cOj Cra^o comioof e Dionisio il tiran- 
no. — Morirono per ira intemperante Nerra, Valen- 
tiniano, Corvino, Venceslao boemo, Vittore Pisani, 
ed altri molti. Un impensato taasore rapi Maballo, 
Giulia di Pompeoi e Teodorico, E nn acntiacimo 
profondo dolore troncò i giorni di Vittore Capello, 
del capitano Trivulzio , e de' Pontefici Urbano IIL, 
Kicoiò y. e Leone V. 

Piene soi|o le atorie di «piefli laltL Oaaarrailaci^ 
dimeno dai fisici, che molti di qneat* infelici non eadU 
dero morti che apparentemente, e che, ove fossero 
«Miti prontamente aoccorsi, si sarebbero potati ricu- 
penii9e ;.inipefcioee)iè dice il Caftgiamila: mìu tali 
oasi r anima, quasi atterrita,* ri fugge, e si cela negli 
ultimi intimi penetrali della vita, aspettando provvi- 
da mano che l'i^oU» e alle tifate ao^ funzioni la ri* 

cbiamL mm 

Il Sanvages trora necessaria in questi casi 1» fle» 
botomia, dicendo: «sin tali utalattie la potenza dei 
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cuore è come oppressala , e niuna cosa è più alta a 
sollevare il cuore, quanto il salasso, om 

MM altri aoddeatì possono recare k morte ap- 
parente. Plinio registra, cbe Filone parve rimaner 
morlo dalla morsicalura di un serpe, e per virlù di 
un* erba, della balirij in vita ritornò. Jaba neU*Ara* 
fciai caduto in sembianza A morto rienperò la rita 
per Tèflicacia d'altra erba portentosa. 

La singolarità di lutti questi avvenimenti concorre 
a prescriverci circospezione» indugio e prudenza, pri- 
ma ik doddere deUa morte Tera de* no^ simili. 

CAPITOLO XXV. 
pei sommersi. 

£x (liclis satis constai vitara ita latentem in- 
cludi , ut cadaveribus buju&uioUi corpora 
nihil diflerre fideotur. 

Tamu. 

Da Paolo £gineta£no attempi nostri le prescrizio- 
ni imposte fA soccorso àA sommersi ridnconsi alle 
aegnenti; 

I.® Rovesciamento del corpo deWasfisso. — L'an- 
tico uso di sospendere pei piedi i sommersi, onde fare 
ad essi rigettar laeqna inghiottita, fn conosdnto daa- 
noso e mortale. Waldsmid, Beker e Portai provarono 
1 acqua non penetrare nei polmoni, nè dentro lo sto- 
maco ; e per conseguenza non poter essere cagione 
della loro soCTocasione. . 

Questa deriva unicamente dalla mancanza dell^aria 
e dair umore spumoso de' broncLiL 
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Il portai raccomaoila che = ai diasipioo tosto le 
spume che ingombrano raapr*«rteria e i iironchii; 
che si ristabilisca la respirasione , si rianimi il calo^ 

' re vitale, si ecciti 1 irrilazioQe dei nervi, e si vuoti 
il sangue che ingombra i Tasi della testa e del pol- 
mone. M 

Ciò Stante, non pnò nemmeno aoeeltarn la pratica 

di porjre il corpo deli' annegato bocconi per traver- 
so una botte, o anche di porlo entro un tino, roto- 
landolo per ogni ▼arso. Tale nsansa fa condannala 
da Lndvrig e dal Tissot 

a.° Abbracciamenti, — Suggerivano altri di far 
abbracciare il corpo freddo dei sommersi da persone 
nude, dei medesinio sesso, robuate» e ben riscaldate . 
a gran fnoco, cangiando altematÌTamente qnesti am- 
plessi iu maniera, che raffreddandosi uno di quelli 
che abbraccia il sommerso, subentri un altro. Giovan- 
ni Engelmanii e il De • Haen trovarono utile questo 
soccorso, e lo ràccomandarono. 

Bagni. — Hoffmann, Louis e Bacone consi- 
gliarono i bagni tepidi I coli* avvertenza di riscaldare 
insieme Taria eatema al nedeaimo grado. 

4** LapaiM, — Tommaso Bartolini fu il primo 
ad ideare una macchina acconcia a' lavativi di iumo 
pei sommevu. StifTeri Beker ed Heiatero ne usarono 
anche per ahre malattie. Il Bmhier riprese Tuao di ' 
questi stimolanti ; Mead li consigliò : nondimeno il 
Portai non pone in essi grande fiducia. 

Dice il Menni riferirsi da Dierville, che i selvaggi 
d'America usavano riempiere vesciche di fumo di ta- . 
bacco per versarlo uell ano dei sommersi| d onde n eb- 
^bero buonissimi eiiellL 
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5. " Salasso. Quantunque srasi praticato con 
IruUo aprire la vena ai sommersi, non ostante vi è 
ancora grande disparere fra i medici per iatabilire il 
memento in coi k aangnigna debba farai» e in qua! 
parte del corpo. 

6. <» Unzioni. — Insegna il Targioni, non doversi 
ui molli caai estimare inutili le atrofinatnre alla fac- 
cia, al petto, al baafo tentre col balsamo vitale del- 
r HofTmann. 

Si può anche ungere il ventre con olio di noce mo- 
scata e balsamo dei Perù; fare nnsioni lungo le ver- 
tebre del collo, al torace e ai lombi con medicamenti 
nervini; applicare a varie parli del corpo, e special- 
mente alla regione del cuore, con panni lani ben caldi, 
nn insappamento di vino di Cipro, od altro liqnore 
generoso ; e fare fomenta allo pcrobicolo dd cuore, 
alla fossa deirombellico c alle parti genitali con vino 
caldo o aceto, con decozione di garofani, cannella, e 
spirito di vino canforato* 

7.0 IrrUammd» — Il signor Majer trova indica- 
lissima r introduzione dei liquidi neli*apparato respi- 
ratorio, e Tassorbimento polmonale. Nettata e aperta 
cbe sia la bocca, ei consiglia di pasaare sotto il naso 
fumo di solfo acoeso: propone anche Falcali volatile, 
e Tacqua della Regina d'Ungheria; e finalmente rac- 
coBUinda di nscaidare il corpo con vesciche piene di 
acqua calda, passandole sul ventre, ovvero con maV 
toni caldi ai piedi, alle ascelle e all'angoinaglia. 

Da taluni furono proposti sacchetti di ceueri calde, 
e un letto pure di calde ceneri, ove deporre 1 asfisso; 
e anche bottoni a fuoco, e le snppoite, e altri tali 

• • w 

stimolanti. 
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8.® Tracheotomia. ^ Detterdiag ed Heislero lo- 
davoBo per ultimo speRmento, nei cad estremi, Taperr 
tara^ della trachea, ove riotiifflazione non baitaaae* 

Talora uno sperimento non produce esito felice; 
bisogna ricorrere a im altro : talora tutti iasieme non 
arrivano a ridestare una vita che inttavia sussiste, e 
sa ostloa a nascondersi. Non si vuol perdere o^ spe- 
ranza per ciò , siccome abbiamo più volte raccomau" 
dato: è dovere insistere con pazienza. La Natura è 
HMSteriosa : ella si palesa talora spando altri meno 
se '1 crede. Ecco il consiglio del vakffoso archiatro 
De-Haen: e=3Ut exacte videamur moni tis par uisso 
oorum, qui in publicis scriptis nihii ita praescnbunlf 
^uam uty uno aiuiCo delnsi» aliud anriperemos» ss 

CAPITOLO XXVL 

Istruzioni dei Consiglio di Sanità di Parigi 
sui sommersi. 

In republlca baiava Societas prnelo mipcr cvul- 
gavit libellum, quo publicis lesiimoniis evin* 
citur, spatio mensium, submersorum ig. 
in viiam revocatos esse. — AifTomo DirlLuur, 

L Istruzione che qui presentiamo ò stata compilala 
dai professori Dejreux, Huzard, Leroni, Dnpuytren, 
Pariset, Petit, d'Arcet, Marc, Pelleder, e riporta* 
ta dal professore Julia Fontainelle nella menzionata 
utilissima sua opera SuU^ incertezza dei segni della 
morie. In essa si dice: 

«ssSi allontanino &i sommersi ogni folla di per- 
sone; bastano sei individui a soccorrerli: un maggior 
numero non farebbe ohe nuocere alla cura. 
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Se il sommerso sia seuza moto e sentimento, si vol- 
gerà sul fianco dirilto , col capo leggermente iuchi- 
nato, aonreggendoio alla fronte e aprendogli le laUna, 
discostando oon garlxi la mascella, per facilitare «osi 
rnscita dell'acqua cLe poless* essersi introdotta nella 
bocca e nelle nari. 

QoesU incHnazione non dee dorare dbe pochi mi» 
nnti; dopo i quali si rialzerà il sommerso, ponendolo 
sopra un luogo di dolce peudio, o iu caso sulla riva 
del fiume o sul battello, adagiaodolo sopra un fianco, 
sempre colla testa alta e coi piedi bassL 

Verrà collocato sopra una coperta di lana, o sopra 
un mantello, o sugli abiti offerti da qualcuno^ e sarà 
così trasportato alla casa più vicina. 

In tempo di estate, quando il caldo è grande, può 
aneli* essere il malato esposto sulla riva medesima al- 
Tazione del sole, coperto la testa con un fazzoletto 
})ianco o con berretto. 

Siccome il minimo ritardo neU*aspettare il medico 
o ilchirargo potrebbe avere funesta conseguenze, gli. 
saranno amministrati subito i seguenti soccorsi. 

Per non agitarlo con troppa violenza, gli si taglie- 
ranno colle forbici da un capo all*altro i TestitL 

Spogliato che sia, sarà rasctntlo con bmndiene 
nette, e avvolto nella camicia di lana e col berretto 
lane, cbe fsnno parte della csssetta dei soccorsi, co- 
me si è detto. 

In mancanza di tali oggetti, si avrolgeri in una o 
due coperte di lana, lasciandolo sempre coricato sul 
fianco destro, e, per «jnanto si può, presso il fuoco 
di fiamma a conveniente distansa, e colla lesta alta. 

Indi si passerà alle frizioni su tutto il corpo, e spe* 
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Gialmeate sulla fom dello stomaco » ani fiancht, aal 
tentre e ntUo leiiL 

Per tde operaiioM*ai potrà impiegare tIleniatÌTft- 

mente e simultaneamente ogni mezzo di soccorso dei 
già riferiti, cioè strofinatoi di lana scaldati al fuoco, 
apiBBoie per fregagioni anche alle gamboi alle coade, 
e alle piante dei piedi. 

Si avranno in pronto ferri da stiratore, e scaldan- 
doli, si potrà passare con questi sulla coperta in cui 
è involto il malato, fermandoli altpMnlD anUe parli 
piò aenaSbiU aH*ailone dd cakre, cioè ai^l* incavo 
dello stomaco, sui Ganchi, sul Tentre, sotto le ascelle, 
e sulla regione del cuore. 

. Ove tali mesii non iMetaaaero, ai potrà anclie Ue- 
vemeote &re ardere 8nll*incaTo dello alomaoo, sulle 

coscie e sulle braccia, pezzetti di esca, o di tela, o di 
semplice carta.* 

Mentre si passano i ferri caldi si ccnAnrà di rista- 
Inlire la respirazione, e d'introdurre aria nm polmo- 
ni; ma fa d'uopo estrarre dai bronchii T acqua e le 
mucosità, dalle quali sono otturate le vie della re- 
spiraaione. 

Per rinsnfflasione poi ai farà uso d^Ha nrmga 

aria e del tubo elastico. La siringa ad aria è una forte 
airioga di stagno, munita d' un aggiustamento di ra* 
me: spingesi lo atantnifo ano all'agginatamenlo, il 
quale aarà unto con un po*di sevo. 8i colloca nelle 
canna, pure di rame, un tubo elastico, e ivi si fìssa 
cono con una girata di bajonetta. Allora s'introduce 
in «na dette nàriei la cmuiuccìa del tubo elaatico; ai 
cTiiude l'altra narice e la bocca; si tira d o l c e men te a 
s& lo stantuffo. Così questo strumento, dopo di avere 
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' aperto le vie deiraria, può servire per iotrodurre l'aria 
medesima uei polmoni, nel modo che se^e. 

Si libm con un moto dì roCudone iMmimtà del- 
lar siringa dal tabo, e ai fa oacife l'acqua e la nnoo* 
sita spiu^^cudo innanzi Io stantnffo; poscia si riempie 
la siringa d'aria atmosferica: si rimette il tubo elasti- 
co» e spingendo a gradi esso stanlufifo» a'iatroduca 
Tana atmosferica nei polmonL 

-Queste due operazioni si possono ripetere più vol- 
le alternativamente. Mentre si estrae l'acqua eia mu- 
cosità» bisogna cofopriiaere eoa bel modo dal basso in 
alto il torace e il basso ventre. 

Havvi anche una cannuccia di rame a laringe, e 
una cannuccia per le narici: la prima introduca l'aria 
per la bocca nella Iracbea arteria, e iwÀ essere ado* 
perata da pesaone pratiche; 1* altra è nna.aannaeeìa 
di bosso, divisa in due parti da un tubo di pelle. 

In quanto al soffietto, s introduce la sua estremità 
assottigliata dalla cannuccia in una delle nari; si chiù* 
de Faltra narice e la bocca colle dita, e si spinge aria 
nei polmoni ossia colla bocca , ossia accomodando il 
tubetto del soffietto ali estremità più lunga delia can* 
nnocia. E d uopo fiire agira il soffietto a scosse e ada- 
gio, eritando d introdurre troppo in>lamed*aria nei pol- 
moni. K anche bene calcare ad ogni colpo lieve lieve 
sul petto e sui ventre dal basso in alto, e dai due lati, 
per agevolar meglio razione dei polmoni medesimi, • 

Dovendosi introdurre foia pura, è bene impiegare 
di preferenza il soffietto, e non la bocca; alla quale 
si avrà ricorso soltanto in caso di necesaUà* importa 
eziandio lasciare spesso Ubèra la narice, e permettere 
che l'aria entri a traiti, per riordinare il respiro. 
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Fra gli spiritosi poi da usarsi in simili casi yì so- 
mo I- alcali volatile e 1* aceto dei qua tiro ladri; e per- 
ciò ai poraà cotte al naac dei 'coiiiìbcmì ti taracowlo 
Ml'alcali, qfouado ne aarà ben-liagimto, fregando àn- 
che le tempia e i polsi colf aceto suddetto. 

Bacna è pure l'acquavite canforata; buona Tacqna 
ik AMUtaa api rit cca. 8c il maialo aUna ricuperata la 
licaltà iHagliiottire, gli Terrà dato in tm cneolnafo di 
stagno da caffè alcuna porzione delle predette acque. 
Forse vi sarà bisogno di una leva di bonO| o di una 
leià, di hitro a due bnoM^ Qaaadale maaeelle trop- 
po atrettc si oppongono alla introdiisioBe di un cor- 
po straniero , si fa uso , per aprirle , di una piccola 
' leva di bosao; e poi dell'altra di ferro a due branche, 
pWMentata fra i piceoli molarii calcando in aegoito 
^datanmio «alle brinidie dello atrómentoj fincbè 
si possa far entrare l'indice nella bocca. Allora col 
dito si cercberà di abbassare la lingua; e quando aiasi 
ottmìste l'apertura delle «laaedle, qseate ai tvranno 
dii9sè,*laaciaiidofi lo atronento* allfibbiatè a oonTené» 
vote distanza, ovvero collocando fra i denti senza vio- ' 
lenza un pezzetto di legno. 

Si avmta però,* che aempre yi è- pericolo nel vo- 
ler vievpiere la bocca degli amegKti finché non poo» 
sono incrhiottire. 

Vi è aucbe un altro soccorso già in oso , cioè in» 
trodorre nei aonunerai fnno di tahacoo per le parti 
di sotto con apparalo fnmigatorìo. A tal dfetto a'imi- 
midisce il tabacco, come se si volesse fumare, e di 
questo si carica un fornello, che forma il corpo della 
macchina famigaloriai-ai accende indi con caca o car- 
bone, 9 ai adatta il soffietto alla macchina. Quando 
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si vedrà in copia ntcbe il fimo dalFapeitiira del ca- 
pitello, vi 8Ì applica il tubo fumigatorio , ia cima al 
qnale ai agguata la cannella da introdorn nell'aBo. 
AUoit n fa nnimra il dello aofifietto, por isfniigero 
il famo del tabacco oegl'inteatini; e te mai la can* 
miccia si otturasse (ciò che si conosce dal l'uscita del 
fumo per le congiunzioni delia maccbioa, o per la 
reaiateiiza dei aofifietlo), ai Itfà oao d*ao di agoigo 
per nettarla ed isfogarla. 

Se l'annegato tardasse a riprendere i sensi, con- 
▼errà aottoporio a laTatin. inritanti con acqua salala , 
acqui di aapoM, omro con decoàone di foglie see- 
clie di tabacco, e sale purgativo. 

Nei casi ne'quali l'azione dei medicamenti interni 
nel malato già ridesto producesse nausea senza vomi- 
ti, gli ai farà ingkiollìre qoalclie grtno di emetico in 
dne bicdkieri d*acqaa calda. Procnnio il Yonilo in 
tal modo, sarà ajutato coli' acqua tepida. 

Se per aorte accadesse qualche forte evacuazionOf 
sa fortificlii il malato con qualche cncdiiajala di Tino 
generoso, calcando dolcemente il basso ventre in pisi 
sensi e a più riprese. 

Se poi il fiao del aommerso sia rosso, violetto e 
nero, e le membri oonserrino flessibililà e nn calo- 
re sensibile, il salasso alla jugolare sarà. rimedio pia 
efficace. 

Ma bisogna rimanersi da ogni salasso nei corpi fred- 
di, e quando le membra oominciano ad irrigidire; poi- 
chè anzi allora è d*nopo cercare di riscaldare possibil- 
mente il corpo del malato* 

Tali rimedii possono amministrarsi da chiunque 
abbia alcuna pratica nell'assirtenaa degl* infermi; ma 
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altri argomenti ausiliarii, come la laringotomìa e gli 
sperimeuti elettrici, domandano persone più esperte. 

Si aTTdrta cke gli effetti di qnetit socconi seno 
lenti e quasi insensibiK, ?icliiedono penenza e oostam 
za. Conlansi annegali richiamati alla vita solo dopo 
sette ore di perseverante amministrazione degli anzi- 
detti rìmedìL Spesse velie la felice nascita dipende 
dair essere praticati bene e lentamente e con ordine, 
e per più ore e senza interruzione. = 

A questi ammoaimenù del Consiglio di Sanità di 
Parigi agginngerenu) quanto dice il professore Testa; 
cioè clie saenei ean ne* quali 1* infermo incomiDci a 
respirare con facilità, oltre un blando emetico, sarà 
per avventura bene indicata una tisana d orzo, o scoi* 
tatuca di fiori di sambuco, o di altre piante anticon- 
▼nlsive; poiché tali bibite rimetteranno in esercino i 
visceri della digestione, renderauno più libera la cir- 
colazione, nè saranno senza eiTetto per diminuire Top- 
pressione del torace, e torre Tinooinodo della tosM. om 



CAPITOLO XXVIL 

Dello strangolamento» 

R«TocsDtiir aliquando sttObcati ao tlnoguIaiL 

Anto. 

Raccontano le storie, cbe Auacreonte restò soffocato 
da un grano d*OTa; Fabio, senatore pretorio, da un 

pelo sorbito col latte; e Adriano IV., pontefice, da 
una mosca inaYTertentemente inghiottita. Questi fu- 
rono tenuti per notti; nondimeno, osserva il Pere> 
no, n era grande probabililàclie morti non fossero, 
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percliè h soffocaeione non è sempre mortale, c può 
/ essere a tempo riparatat 

Questa calamità proTieile da due eagìoni : esterna 
o interna « Osserva il dottor Blanni, che il pnno 
caso derÌTa ata o perchè la bocca e le narici impedi- 
sòono 1 ingresso deU aria, o perchè le fauci sono vio- 
lentemente compresse e serrale colle mam« con (asda- 
tùré, o oon^ altro ostscolo* Allora dopo moti convn^ 
8tTÌ , e il gonGamento del collo , e il liTidume della 
faccia, e la tumefazione della lingua ridondante di 
spuma, e gli occhi sporgenti, il malato rimane sensa 
polsi é respiro, Festrenntà diventano fredde e viola- 
cee, ogni movimento volontario cessa, e un*apoples* 
sia cerebrale cagiona la morte. 

Nasce poi la soffocazione da canse interne quando 
s*inghiottoBo impensatamente corpi duri, e ^ tal vo* 
Inme, che chiudano la laringe e la parte superiore 
Jeir esofago, così che sia impedita la libera discesa 
deli aria nel polmone. Allora, se la chiusura dell'aria 
non è intera, seguono convulsioni, tosse e lividore; ma 
se il passaggio dell* aria è totalmente chiuso, il pa- 
ziente, quando non sia soccorso , muore di presente 
fra spasimi o convulsioni. 

Dal Bmhier, del Targioni e dal predetto Manni 
si fanno per amendue questi casi utili prescrizioni, 
csa In quanto alle cause esterne , gli ajuti sono fra 
qndli che furono indicati pei sommersi, salvo che 
non v*è Insogno di risoaldsre il malato. Perciò T in- 
sufflazione, il salasso alla jugulare, la remosione di 
ogni oggetto soffocante prima di tutto, le fregagioni, i 
hsgni tepidi, saranno òpportunssimi. 11 dott. Frank 
consiglia stimoK pio forti. Altri medici tuttavia rao- 
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comandano aisai circospezione nei tentatiri gagliardi, 
e vietano anche la provocazione di starnuti troppo 
iiBpettton« per non richiamare la stasi del sangue al 
capo, con rianotaaioiie dell' apoplesaia. 

Intorno agV impedimenti interni, è inevitabile o la 
estrazione del corpo impediente, o la precipitazione 
del medesimo nello stomaco. L*eapettoraxione nondi- 
meno è da preferirsi» specialmente se il corpo •estra- 
neo non na digeribile , o possa lacerare le parti del 
condono alio stomaco. 

Per questo si fa uso o delle dita, o delle pinzette» 
o di altro accomodato strumento. Anche la proyoca- 
zione ad un Tomito foAe con qualche clistélre può far 
espellere il corpo impediente. Per questo il Tissot in- 
dica una decozione di tabacco. 

Se poi il coipo soffocante» e fermatosi tra le fau- 
ci, possa essere digerito, si cercherà di farlo scende- 
re con una candela di cera alquanto ammollila, e rin- 
torta secondo T andamento della gola; ovvero si farà 
uso di una candela di gomma elastica» o di una bac- 
chetta rotonda di balena, o di piombo, o di altra ma- 
teria, ungendola con olio di mandorle. 

Talora un colpo improvviso dato saila colonna ver- 
tebrale produsse la deglutizione; ma quando ogni soc- 
corso sia indarno» sarà forza ricorrere alla tracheo- 
tomia. = 

Il prof. Julia Fontainelle riflette poi» che =aIo stran- 
golamento si opera o per apoplessia» quando il sangue 
monta alla testa ; o per asfissia , (]aando il respiro e 

l'ingresso dell'aria sono rattenuti. Che so infortunio 
portasse che la seconda vertebra cervicale soffrisse 
lussazione» allora la morte è certa. «a 



Digitized by Coogle 



< 

Il medesimo professore confata poscia opportuna- 
incute l'ai Olismo d'Ippocrate, che insegna non poter- 
si riaaim.are quelli che sono ingombri la bocca di spu- 
ma, e dimostra come l' esperienza faccia Tederò Fas- 
sardià :di questa sentenza. AtYerte insieme, clie il 
ricbiamo alia vita è più possibile in quelli nei quali 
il sangue e la sierosità non siasi ancora sparsa com- 
pletamente nel cerrello, e in quelli nei quali il con- 
dotto aereo non Tenga totalmente scluacciato. 

CAPITOLO XX\ IH. 
Degr impiecati. 

JNonnulli ex laqueo» cum corum corpora tra- 
diu essent aoatomicb dissccan da, iuter oyus 
rerbemiit. — Paolo Zaccoia. 

Fra gli slrang^olati si annoverano grimpiccali; e que- 
sti pure rimangono spesso in morte apparente; e pos- 
. sono TiTere, se non tì sia slogamento di Tertebra. 
sa Non è mia intenzione (dice il Targioni) assu- 
mere la protezione dei mallallori, e riunovare per 
mia colpa il pericolo che il corpo sociale sia da gen- 
te infame più contaminato, a» 

Ben si sa il Biolano essere stato troppo tenero per 
(jucsli, avendo raccomandalo di far rivivere anche i 
ribaldi, perchè avessero tempo di far penitenza dei 
loro peccati: nondimeno è- stato dimostrato dai Pub- 
blicisti quali danni ridondano alla sotietà ricettando 
nel suo seuo ^li scellerati eliti subirono il patibolo. 
sEssi sono perla maggior parte i ucor reggibili, prò- 
Tando le storie, che molti salvati dalla forca si con- 
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servarono pessimi. L*umana pravità, giunta al colmo, 
ti cangia in natura. Ove non è stabilito il carcere pc- 
nttensiale, è di assoluta necessità porre i rei capitali 
neli^iinposnbilità di nuocere, 

Qliando parlasi atlun(|ue di soccorrere alla morto 
apparente degl* impiccali , s'intende di quegl' infelici 
che foasero stati strangolati da assassini o dai loro no- 
lenti nemici, o per alienazione di mente o per dispe- 
razione si fossero da sè medesimi commessi al laccio. 

Nota il predetto Targioni, che Paolo Egineta, TOri- 
basioi il Benedetti, il Ronchino, rHofjfmann, ed al- 
tri, suggerirono messi di roTocasione alla vita di que- 
st'infelici. 

Il Consiglio di Sanità di Parigi parla accuratamen- 
te anche su ciò, dicendo: Si tagli con prestezza 
la corda della gola, e si rallenti il nodo che produs- 
se la strangolazione: si ricorra poscia ai rimedii pro- 
posti pei sommersi; coir avvertenza che il salasso al 
piede, e principalniente alla jugulare, in questi casi* è 
anche più utile, che per gli annegati. I soccorsi sieno 
seguitati con perseveranza, a meno che non vi sia lus- 
sazione di vertebre cervicali, o principii di corruzio- 
ne nel corpo.» 

Il professore Bruhier avea anticipato a tal propo- 
sito le sue prescrizioni, e notava: s» esser pratica uti- 
lissima usare per gli strangolati T iusuiilazione; ri- 
correre nel bisogno alla tracheotomia e al salasso, e 
injettar Taria nel sangue stesso per qualche Tona 
col mezzo di un tubo, come sarebbe per le jugulari 
esterne. s= 

Il citato Targioni tì aggittnge lavativi acri di vino 
emetico. 



CAPITOI.0 XXIX. 

Gasi fortaiU. 

Plares non ■ falmuis iete inlerure. 

Le gTOTi percosse « le cadute dall'alto» le ferite, ed 
ahrì disastrosi fortuiti STTeniraenti, possono aocbe co- 

• Stìluìro Tuomo in una similitudine di morto. Fra que- 
sti casi, il più spaventoso e funesto è il fulmine. 

Perchè talora, dopo lo scroscio del fulmine, si tro* 
vino cadute a terra persone come morte, benché non 
oltraggiate da! fuoco celeste, non bisogna decìd(*re 
che morte sieno. Non y*è cosa tanto mirabile, quanto 
ì Duoyi e STariati effetti del fulmine. Dice il dottor 
Manni: a È avvenuto che una donna gravida sia 
morta pfer colpo di fulmine, e il feto sia rimasto vivo 
ueirutero; talora è morto il feto, e la madre è soprav- 
vissuta. Ora il fulmine lascia striscio sul corpo, ora 
jcagiona vesciche su tutta la pelle; quando genera li- 
vidori e contusioni sulla persona, quando l'ossa sola- 
mente sono attaccate^ qui si veggono arsi i soli poli 
e capelli, colà trovasi lacerata la midolla allungata, 
e il resto del corpo illeso. Alcune volte il fulmine ec- 
cita perdite di sangue per gH occhi e per gli orecchi; 
altre volte incenerisce le sole veslimeula, e lascia in- 
violate le membra. Tutti questi fenomeni non sono 
sempre accompagnati dalla vera molate. Se il fulmi- 
ne produce solo uno stupore accompagnato da sospen- 
sione di moti volontarii e dei movlnieuli della vita 
organica, può allora coi soccorsi de Uarte salutare ri- 
destarsi nel pasiente l'esercizio della vita.» 
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Giovaoni Juukcro stese uu Irallato sugli «ijuli ai 
fulminali; il Targìoni ne raccolse le raassime. Le 
priocipali sono: »Si àccofti alle nari spìrito ài sale 
ammoniaco, con olio distillato di rosmarino, serpillo, 
lavautla e cinnamomo; s'ìufonda, s'è possibile, nella 
j[>occa acqua ungarica, o alkermes slempcrato; sisnu* 
di il malato, si lari con latte tepido, e si agiti con fre- 
p^.'icrloni: nei pletorici si ricorra alla sanguigna. Il ere- 
mure (li latte, il nitro Jisciolto, linimenti d*olio di 
tigli bianchi, e muciiaggine di semi di piselli, saran* 
no utili per 1 empirenma superficiale, e ne calmeran- 
no Vardore. Le iresciche della combustione si taglia- 
no, applicandovi i suddetti addolcimenti con mastico 

0 mirra. La sordità, che ne deriva, verrà medicati cou 
linimenti agli orecchi con poca dose d'olio distillato 
di camomilla e di canfora, con alquanto sale volati- 
le, ovvero olio di succino. La cecità eziandio, chi! 
uè talora conseguenza, domanda acque- oftalmiche di 
eofrasia, di rose, d'issopo, in egual poraione con màn- 
dorle dolci, e quattro grani di canfora, di croco orien- 
tale e di ruta. Per la mutolczza iìnalmente si umuo 

1 salassi, le purgagioui, i senapismi: talvolta si toc- 
cherà anche all'infermo la lingua con acqua spirito- 
sa, mista ad alquanto olio di cinnamomo, n 

Queste prescrizioni furono proposte dal Juukero; 
e, dopo di lui, altri meditò pure su questo punto di 
cura. 11 Le Sage dice: bs Agi* individui asfissi dal ful- 
mine s'introduca nelle nari una turunda di carta in- 
zuppata d'alcali volatile fluore, e si l'accia ad essi, se 
ha possibile, inghiottire una veutina di gocce dello 
stesso alcali in due o tre cucchiai d*acqua fredda; e, 
se ri sarà bisogno, si replichi il medicamento. » 
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li Consiglio di Saniti dì Parigi pvesciiye gli sti- 
molanti, e gli altri mezzi usati nelle asfissie per aci- 
do carbonico e per aria non respirabile; cioè asper» 
isioni d acqua fredda» contranoni detirìcbe, insuffla- 
zione e revulsivi Osserva però il ricordato Manni, che, 
secondo le diverse circostanze, ora convengono gli ec- 
citanti, ora i deprimenti, con graduata applicazione. 

Fu già credulo la pietra preziosa d^tta giacimo 
essere buon talismano contro il fulmine; ma lo Sca» 
llgero dice doversi ciò porre tra le favole: e favole 
sono ancora, che le aquile e i delfini sieno immuni 
dal fulmine, Soggiunge il Voltaire: «Fa meravìglia • 
cbe gli antichi mitologi abbiano immaginato Giove col- 
l'aquila a' piedi, ministra della folgore, ch'essa non 
teme» quando poi Giove stesso non bastò a difenderne 
Semele.» 

A Beniamino Franklin i destini serbarono la glo- 
ria immortale di guareulirci dalla terribile azione del 
fulmine colle verghe dette parafulmini: sua mercè» 
le torri sublimi e i magnifici edifisii poterono sfidare 
le nubi , e colla maestà della loro architettura il ge- 
nio delle nazioni ai posteri commendare. 

È fama che la madre di Jeronimo Fracastoro pe- 
risse colpita da un fulmine in quella che tenessi in* 
braccio il figlio, rimasto illeso dallo spaventoso acci- 
deule ; e certamente fu grande provvidenza che alla 
gloria della magnifica Verona si serbasse uno de' suoi 
'primi splendori, ordinato per salvamento del genere 
umano a fulminare oon versi immortali quel morbo 
esecrabile, che, vestendo tante sozze sembianze, reca 
la morte nella fonte delia vita» e il dolore nella sede 
4cl piacere. 
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CAPITOLO XXX. 

» 

Deir assideramento. 

« 

Kntennorì firigtMre, quando iocipit cor quiesca* 
re, laori praa forilnis «st. — HorraAinr. 

Udo scrittoMyCbe aTyisiamo nato in Ira alla Nata* 

ra , vedendo tulle cose dipinte d atri colori, osa di- 
re, che c= quando si trovaase una specie di morte si* 
mile ad nii dolce sopore, dombbesi da tutti deaide- 
rare e cercare.» Appoggia egli il ano dire, obe paren> 
dogli l'umana vita bersaglio di spaventose calamità, 
e Tedendo trioa£are il vizio, e languirvi persegiulala 
rSanocenui e la Tirtfi* do?rebbesi aTere in conto di 
ptenoao dono il morire in un sonno plaoido e leta- 
le. Trova poi esser tale la morte per assideramento, 
addacendoie parole del Boerhaave, il quale avendo 
sperimentalo sopra sè stesso gli efifetli del freddo, di- 
ce, cbe «quando è possente, iogeneia una irreaisli- 
bile tendenza al sonno, e che chiunque ceda a (jucUa 
fallace dolcezza, dorme di morie sempiterna. === 
- Fn fìspotto a questo paradosso : essere ben vero 
cbe la morte è il termine degU umani deliramenti, 
la mela degl'inganni e delle sciagure della vita; ma 
che nondimeno la citata sentenza è la dottrina del- 
la disperamene e della pusillanimità , cbe non sa 
combattere coi disastri, e meritarsi gloria col rincer- 
li. Aggiungesi: molti dei nostri alTanni non venirci 
dalla natura, ma dalla nostra ambizione e demenza, 
dalla smisurata cupidità di avece e di dominare, dal- 
rindole intollerante ad accomodarsi ai mutamenti dei 



233 

fati, dallo avellerd dalla mente U lame d^*mtel« 

letto, facendoci servi dell'errore e degli abiti pravi, 
eh' estinguono la forza dell'animo e del corpo. No- 
tasi in fine, che Taasideramento non solo è fnnesto 
come ogni altro genere di morte; ma è più calamito- 
so, perchè ci pone in una morte apparente che corre 
più spaventose vicende. Dice il Sauvages, che = que- 
sta morte apparente ci fa perdere talora 1* estremità, 
' le quali si staccano incancrenite, o per potenia di ri- 
medii edematose rimangono, ss 

Oh le funeste tragedie narrate dalle storie per l'as- 
sideramento ! Esso non rapisce talora i soli individui, 
ma gì' interi esercitL Ahi quante rito mietè nel Cau* 
càsoi di qual rfuova strage consunse le Tenete squa- 
dre, capitanate dall'Orsino! come distrusse l'esercito 
di Ciro! come nell'anno 1498» coi geli settentriona- 
li, settantaduemila Turchi atterrò! 

Ogni più orrenda faccia di morte si presenta in 
questi spettacoli: essi accumulauo quanto hanno di 
più tremendo le umane calamità^ e bene se ne rin- 
noTÒ anche a* di «ostri un esempio miserando. Leg<* 
gesi nella Storia di Carlo Botta: Il russo gelo spen- 
se r esercito di Napoleone! =3 Queste semplici paro- 
le contengono una terribile sublimità. Chi sa quanto 
era poderoso queiresercito, sente tutta la forse di quel- 
la frsse. 

Nola il Targioni, esser cosa difficile morire di fred- 
. do nella clemenza del nostro cielo, quando ciò non sia 
nelle campagne alpestri in tempo di bufera, o in caso 
di nevai straordinarii , e nei poveri costretti dormire 
allo scoperto durante i rigori del verno. Nondime- 
no il Manni confessa , che anche fra noi le strava- 
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ganzo delle stagioni uccisero parecchi col freddo re- 
pentino* Forono già^Tednte le lagone di Venezia co- 
prirsi di ghiaccio coai tenace da sottenere immensi 
pesi, come accade nei mari del Nord. 

Siccome adunque la possibilità di tali freddi anche 
fra noi, e la sqnisitezia della nostra sensibilità, e la 
mancanza generale dei ripari a* freddi nordici posso- 
no fare che l'uomo si trovi in apparenza di morie per 
assideramento, si addi|.eranno qui alcuni rimedii a be- 
neficio massimaménte dei bambini lattanti, i quali af- 
. fidati a mani mercenarie, e caduti in asfissia per £red* 
dura, sono subilo giudicati morti e sepolti. 

Pretermessi i conforti suggeriti dall' Hoffmauu e 
da altri, ci riporteremo drittamente a quanto sugge- 
risce in proposito il Consiglio di Sanità di Parigi. 

r=i Sia il medico assisteute sollecito di avviluppare 
Faslìsso, eccettuata la testa, in un panno lano, e di 
trasportare il medesimo in luògo comodo alla cura. 
Ivi r infermo sia spogliato, e sommerso nella neve, 
s*è possibile; si sottoponga a fregagioni pure di neve 
sul yentre e sulle stremila: le frizioui con panni intiuti 
in acqua gelata, e i bagni freddi, in difetto di neve, sa- 
ranno opportuni Indi a poco s* infonda il malato in un 
bagno d*acqua riscaldata per intervalli alla tempcratu- . 
ra di IO fino a sS gradi^ e ciò nei tempo di tre quarti 
d ora. Questo sarà buono incominciamento di cura* 

Se il polso si rianima, si porti la temperatura del 
bagno a 3o gradi , e in questo frattempo si facciano 
lozioni sulla testa coli' acqua stessa dei bagno, e fri- . 
aioni alle stremità. Ove poi non fosse possibile avere 
un bagno freddo, si supplirà colle finzioni con acqua 
di pozzo, e colle aspersioni d acqua sulla faccia. 
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L'ìutcruo delle narici sia solleticato con penna im- 
bevuta neirammoniaca, allungata con tre parti d'ac- 
qua. Andie rinsofflaaione dell'aria può esierè gio» 
▼eTole. 

Quando il corpo comincierà a riscaldarsi, il malato 
sarà posto in un letto non caldo; e se potrà inghiot- 
tÌN« ^ ai amminiatrerà acqua di menta o di tìglio, 
unita a qualcbo liquore spiritoso, come safaU»e acqua 

di cannella. 

L'acqua acetata, il brodo lungo, l'acqua mista ad 
dquanto rino, poasoBo egualmente couTeniie: nondi- 
meno debbonsi sempre scansare i liquori spritosi pu- 
ri, perchè funesti in quest* apparenza di morte. 

Potrebbe aYTenire cbe il malato incbinasse a le- 
. targico assopimento; ed allora si avrà rifugio a qual- 
che distera irritante. 

CAPITOLO XXXL 

Bf erte apparente dei bambini , delle inointe 
e delle puerpere* 

I 

81 ptrruliu vdaU eianSouf apparcat, non id* 
dcoo dcraliiifiiMiittt ipnun. CamuMii.*. 

Dice il Targioni : = Più spesso che uou si crede, 
escono dall' utero bambini con tutte le apparente di 
mart0| o per aver patito nel senp materno, o percbò 
soffersero nell'atto di naacere: accade perciò, cbe non 
essendo morti veramente, sono sepolti vivi per iuav- 
vertenza e ignoranza delie levatrici e dei parenti.» 

Emanuele Gangiamila con mirabile evidenza que- 
sto ponto discoie. Il celebre Smelile fa la seguente 
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distinxione. m Parte dei detti fanciulli respira subito^ 
parie rimane lungo tempo senza legni di irita. Molle 
cagioni possono tenere il bambino in nno stalo d*ineru 

zia da parer morto: la principale è T impedimento del 
respiro, quando T aria non può subito vincere la re- 
sistenza deiromore viscoso de*bfonclii, ed enliare nti 
polmoni: Taluni hanno ancbe la trachea tanto ottn- 
rata, che per isforzi che facciano, non giungono a po- 
ter respirare. Oh quanti bambinii sono coù stati se- 
polti vivi ! quante piccole creatufe furono perciò giu- 
dicate morte, e non lo erano ! wmm 

=3 II Boerhaave (segue a dire il detto Targioni) fu 
tra i primi a proporre l' insufflazione pei neonati^ ed 
anche per qne* bambini che rimanessero solFocali pel 
troppo piangere. Alcune levatrici praticarono coi bam* 
bini nati come morti soffiar loro in bocca, dopo ave- 
re masticato aglio e garofano; e certamente il più ef- 
Ccace mezzo a Durli desiare è spinger Tana» a cerca- 
re di steccare e di rompere le materie impedienti la 
respirazione: perciò si raccomanda alle levatrici (raver 
sempre in pronto una cannuccia opportuna per tale 
bisogno, ta 

Il Fodérà prescrisse per F insufflazione di adope- 
rare la propria bocca, piuttostochè la canna; ma altri 
opina esser meglio un piccolo soffietto, il quale accor 
glie un'aria più pura. . 

Il dottore Orfilà pei fanciulli nati senza segno di 
▼ita, o per parto laborioso, o per l'estrema loro de- 
licatezza, o per compressione dei cordone ombellicale» 
proptae il seguente metodo» ovNon si tagli il cor- 
done che per necessità ; ri coUodii il bambino so- 
pra un fianco, colla testa alta; si cerchi di pulire la 
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bocca e le narid cod pemiellò', o con un dito. Si passi 
poi alle fregagioni sul dorso e sulle piante dei piedi 
^ eoa panni lani caldi, e imbcTUii nel vino : può anche 
premersi lievemente il cordone ombellicale , il Tea- 
tro e il peito; nè sarà indarno tentare nn clistere con 
poco aceto o pochi grani di sale. Nei casi oslinali si 
tuffi il bambino in bagno tepido con alquanto vino, 
e ai applicbiao le ventose» Se poi la placenta aia di- 
staccata, e il cordone non abbia più pnlsaaione, sarà 
allontanato il feto dalla madre, per curarlo con più 
comodo. Ove esista apoplessia per parto difUcile, per 
violenia alla testa ha. il bacino e il forcipe, o per com- 
pressione ai collo con istrìngimento di giri tortnoai 
del cordone, sia subito reciso il detto cordone; e se Jo 
scolo del sangue non corresse abbondante, ai appli- 
cbiao dae aangniangfao diotro gli orecchi, ovvero sie- 
no aperte nna o due vene della testa o del collo. Si 
può anche ricorrere al baguo ravvivato col vino, col- 
lacquaviie o coli aceto, non obbliando però mai iiu- 
anCflaaione, bm 

Il Consiglio di Sanità di Parigi riflette, —che 
(juaudo la placenta sia distaccata, si propone da qual- 
che medico di collocare la medesima nel vino, 0 sulle 
ceneri calde. Tuttavia il signor Dugés, mentre accon- 
aente potersi con tal mezzo procacciare alcun mag- 
giore alimento al sostegno del feto, non dissimula che 
tale spedìente può essere nocivo, se i vasi ombellicaii 
(bisero lacerati Meglio è legar tosto il cordone anche 
prima di tagliarlo ; collocare il bambino sul lato de- 
stro all'aria pura e fresca, colla testa nuda e coi corpo 
coperto; intraprendere frizioni secche, ed anche con 
vino, acquavite o aceto» an tutto il corpo e su tutta 



la rcgìouc dorsale ed epigastrica^ alle piante dei piedi 
e alle palme delle manL Farain indi ricorso ai liagni 
cal£, adoperando biancherie bene ascintte e riical- 
date. Non si pretermetta ancora di pulire la bocca, 
d'irritare le fosse nasali con pituna, e di tentare la 
insnfiQazione col tubo di gomma elastica: parimen* 
te nn clistere d*acqaa t^ida, con aceto, pnò esser 
utile. In caso di apoplessia, mentre il sangue cola dal 
cordone, si tuffi il bambino in bagno tepido, oto 
siasi yersato nn bicchiere d*acqna?ite o d* acqua di \ 
Cotogna, o nna bottiglia di Tino, segutando le fre- 
gagioni per la mezz*ora o i tre qaartid*ora,nri quali 
dura il bagno. c=3 

Anche le puerpere, o per soverchia perdita di san- 
gue, o per estrema debolena contratta nella gestione, 
o per parto difficile e laborioso, o per malattia, o altra 
cagione di sfinimento, possono dopo il parto rimane- 
re' in morte apparente ; anzi nel tempo stesso che le 
donne trovansi incinte non si sottraggono a talleri- 
colo per mille accidenti. 

Al soccorso di queste si vuol venire prontamente 
cogli argomenti suggeriti per la sincope, od altra de- 
fellone letale. Nondimeno attestano le storie-easersi 
sepolte puerpere ed incinte per' trascnranaa e indi* 
scretezza di non indugiare la sepoltura. Questi fatti, 
avveduti a disdoro dell'umanità, della ragione e della 
morale, indussero il gran Bacone, il sublime fiufifon, 
e tanti altri uomini preclarissimi, a raccomandare al- 
tamente il ritardo dell'inumazione. E una legge nel 
Digesto cosi espressa: csUna legge reale proibisce di 
seppellire nna donna morta incinta, prima che siasi 
sgrayata del feto coli* operasione cesarea. Chi iarà il 
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contrario, sarà reputato aT«r dittmtto colla doma io- 

cinta anche la speranza della vita d'un uomo. =3 

Il celebre Ueifitero attribuisce tal legge a Numa 
Pompilio» ed è preso da grande mara?iglia» che aieno 
alati tempi ne* quali questa legge fosse TÌoIata,conai* 
lenzio de' Magistrali e dei teologi. 

Il Brubier ed altri fisici sostengono cbe le femmi- 
ne incinte, le quali partori?ano dopo la loro morte, 
non erano morte Teramente. Saranno per noi podotti 
de* fatti cbe lo proveranno. 

CAPITOLO XXXII. 

Morte apparente dei barobini lattanti 
e grandicelli. 

• 

Haae parleeta inortb imago .non fdiNn in na- 
flcentibiif, veruni eliam m pnerìs non raro 
consnrgit 

Gavoiuuu. 

drcoslanze possono recare che anche un fan- 

. ciuUo lattante, o cbe incomincia la puerizia, resti in 
morte apparente o per yerminaxione , o per convul- 
sioni, o per qualche caduta, o per isfinimento. Dice il 
dottor Manni : e=a Può ancbe aTvenire che i fanciut- 
lelti per troppa fiacchezza dello scilinguagnolo, o per 
poca pratica di ben volgere la lingua, la rivolgano tal- 
ora indietro, e -la inghiottano per metà. Questo caso, 
che pur è apportatore di morte , se non sia sdccorsò 
da esperto medico, lascia in morte apparente a primo 
tratto, e domanda pronta eara. Gli altri bambini poi 
possono essere a questo estremo condotti o dai ietti di 
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piuma che troppo avvallano, o dai sovercbii affolgi- 
menli dei panni, o dall'ettere cnllati con troppa pre- 
cipitazione , o dalle stesse madri e dalle natrici nel- 
raddormentarsi troppo accosto ai medesimi. Anche 
le improvvisa paure cagionano tristi edetti nei fan- 
ciulli, e gli strepiti troppo forti, massimamente se il 
bambino cominci ad avere discérnimenlo. Finalmente 
c|uest' asfissia può essere sintomatica, e derivare da in- 
tenso dolore di dentizione, c da coliche di sabur^e 
gastriche, 'o da Termi del tubo alimenit8ve« o da ma- 
lignità di yajnolo. eas 

A soccorrere codesti bambini il Consiglio di Sani- 
tà più volte rammentato suggerisce adi ventilare la 
stanza, ove il fanciullo giaoe.in semlttanza di morte; di 
collocarlo in posizione quasi verticale, colla testa drit- 
ta, nuda, e alquanto inchinata da un lato; di liberare 
il fanciullo da ogni fasciatura che fosse impedimento 
al respiro ; A porgli sotto il naso accjna di Gologna, 
o melissa, o aceto aromatiGo, o sale diacele, o acqua 
di luce, o fumo di carta. 

Ninna legatura poi sarà fatta; e si potranno anche 
porre le gambe del bambino in bagno caldissimo, ag^ 
giungendovi otto o dieci onde di senape polverizza- 
ta recentemente, o due fino alle quattr'oucie d'acido 
idroclorico, o una libbra di sale marino. 

Se il fanciullo avesse di recente mangiato, gli si prò* 
vocberà il vomito tiUllando Tugola con barba di pin- • 
ma; ovvero, quando sia possibile, gli si farà iughiot- 
lire limonata, o acqua acetata. Sarà parimente utile 
nn clistere ammolliente, seguito da qnindiei o vcpti 
mignatte alFano, o nell* interno delle coscio. Cadute 
le mignatte, si applicherà uu cataplasma sulle ferite: 
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e qaetto sari pn fanciiilli alquanto grandicelfi. Così 

dicasi delle veutosc scarificate. I salassi con grande 
apertura di vena sono indispensabili nell'apoplessia 
nngaigaAf ctiòìa più frequente. 

Soprattatto si liadi di non precipitare rinnniasio- 
nc, per non ispegaere coi fanciulli la loro futura esi- 
stenza, laspettazione della famiglia, e le speranze del- 
la patria. Grida Platone nel Libro XI. deiie Leggi: 
MiDeos maxime superot timeant, qui de puerorum 
de^olalioiic procurami &=3 * 

CAPITOLO XXXIIL 
ConTulsioni ed isterisM. 

^ • Qui dcliquia animi patiuiitur, quorum hauJ 

pauci absque ope, eliam cxpiraturi fuis* 
sent. — Bacone. 

A 

vrerte il professore Fontainelle, = le conYulsioni 
essere anche conosciate sotto t nomi di spasmi e di 
attacchi ai nervL Sono poi caratlerìEsate da contra- 
zioni più o meno violenti dei muscoli, da aumento 
di calore, da sudore generale, da accelerazione di cir- 
colaaione, e spesso dalla perdita del conosGÌfflento.Le 
convolsioni, a rigore, non sono malattié reali, ma sin- 
tomi di malattie che possono molte cause ricoDosce- 
re. Quelle dei fanciulli derivano talora da vermina- 
sione» dalla dentizione, da indigestione, e da alcnne 
affezioni della pellei Esse sono anche' generali e par- 
ticolari : i fanciulli , le femmine , e quanti hanno le 
fibre secche, vi sono più soggetti. Le convulsioni do- 
minano più nei climi caldi, che nei ireddL» 



Vaiuàitìtto CoBiitato di Sanità pracfitre per cqih 
9i^K antispasmodici pHi energici; l'etere, 1* ammo- 
niaca, il sale d'accio per la respirazione; clislerl am- 
mollienti, pediluvii, bagni tepidi, frizioni alle coscie 
e ai piedi, empiastri di gaibano alle piante de' piedi, 
senapismi, Tcscicatorii. Si badi tnttayia alla cagione 
onde derivano. Alle nervose giovano gli anlispasmo- 
dici; alle sanguigne le mignatte e i salassi; alle Ter- 
minose gli antelmìntici. « 

L'isterismo poi ai può dire la malattia principale 
nelle convulsioni, sì per l'intensità, sì pe'suoi feno- 
meni. Plinio parla di un'opera del medico Eraclide 
Pontico, primo a scrÌTere dell'isterismo; Rabbi .Moi- 
sè tradusse on trattato di Galeno sn questo morbo. 

Il precitalo Julia P'ontainelle nota: = Questa ma- 
lattia cbiamasi isterica dal credersi avere suo seggio 
nella matrice. Sauyages e Cnllen ammisero questa 
specie di nenron fnr gli spasmi ; e Pinel la pose fra 
le neurosi degli organi delia generazione. E partico- 
lare alle zitelle, alle donne, alle incinte, alle puer- 
pere. Comincia ordinariamente alla pubertà, e finisce 
a cinquant*anni. Sopra dieci malattie istericbe, nere 
derivarono da lunga couliuenza voloularia o forzata; 
e perciò è la malattia delle claustrali. 

Il suo attacco è subitaneo: comincia con isbadigli, 
ansietà, inquietudine, peso alla matrice, Tertiginì, de- 
presuone, bulicame di ventre, tumefazioue del collo, 
palpiti tumultuosi, battiti delle carotidi, e serramento 
di laringe. Pare alla malaU che una palla le si rotoli 
per entro fino alla gola, dalla quale è cpasi strango- 
lata. Presso il tempo stesso iiopraggiunge un' agita- 

alone di membra, e talora moti convulsivi di un brac- ' 

16 
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ciò che percuote il petto; talvolta i moti accadono in 
tutti i sensi; c poco dopo il respiro e la curcolaziooe 
dimiiiiiÌ8Coiio, la faccia impallidiscei le atremiU 8Ì raf- 
freddano, e Hnalmente viene una morte apparente, 
che può durare due o tre dì, ed ancLe sette giorni, 
come si dimostrerà coi fatti. 

L^ieterìsmo offre pure altri sintomi; la loro varie- 
tà, bizzarria e irregolarità sodo nn vero Proteo. Gli 
assalti si terminano in g^encralc con pitia, pianti, scro- 
scii di risa smoderati, urine abbondanti e sciolte. Ac- 
cade in seguito una grande oppressione, un torpore, 
una tristezza profonda, nn peso alla testa, un dolore 
alla fronte, e spesso così vivo, cbe pare alla malata es- 
serle coudtlo un cliiodo in capo; e questo vien detto 
chiodo isterico: fiscbii alle orecchie, tosse secca e 
rutti acidi accompagnano questo stato, «as 

Il Parè, per quanto vedesse le isteriche prive d*o«:nl 
scoino «li vita, si ostinava sempre a crederle risuscita- 
bili; Houlier, por iscuotere le medesime, prescrisse 
lelleboro e il piratro sotto le nari; e Fruston aggiunse 
il salasso, come specifico dell* isterismo. 

Il Consi«^lio di Sanità soprallodato indica == po- 
tersi in c]ueste malattie fare uso di aspersioni d accpia 
fredda sul viso, e consiglia far respirare alla inferma 
Tetere, Fammoniaca, Faceto, la carta bruciata; di ricor- 
rere agli starnulalorii, alle frizioni sul ventre e sulle 
stremità con panni caldi, e alle tempia coUammonia- 
ca; di tentare il soccorso dei vescicalorii e dei senapi- 
smi alle gambe e nellìntemo delle coscie; e di valersi 
delle mignatte, se l'isterismo conosce per causa una sop- 
pressione menstruale: iiualmente propone bcvaruic an- 
tispasmodiche, e injezioni ammollienti alla vagina.» 
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CAPITOLO XXXIV. 

Letaigi*. 

Adeit ligaoMBloip omniam smallili eztir- 

IS^oa v'è stato della vita più simile alla morte, che il 
aonno; non V è accidente clie più ponga Tnomo in 
perfetta nnuliUidine di morte, qnanlo il sonno letar* 
gico: esso è reramente cognato della morte. Giorgio 
LeoalÌDo, nella sua ultima malatlia, cadea di tratto in 
tratto in prolondissimo sonno pari alla morte; i fami- 
gliari cercavano di scuoterlo, ed egli dicea: —Lasciate 
che il sonno mi consegni a sna sorella. — > Anassago- 
ra pure solca ripetere, due essere le tiollrine della mor-* 
te: una innanzi il tempo di nascere, e Taltra il sonno. 

Del tutto sono pericolosi gli assalti delia letargie « 
per le terribili conseguenze cbe possono derime in 
causa dell'alimi ignoranaa e spensierate«Ba. • 

Dice Julia Fontalnclle: =Dopo l'asfissia vi sono 
poche malattie che abbiano fatto sotterrar tìtb più 
persone, <]nanto la letargia. Quando il sonno è tal-' 
oia ingannerole a segno da far recare al sepolcro gli 
uomini vivi, non sapremmo difendere il rito di Tre- 
zene, che accompagnò il Sonno alle Muse dispensa- 
trici di tita, e di una vita immortale; e fece dei Soi^ 
no un mime, secondo Pansania, con solenni ssgrì- 
ficii adorato. 

Soggiunge il predetto Julia Fontainelie, che ssii 
sonno è la sospensione momentanea ovvero il riposo 
dei sensi, déUe^&coHà intellettnali, e dei movimenti 
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Tolontarii; è anche il riposo della sensibilità, del mo- 
' to: ciò che fece dke a Baffbn, la piaota essere nn 
animale che dorme. 

Quauto più la vita è attiva , e la vitalità intensa , 
tanto più il sonno è forte. Le funzioni vitali, durante 
il sonno } ridu^onsi alle seguenti: sensibilità debolissi- 
ma; mobilità nulla; calorico assai debole; resistenza 
vitale piò tenue ancora; forza digestiva maggiore; re- 
spirazione più rara; circolazione più lenta; secrezioni 
eguali; funzioni riproduttive in azione. Il professore 
Mojon ha fatto conoscere che la moglie di nn amico 
suo, madre di quattro figli, per essere so<]^getta a parti 
penosi, f(!ce acconsentire il marito di iìoq accoppiarsi 
seco, l'u però volta, mentre la douua era immersa nei 
sonno profondamente, ch*ei cedette alia tentazione, 
senza , che la moglie se ne a??edesse. Se non che que* 
sta, dopo alcuni mesi, si vide incinta; nè la donna po> 
tea crederlo, se il marito non le confessava laccaduto. 

L*assopimento del sonno può easere di una inten- 
sità portentosa; e allora è detto emU^Mra. Sveglian- 
dosi in questa il dormiente, bisogna badare che non 
gli avvenga danno per lo sbalordiraeiilo in che si tre- 
va, e per T infinità dei bisogni che dee avere. K anche 
d'tt(^, prolungandosi lungamente il sonno, stare ha 
guardia che il dormiente non sia giudicata morto, e 
sepolto. 

11 destarsi dalla letargia è caratterizzato daUa di- 
menticanza delle impressioni ricevute, e akune voke 
dalle cognizioni acquistate; ma questo carattere non 
è costante. =3 

I medici di Parigi propongono per metodo cura- 
tivo il seguente: ss Accade in qivsta mabttia ciò che 
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avriene neirìsterismo e nella aiacope; cioè che il ri- 
torno alla TÌta si effettua talora sensa «occorsi. Ma 
poiché nella letargia segaitano per lan^hissimo tempo 
tutte le apparenze della morie, poich'essa è accom- 
pagnata dal maggiore di tutti ì pericoli, qual c quello 
di far aeppellire gli uomini vivi; perciò il medico dee 
cercare di far risvegliare Fasione ntale, collocando 
il corj)o liei inalalo iu sito fresco, e praticando frizio- 
ni su tutta la persona con una spazzola , o panno lano 
niTÌdo. Si possono ancora solleticare le labbra, le na- 
rici, il gorgozzule con una piuma; si farà pnr respirare 
ammoniaca, o aceto fortissimo, senza però troppa insi- 
stenza. Le aspersioni d'acqua fredda sul viso e sul pet- 
to possono essere utilissime. I senapismi o vescicatorii , 
atte gambe, alle coscio interne, il moxa, la concia* 
mazione, la musica, le scosse violenti, le commozioni 
elettriche, e la maggior parte degli eccitanti, operano 
nella letargia buonissimi effettL Bisogna che tali soc- 
aorsi sieno con pazienza e peraeveranza continuatLa 

CAPITOLO XXXV, 
Gatalessia. 

la illii noononquam deliiescit anima, «{uae 
nimiscorpoi ^tirita et vita imbuii. 

Lsvufo Ltannob 

oatalessia ha stretta affinità coll*^ilessia e col- 
lapoplessfa* Dice il Bonàet: a» Se Tapoplessia ha co- 
munemente per causa qualche ostacolo al moto cir- 
colatorio del sangue, perchè non dovrà riferirsi alla 
atessa cagione anchei kt.eataleaaia, ana parente ?m 
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11 Bruhier riporta un'osservazione di Jacol; cioè 
che ^ alcune yclte essendosi incisi i catalettici , si 
tromono i grandi Taci, che drittamente vanno dalla 
parte posteriore della tetta all'anteriore, pieni di ean- 
gue denso e ricotto, con molta sierosità sparsa sulla 
parte posteriore del cervello: perciò gli antichi me* 
dici credettero la parte posteriore della testa essere 
la più affetta in simili malattie. = 

Nella catalessia si manifestano talora i più nuovi 
e mirabili effetti. Se veri sono i fenomeni presentati 
da una giovinetta catalettica di Bologna» ora condotta 
in Francia dai medico Mazsoeorati, porterebbero nna 
grande rivoluzione nella fisica e nella metafiriea. Non 
osiamo parlarne, se prima sui pretesi portenti di lei 
non si dichiarino i professori di- quella illustre e dotta 
naaone. Diremo aolo» secondo il Consiglio di Sanità 
di Parigi, che per soccorrere ai- catalettici deetiricor- 
rere agli argomenti indicati per gli apoplettici. 

= Quando si sospetti una congestione cerebrale, 
facciasi uso delle mignatte, della sanguigna e deiri- 
vnleivi; quando vi sieno impedimenti nelle prime vie, • 
le evacuazioni saranno necessarie. In generale gli an- 
tispasmodici sono opportunissimi, e specialmente qual- 
che sperimento elettrico potrà stimolare utilmente il 
sistema nervoso.^ Nei casi di violenta invasione non 
ri tenga mai Tinfermo per morto, e meno poi ri conse- 
gni ai seppellitori. Negli avvenimenti criminali dub- 
biosi gli Ateniesi rimettevano la revisione della causa 
a cent'anni; e noi, Qon per punire un reo incerto, 
ma per non mandare un innocente al più orrilnle dei 
supplizii, qual è quello di seppellirlo vivo, neghere- 
mo protrarre di pochi giorni la sua sepoltura? 
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CAPITOLO XXXVl. 

EsUti. 

» 

ArUlolilet quiiltm, eot etiam qui valeludinui 
villo fiirerenl, ceosebat ha bere aliqaod in 
animif praatagiens, alqne divinuin. 

CicBioaa. 

Osterya il Zacckia, che gli eslatici alcune Tolte ri- 

mangoiio, come i catalettici, senza moto e sentimento. 
Liccio soggiuuge, darsi casi ne' (|uali è iulcrcella la 
respirazione per un icmpo uotaLiie. Per tal ragione 
quasi tutti gli estatici hanno vissuto molti giorni sen- 
za respiro visibile. 

Blosìo nella sna Apologia afferma essere opinione 
di Taulero e di Harpio potere tali maiali rimanere in 
estasi per un mese» e più. 

Questa malattia è chiamata dal Nymann un'altra 
specie di sonno profondo j dal quale è malagevole ri- 
svegliare l'iniermo, che trovasi in perfetto delirio: una 
fantasmagoria maggiore» che nei catalettici e nei letar- 
gici, passa dinanzi rimmaginazione degli estaticL Al- . 
lorchè poi ritomand in sè o per le vie naturali, o per 
gli ajuti deirartc, vantano assai cose maravìgliose, e 
danno responsi come le Sibille» pronunciano profezie» 
e giacciano per Yerita incontrastabili i loro sogni. 

Nota Vencomiato Julia Foutaiuelle, che a in «pia- 
si' affezione cerebrale resallazione dell' immagiuazio- * 
ne» e di certe strane idee» s'innalza a lai segno» che 
le sensazioni rimangono sospese, ed anche i moti yo* 
lontani. L'azione vitale è pure tanto infiacchita da 
essere insensibile. Gli uslalici escono da questo stalo 
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come (la un cupo sonno; narrano latti slraordinaril , 
dipinti ad essi dalla fantasia. Quasi tutti gì' infelici 
che furono arsi come stregoni, non eranq cLe estati- 
ci; bisognava medicarli, e uon arderli. Osservasi pure 
in questa malattia, che T infermo conserva sempre la 
posizione in cui si trovaTa quando ebbe laccesso: dò 
che somiglia all'incantesimo. » Taluni si fecero a 
provare ingegnosamente come questi fenomeni pos- 
sono accadere; e dicono che quando l'anima è con- 
centrata ne' suoi intimi recessi, eaerdita sempre il pen- 
siero; e lo fa con tanto maggiore speditessta, in quanto 
che allora è quasi alleggerita dalla grarità del corpo, 
sciolta dal carcere, e ritornata alla sua primitiva li- 
bertà. Emanuele Cangìamiia ha un passo che qui si 
yuqI riferire: Avviene alcune volte, quando nel 
malato è ogni speranza perduta, che nei liquidi del 
corpo umano rimane alcun nascosto residuo di azio- 
ne animale, che io chiamerei seme p scintilla di vita. 
Tali appellare si possono quegli sjnriti di una rare* 
fozione singolare nei luhi del cervello; onde ne na- 
sce, che talvolta gì* infermi, ritornati in sè dopo es- 
sere siali creduti morii, raccontano aver vedute cose 
maravigliose, per la potenza dellanima contemplante 
nell'immaginazione. Imperciocchj^, sebbene ì detti spi- 
riti in quegl' istanti sieno scarsi a muoTcre gli stru- 
menti della circolazione e della respirazione, bastano 
nondimeno a formarsi quegl* idoli, o almeno a muo- 
verli e schierarli dinanzi la mente. Finche restano in- 
tatti gli organi della vita , Gnchè il sangue può rias- 
sumere forze da rimettersi in moto, nou ve^go ragio- 
ne perchè lo spirito debba essere coslrelto a dipariir- 
S(Biie; e perciò, o si na^ci^nda tuttavia in noi un ien|o. 
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circolo del sangue, o almeno nn moto intestino, o 
che rimanga nel cerrello una parte di spiriti vitali , 
r infermo è sempre in vita» ma tanto riposatamente» 
• che, ritornando ne' sensi, parrà risorto da morie.» 

Consente all'opinione di qnest'nomo egregio la dot- 
trina di Cicerone nei F'aticinii: s=Ex quo inlelHgi- 
tnr esse extra divinum animom» homanus: Immani 
ant^ animi eam partem, qnae sensom, qaae mo« 
tnm, (juac appetilnm liabeat, non esse ab actione cor- 
poris sejunctam. Quae autem pars animi rationis, at- 
qne inteliigentiae sit particeps , eam tum maxime vi- 
gere, cnm plorìmnm absit a corpore.» 

Non pnò dirsi altro, che nn' estasi, qoello che au- 
tori probatissimi raccontano di Pindaro; cioè esser 
egli caduto in morte apparente, ed in .quella aver ve- 
duto Persefone lamentare di lui perchè non le a?ea 
consacrato vemno de' suoi inni. Quando il valordBo 
poeta aTTentnrosamente si risvegliò, scrisse tosto nn 
inno, e giurò di averlo concepito e con^osto nella 
mente nel tempo dell'estasi. 

11 Consiglio sanitario di Parigi prescriTo per fj& 
estatici i medesimi rimedi! indicati per la calalei^a 
e per la. letargia. 
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CAPITOLO XXXVII. 
, £tUii per artifiiio. 

CiIUdiis excoMO popylnm fuipcadm oaso, 

* 

IMoIti impostori coi loro afituti accorgimenli abusa- 
rouo della pubblica credulità, e contrafTecero gli esta- 
ticL Dice U medesimo prof. Fontaineile: » Conosce 
ognuno il fine tragico deirinfeliòe Urbano Grondier, 
curato e cauouico di Laudim. Alcune Religiose vo- 
leano passare per invase; eulra?aiio in estasi a loro 
yoglia, e faoeano parlare Asmodeo e Astarotte. Il 
Grondier, perseguitato dalla vendetta e dalla rabbia 
dell'implacabile fìichclieu, e dal suo ageulc il servile 
consigliere Laubardemont, fu accusato da questi pre- 
tesi diavoli di avere stregato le dette Religiose: laon- 
de, convinto di delitto di magia, fa arso vivo. Ninno 
può credere che il Richelien prestasse fede a magie; 
e in questo caso, se il Grondier fosse slato veramente 
mago, si sarebbe facilmente sottratto alia perfidia del 
Ministro. M 

Il degno nomo cita un altro caso di più nuova in- * 

dole, e meno terribile. = Scrivesi dal dottore Chey- 
ue, che il colonnello Tovvasheaud, sorpreso da do- 
lori neuntici con vomito, si fece portare a Bartb, ove 
fu curato dal detto Cbeyne e dal dottore Buguard , 
non senza esito felice. Ma uua mattina il maialo fe- 
ce chiamare i medici e lo speziale , e disse loro di 
avere imparato il modo di morire e di rivivere a sua 
posta. Diffatti coricatosi sul dorso, vi stette senza hr 
moto per alcun tempo. I medici gli toccavano 1 polsi 
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e la parte del cuore» e li sentivano quasi estinti; in 
fine non diede più segno di ?ita: per cui gli stesti 
medici Io credettero morto. Se non clie per sè mede- 
simo si risvegliò, e fece testamento, e poi tornò a mo- 
rire, e Teracemente mori, sa 

Si può adunque contrarre un abito di alienarsi dai 
sensi in un* estasi,* E se tanto può conseguire Farte, 
che crediamo noi possa fare la Natura medesima co* 
suoi mezzi arcani e impenetrabili? Come si avrà co- 
raggio di giudicar morto nn estaUco? Sa ogniino co- 
me i Quietisti sulle bugiarde estasi si appoggiassero, 
e come nelle disqnisinoni di Antonio Del Rio si co- 
nosca ila dove possa giugnere l' astuzia dei furbi e 
rimbecillita dei creduli* I popoli della Lapponia sono 
in queste finaioni esercilatissimi. Se l'arte dunque 
può produrre un'estasi - con tutte le apparenze di una 
morie vera, molto più potrà farlo la Natura, per pro- 
vare sempre più agii uomini quanto debbano andare 
a rilento, prima di giudicare che l'uomo sia verace- 
mente morto. 



FINE DELLA PAATE SECONDA. 
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PARTE TERZA 



STOKIA On aOBIITl HOm, B MSOKITATt. 



CAPITOLO I. 

INTBODUZIONE 

. Naturaa dumt «b ipM ?ox fumilo. 

Oarlo Botta, fra gli storici de* volgimenti della for- 
tana dei tempi nostri facilmente principe, ha regi- 
tralo molti avvenimenti miserabili accaduti ne'fierìa- 
aimi temmoti di Calabria e di Meaaina. Dalle aue 
parole ai ritrae qnal loDga serie di giorni Taomo poa- 
aa vivere senz'alimento, e si ha pure alcuna idea delio 
atato spaventevole dei sepolti vivi. 

Dic*egU, che « nelle mine di Poliatena una donna . 
atette sette giorìu sotto le macerie, aenca prender cibo 
e bevanda: fu cstratla moribonda, e disse che nella 
tenebrosa caverna una sete infernale la struggea. Si- 
mile caso avrenne ad altra donna di Ginquefrondi, 
levali^ dopo aette giorni dalle mine* Essa era riva ; 
ma dne figliaolini, che seco avea, furono ritrovati mor- 
ti. Oh quanto sopporta ne' casi straordinarii l'animale 
natura! Anche un bambino in culla fa cavato rivo 
dalle mine di Molochiello» dopo esserri stato sotter- 
ralo tre giorni; e quando la spaventevole sciagura dis- 
fece Oppido,uaa Aloisa Basili, giovinetta di quindici 
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aont^ giaoque f» i rottami della sua casa, con nn putto 
di dna anni in braccio. Dopo, ondici giorni rofittaado 

alcnDÌ fra le ruioe, la ritrovaroDO per caso, e fuori 
dell'orribile carcere la trassero. A steoto riebbesi, e 
narrò poi come il baaibino fosse morto dopo cinque 
|tomLai 

Da questi fiitti pnÒ in qualche modo immaginarsi 

. il lettore le angosce e i patimeati tollerati da quegFin- 
felici, senza speranza di soccorso. 

Ma benché la calamità di questi aTremmenti fosse 
grandissima , non pare che possa tener paragone coi 
maggiori orrori che debbono incontrare i sotterrati vi- 
vi, e risuscitali in una tomba. Chi potrà offrircene 
nn quadro? 

Sono alcuni anni ohe in nn brere scritto di Sal- 

viano ci avvenne di leggere la descrizione dì un in- 
felice risorto in un sepolcro. Le parole del sanfuomo 
ci fecero raccapricciare, e ci confermarono rie più nel 
proposito di dar mano, quando che fosse, alla compila- 
zione delle presenti memorie. Dice il venerabile scrit-^ 
tore: =Entriamo col pensiero in una tomba: rappre- 
sentiamoci uno sventurato iri deposto per morto, e 
poi ritornato, por la sua non ispenta rilaltta, alle per^ 
cezioni detl* intelligenza. Chi potrà dire il dolore e 
lo spaveolo del miserando, e le funeste idee che gli 
contaminano lo spiriterei gravi affanni che gli pesa- 
no sul cuore? Da prima è incerto del suo stato; va 
brancolando nella cupo notte del fetido luogo; vacHk 
con passi tardi e tremanti; stende le lunghe braccia, 
e si afferra a cranii e ad ossa spolpate. Allora, fatto si- 
curo della sua compiuta sventura, grida in tuono or- 
rendo; poi si lagna gemebondo con voci più fievoli, 
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dome dagli aliti cadifetoti, e soflbeata dil sao ini- 

mcusurabile aiTanno. D'ora in ora nondimeno rompe 
in nuovi muggiti, che si fanno cupi fra il cieco aere 
norboao che gli appanna. Implora aoocorso dagli ao- 
nini; ma ean, cko ann tempo lo aotlerraroDO per toni 
dioanzi il sao aspetto, cVera tristizia alla loro legge- 
rezza, non odono il suo lamento: volgesi alle potenze 
8ovranaaturali| e anche il Cielo è aordo al sao pian- 
to. Intanto un ardore intenso lo stmgge; la ianie lo 
difora ; si rode le mani ; si dilania il petto ; si strac- 
cia i capelli; e Dio sa quanto dura questo strazio mi- 
serabile! Finalmente gli spiriti gli mancano; cade so- 
pri una massa di putredine: si. agita a lungo; n con- 
torce nel leizo; detesta 1* umana ferita; condanna il 
giorno del suo nascimento; maledice gli uomini.... 
Eterno Iddio» v'è bisogno dell'immensa tua grazia» 
perchè nella sua ultima disperazione non bealemmii 
anche la divina Prorridenia ! Tu aoccorri all'infelice, 
abbrevia i suoi patimenti; e chiamandolo ai godimenti 
tuoi» di tanto patire il ristora!» 

Se qualche insensato dicesse che tali cose si leg- 
gono» ma non accadono; si» coi latti alla mano» noi 
gli mostreremo che pur troppo sono a??ennti, e pos- 
sono ogni giorno accadere, se l'umana carità non si 
fa meglio a conoscere ed ajutare le apparenze della 
morte. 



CAPlTOIiO IL 
Gasi antichi dei morti apparanti, e risuscitati. 

AHqni Tifi mnt Telati rerlxine. 

NlCObò PlSOM. 

ìja memoria dello risurrezioui nella morte apparen- 
te è antica quanto la storia, anzi colle tradizioni ve* 
tostissime e coi tempi eroici si conlonde. I risuscita- 
ti ant!<^i fanno proya de'risoscitati moderni, e i can 
recenti giustificano la verità dei fatti antìchL S meo-, 
miuci dai tempi laTolosi* 

Sa ogonno come ^ antichi sapienti, institutori di 
ogni cosa bella e utile al inoodo, sotto il Telo di pru- 
denli finzioni molte cose necessarie alla felicità del tì- 
vere umano nascondessero. Così quello che apparen- 
temente avea sembianza di fayola contenea nel suo 
seno nna lesione di morale, di civiltà e di pubblica 
prosperità. Queste immagini Tcnitano più persnadenti 
allorché erano fondate sulla storia, abbellita poi da 
pocticlie fantasie e dall' ornamenlo delle parole. 

Gli antichi poeti adunque Ascerò ritornare dal- 
FATemo Protesilao Tessalo, e Teseo di Egeo, e Ulis- 
se; e dissero che ai mortali rivelarono cose terribili 
d*£aco, di Persefone, e di tutte le Furie, Luciano, 
che narra questo, osserva: = Com* ò egli possibile, 
se bevuto aveano in Lete 1* onda della dimenticaoaa , 
che quelle cose ricordassero? Nondimeno in quel loro 
andare all'Èrebo e in quel ritorno fra' vivi havvi un 
fondamento di vero, e un accidente di morte appa- 
rente, come nota il suo scoliaste, 
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r^arrano di più le favole: Alalldc, figlia di Mercu- 
rio, essere risuscitala più volle; Ilerele essere campa- 
ta dairOrco; ed Ercole arer potuto reedtaire Alceste 
ad Admeto. . 

Ora aolto rallegoria di Ercole leggono i dotti, che 
essendo questi slato educato da Chirone nell'arte me- 
dica, potè la casta Alceste al desiderio dello spoèo ri- 
vendicare. Prima Plntarco» poi il Mveto raccolgono 
dalla favola questo senso. «—Meritano eguale interpre- 
tazione Pelope, Ippolito, Jolao, Piritoo, ed altri, che 
tatti includono un senso riposto di morte apparente. 

Accenneremo un caso più strano, cHe parimente 
comprova la risurresione di nn morto apparente: gli 
scrittori lo aggrandirono, per renderlo più mirabile. 
Aristeo Proconesio, entrato neirol6ciaa di uaferrajo, 
tì cadde morto repentinamente. 11 fabbro, atterrito, 
còrse a darne avviso ai parenti del morto, cbe lo man- 
darono tosto al sepolcro. Dopo sette anni il defunto 
ritornò a casa, e compose il celebre carme detto j4ri' 
maspe. Questo fatto, narrato ancbe da Erodoto, fece 
credere ai cementatori che Aristeo avesse potato fug- 
gire dal sepolcro, e ricovrarsi in paese estero, dove ri» 
mase sette anni, prima di ricomparire fra* suoi. 

Ma gittandoci drittamente ai tempi storici, leggia- 
mo cbe Empedocle, il più famoso allievo di Pittagora, 
meriti onori singolari per aver ridonalo alla vita una 
femmina credala morta. Diogene Laerzio dice ch'ella 
era caduta morta per soffocamento di matrice. 

In un volume di Eraclide, citato da Plinio,. rac- 
contasi pure di nna femmina creduta morta per ben 
sette giorni, e poi campata dalF Èrebo per naturale 
movimento de* suoi spiriti. 



Mota Apnl^t come ÀacIepUdei rìtomando di ¥ii- 
la, d aUbattè in m fimenJe. Spinto dalb enriontà, 

si mise innanzi alla torba che piangea nn defunto 
tutto olezzante di profumi. Un segreto presentimeoto 
lo ammonì che colni non era morto veracemente: per 
che fatta eoependere la pompa Innebre, e ricondotto 
a casa il morto, ei ne prese tal cnra, che alla pristina 
salute lo restituì. Qui cadono opportune le memora- 
bili parole di Torquato Tasso: bs Non è più certa 
glona, di qnelU che si acquista col giovare agli uo- 
mini; perciò Escnlapio e gli Asdepiadi furono anno- 
verati fra gli Dei. =5 

Nota anche Plutarco, che certo Thespesio, credu- 
to morto, dopo tre giorni si riebbe, e narrò poi cer- 
te tne singolari e maraviglioee vidunii. Ed aggiun- 
ge il caso di nn infelice^ il quale caduto dalFalto, 
sembrò morire sul colpo; se non che dopo varii gior- 
ni, mentre stavasi per seppeUirlo» le forse vitali ri- 
cnperò» 

Eusebio, Teodoreto, Callisto riportauo, sulFauto- 

rità di Platone, che un Arnicuo appellato Ero, ucci- 
so in battaglia, fu poi trovato incorrotto dopo dieci 
gìomL Si tardò altri due giorni prima di arderlo: ep- 
pure dopo dodici gbrni, essendo stato posto ani rogo, 
ad improvvisa vita ritornò. 

Plinio racconta un altro fatto come suo proprio, 
dicendo che certo Cerfidio, marito della sua zia ma- 
terna, dopo nna morte apparente riacquisto Tuso del* . 
la vita. 

Lo stesso Plinio narra che Acilio Aviola, uomo 
consolare, si ridestò sulla pira ardente « ma che poi 
la veemenza .del fuoco lo aBbmcip vivo. 

«7 
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A^giuD^e cbe Celio TqImtoim suBilmeDte rìpresé 
gli spiriti vitali sul rogo; e, più fortunato di Aviola, 
potè balzar fuori delie fiamme. 

Bifierìsoe «sitadio, talla fede di Varrone, cbe nel 
tempo in coi facete! a Capoa la ripartisione delle ter- 
re, uu uomo che portavasi al sepolcro surse in piedi 
pieno di vita, e alla propria casa ritornò. 

Fioalmeote il medesimo Plinio registra il caio di 
Lamiaf stato pretore, rìaf eglialosi anch*es8o in meaio 
•al fnoco funereo. 

Direbbesi che questi fatti dovessero bastare a con?- 
vincere ì più increduli: ma sventuratamente alenai 
negano iiatti solo per negarli; altri gli ahunettono, 
ma si confidano di avere una securlà che noo si rin- 
noveranno a loro danno; altri ricusano affatto di por- 
gere orecchio ad argomenti simili, che chiamano ug- 
gioai e anperflni. Non taceremo per qneelo; e, a vie 
piò spaventarli, raccorremo avvenimenti tali da\far 
raccapricciare l'uomo più sicuro. I fatti espugnano 
le menti più ritrose: e= Combattere contro i fatti (di- 
ce un valente acrittore) non pnò esseve proprio cbe 
di un animo sti^do, o si perversamente gìnrato alla 
sua opinione, da doversi aver meglio per nna bestia, 
cbe per un uomo.» 
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CAPITOLO III. 

Creduti morti pbr apopleMia od aitro sfiniiiieiito, 

• ritnstitatL 

Hne coadiib mwlaliiiais ad h«ieè «)iiMBodi 
oeeaaioiiM fortoiMe gignimiir, nt de homiiM 
ae morti qnideia d«bcBt erodi. Puaio. 

I. I\iporla il Brultter, che una fisniiiuiia pren dt 
apoplessia, fu compoeta sul cataletto, e collocata alla 

porta della sua abitazione. Ivi air improvviso riani- 
mata dalla sua intrinseca vitalità, si levò da ,«è stessa . 
dal feretro. 

3. A Bonrges mentre si celebravano 1* esequie ad 

uu Caaoaico, questi, per repealiuo riscuotimento, ri- 
tornò in vita. 

3. Certa Mazet a Parigi, in quella che pìangea la 
morte di un'amica sua, udì alcun lamento usdre dal> 
la cassa mortuaria : per che fatta aprire la cassa , vi 
si trovò la creduta defunta per sè medesima ritornata 
alla vita. 

4* Credeasi nello spedide di Dio di Parigi che un 
tale, per nome Googe, fosse morto, quando inopinar 
taraente riprese la vita mentre fu caricato sul biroc- 
cio del cimitero. 

5. Un certo Aubert pure a Parigi, dimorante nel- 
la cartoleria, parve morto repentinamente: se non dw 
posto sulla bara, per subita rivoluzione del suo iìsico, 
a nuova vita ritornò. 

6. Un facchino, abitante medesimamente in Parigi 
ndla m delle lavandare , dopo andid ore di morte 
apparente, riaperse gli occhi alla luce. 
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j. Una signora denominata Langlois, moglie di un 
Incisore, in via saa Giacomo, pare a Pan^, si levò 
dal «Cataletto per m atessa qaanda era già in chiesa 
in tempo dell* esequie. 

B. Una femmina posta come morta nella camera 
mortuaria dello Spedale di Dio da uua uovizza in- 
serviente allo spedale, fu ritrovata seduta sulla tavo- 
la, dov'era slata' posta, in alto di grattarsi il capo. 
La noTizia a quella yista fu presa da tal terrore, che 
ne morì; e la credula morta risanò, e visse poi per 
molti anni nel sobborgo di san Marcello. 

9« Enrioo Wealses, curalo della Contea di Yotk 
in Inghilterra, risuscitò dopo la celebratone delsnoi 
funerali. 

10. Una femmina ritrovata morta nelle segrete del- 
le carceri di Parigi, dubitando della sua morte, fu 
soltòposla agli stimoli più Tiolenti; ma ogni cura fu 
Tana. ISf eutre stimavasi' non esservi più dubbio sulla 
morte sua, improvvisamente riprese fiato. 

11. Altra femmina detta Cbaniel, creduta morta, 
non fu per lungo tempo rimossa dal suo letto per soL- 
kcitudine di un'antica amica Sua. Ella era ottuage- 
naria e gelata; e non ostaute quel non esser tocca ba- 
stò, perchè veracemente moria non era, a farla rìAor- 
nare in vita. 

ia« Aggiunge ancora il Bruhier,che una Dama di 
qualità fu riputala morta; ma era rimasta in uno sta- 
to miserabile, che uou le permettea dar segui di vita, 
benché viva. Udiva i pianti che si facean della sua per- 
dita, 'e l'apparato de' suoi funerali, ne polca destarsi: 
se non che uua sua zia, che lama va fortemente, co- 
minciò a strignersela al seno, a bagnarla di lagrime, 
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a riscaldarla col suo alito; e la misera con un grido 
improvviso si riscosse. 

i3. La Superiora del convento di san Chaumont, 
dopo trentasei ore di morte apparente, ritornò nei sensi 
fra le sacre salmodie che si cantavano a' suoi piedi. 

i4* Ad un dottore della Sorbona avvenne pure di 
risorgere nel tempo delle preci funeree. 

15. E notissimo il fatto di Huns Teustel, il quale 
levatosi dalla bara per improvvisa risurrezione, disse 
piacevoleggiando: =Fate le mie scuse al Curato, per 
essermi preso la libertà di risuscitare. =s 

16. Bacone da Yerulamìo cita il caso di un istrione 
risuscitato in Cantabrigia. 

1 7. Pietro Borello narra che un servo, ritornato a 
casa, trovò morto il suo padrone, e tutti lo piange- 
vano; ma il servo non potea farsene capace: per che 
postosi ad abbracciarlo e a fomonlarlo co' suoi aliti, 
il padrone, che veramente morto non era, si risvegliò.' 

18. Nella Decuria undecima dei Curiosi della Na- 
tura si espone che una femmina caduta in apoples- 
sia, fu insensibile ad ogui apparalo medicale con cui 
si tentava ricuperarla. Finalmente per una iusuffla- 
zion» potente e continuata, fattale colla bocca da una 
sua cameriera, gli spiriti vitali riacquistò. 

19. Il professore De-Haen, colle sole forti irrita- ' 
zioni alle fauci, un'altra femmina, creduta morta, re- 
vocò alla vita. 

20. 11 chirurgo Guglielmo Fabbri, come nota il 
detto Bruhier, scrivea a Giacomo Crafft, medico di 
Neufchalel, come un Giovanni Vier strappasse dalle 
mani della morte un albergatore di Clcves, caduto 
in lunga apparenza di morte. 
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di. Aiiiftl0 Lontano prodaot il eaèo di im*£lnrea 
creduta morta per apoplessia, e lisortai per cantoni 

roventi. 

22. Arnoldo da Villano va cita un altro apoplettico 
riiregliaton nel tempo dell' ultinui lienediaione mor" 
Maria. 

23. Enrico Abher risuscitò pure on apoplettico eoa 
empiastro di fimo colombino, eoforbio e piretro al 
eapo rasato. 

94* Michele Bernardo Talentini, illnstre natnrallf 

sta, scrive che nn giovinetto, figlio di certo Gozio di 
Hassia Darmstadt, caduto morto improvvisamente, do- 
po più giorni , per le forze della sua ateeea insita vi* 
talitè, si ridestò alla vita. 

nS. Lo stesso Amalo Lusitano aggiunge il caso di 
una giovinetta ferrarese, creduta morta per apoples- 
sia. La madre sua si ostinò a non consegnarla: per 
tre giorni interi volle custodirla e blandirla, finche la 
pietosa sua enra In coronala da esito felice. La figlia 
rtloraò a godere dell'amore materno. 

26. Soggiunge egli ancora la storia di un pesca- 
tore apoplettico. Il misero, dopo venti ore dalla cre- 
duta morte, fu cucito in un lenanolo persef^Uirlo: 
se non che» mentr'eva tra^rtato alla chiesa, tornò 
a fruire della vita. 

27. Riporta pure il fatto di jan giovine. apoplettico, 
il c[oale, creduto morto, era stato vestito dell'abito 
di san Fsancesco. Mentr* erasi por consegnario al se- 
polcro, sopraggiunse avventurosameute il medico del- 
la regina Isabella, che avendo esaminato il defunto, 
sa diffidò ohe veramente fosse morto. DifSatti ci. ne 
prese cura, e nella pristina salute lo ristabilì. 
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a8. Nelle OsserTazioni dì VeUcliio trofan che in 
Augusta uua Dama apoplettica fu composta pei so- 
lenni funeralL Per caso una soa fante, ehe le cucWa 
intorno l'abito monnarìò,Ia ponae alla pianta de* pie- 
di. A quello atimolo Tinfelice rìprete i aenn, ed ajnto 
implorò. 

99. U ricordata profeasore Brubier racconta pure 
un fatto 'avvenuto al padro ano, che aimiluente era 
■w d i e e. Un nentikioaAo, dVnni 60, fn erednto «or- 
to per apoplessia. Già stavasi per venire alla sezione 
del cadavere» e due .Curati nellanticamera dei morto * 
ai ccmlraatavain h pnéerensa dei mortoiio; Sepraf^ 
^filanto il Brahier, ai leee mediatore di qnélk ile; 
poi ebbe vaghezza di vedere il morto. Lo scoperse, 
lo esamioò: una segreta voce gli disse che morto non 
en; vode aooènrrcrio. I prìmi a jnfti furono temcolo* 
ai: il creéttto didhnlo rìpeae vtla> e in hmùttaapó 
del tùtito rieanòw 

Avvenimenti di tal fatta inducono lo stesso Bru- 
bier a dire: «eaSe esempii moUìplicati provano molti 
avere avuto k aorte di canapaie dagli onori deUntent- 
ba, come non ai dovrè temere die un numera mollo 
maggiore di sventurati sia risuscitato nelle tombe sles- 
se, e morto poi fra i più disperati martori? Se que* 
8te storie non bastano a rendere cauti e' misénoor» 
dioai gli nomint, che vi bisogMrà di più £»rte per dia- 
> ingaunarlipa • > 



Digitized by Google 



«64 

CAPITOLO IV. 

Altri credoti morti per apoplessia e per lineope» 

e.risnsóUatL 

Qttocdam fiuna fmdidil in ipm foonibas 
Mtitiiie. «— Qmimiuiiow 

Passeremo sotto silenzio ciò che racconta il si^or 
Bori^nj di una giardiniera riaurta pur esM dalla ba- 
*ra nel tempo dei riti morliiiiii; a il eaK> accaduto 
in Venaillet, nel 1734, d'una ragana di circa i5 
anni, inchiodata nella cassa come morta, e ridestatasi 
mentr' era recata alla chiesa sulle spalle delle sue ami- 
che; e laltro fatto, riferito nel Mercurio di Francia 
deU'Apiìia d«ll*amio 1747* ^ «te* gionnetta era- 
dnta moria, e riacoasasi alla grida delle altereazioni 
di alcune guardie che miravano a derubarla de' suoi 
arredi* 

Canto a aanto avronimakiti oaneiimUi potrenuno 
raecarta dillo Scàaokio, da Pialro^ Fareste, da Gio* 
tanni Elmonzio, da Ciao Boricchio, daU'Hof&nanii, 
da Cristoforo Adolfo, da Borello, da Boerhaave, e da 
altri iilostri nadifii. Notecemo solo alconi fatti più 
lacanlL 

Stattda noi nelh iioetra prima giovantvhà rilleg- 

giare presso una contessa Felice Saffi in un suo te- 
nere tra Forlì e Kaveuna , questa Dama fu còlta da 
sincope, a da tatti si credette morta. Fnrono dispo- 
sti con grande ordinai saoi fnnerali, ed ella stessa fu 

yestiia signorilmente, come in quel tempo era co- 
stume colie Dame defunte. Propizia sorte recò che 
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rinfeliee, prima cIm foste jiortata alla duesa^ diede 

segni (li vita: per che aitata con grande cura e con- 
solazione d'ognuno, ritornò a£fatU) in sé; e confessò 
poi« che nel inaieftiiiientOy in eoi eia» àvèa beniasir 
mo adito lutti i ragionamenti die tt foaeaao di Id, e 
sentiti gli appresti de' funerali; ma che non potea mai 
dare indizio di viTere. Protestò ancora, che cpieli'an- 
gosda le fa peggiore d*ogai morte, nd timore d'ec- 
aere pttata rifa nella tomba. 

Sempre poi una grandissima tristezza ci assale 
quando ci occorre al pensiero il caso di un abate- 
Glorio pemgiiiOs canonico di san Pietro in Roma'. 
£i reeoiai alla casa patermi per le vacaom, e colà in- 
fermò , e per nncópe la credalo morto. Portato alla 
Cattedrale, e posto sopra un catafalco per le solenni 
esequie, come si convenivano alla sua dignità, è fama 
cbe la notte m riaveifliaMe, pérchè fa trovato oadcrto 
da qadTaUo in terra, pereeeso le tempia agli angoli 
de* piedestalli del catafalco, e senza segno di vita. 

li professore Moricbini, medico speccbiatissimo 
di Roma, a coi la menzogna è capitale nemica, rac- 
contò a nd medesimi, alla pw ie naa ddl'Slnatre lette» 
rato Giangberardo de* Rossi, come nna aera troyando- 
si allo spedale di Santo Spirito, dalla sala di conver- 
aazione gli avvenne di doversi recare in alcune stan* 
ae rieine. Pratico del laogD,ri andò aenaa lame; ma 
entrando ndla aeoonda stanca , trovò nn corpo cbe 
gli fece ostacolo ai piedi. Fatta portare la lucerna, 
si vide cbe un cadavere ignudo era attraverso la porta. 
Dissero ffi assistenti essere qnello an infelice morto 
alh mattina, e deposto nella sala arartoaria. QaeU*in- 
felice, cbe morto non era, essendosi riscosso, avea 
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iaftlo ogni iforsò per t«nf e* a ehMen toccmo; ma 

le forze mancandogli, era ivi poi caduto. 

Alessandro Nencini, dottore di legge in Firenze, 
specchio beliiininò di onestà e verteitàf ci narraTH 
come certo coote Cardo, tno parente, averne ripreso 
gli spiriti animatiri nella cassa mortuaria. 

Noi pare abbiamo cento volte veduto in Roma, al 
canto di Piazza Colonna, presso il palazzo Chigi, nn 
Tenditore ^di lumi da notte, il quale creduto morto, 
e portato alla tomba-, aree avuto la sorte di poter fog* 
gire dalle mani dei seppellitori. 

Abbiamo anche conosciuto in Firenze una fem- 
mina, moglie di certo Bel Bono, la quale creduta 
morta , e portata al camposanto di Trespisno, «olà 
risuscitò. « 

Relazioni certissime ci furono poi date di una gio- 
vinetta di Poniadera, delta la Ceocante, che si levò 
dalla bara, dov era stata posta come morta, e domane 
dò aequa da bere. 

Fatti consimili sono anche accaduti in Pisa; di 
che è testimonio integerrinio i Auditore della Pura, 
gimttce d* illibato candore. 

Persuasi noi di questi avvenimenti, fummo mag^ 
giormente sospinti a cedere alla voce della nostra co- 
scifcnaa, compilando questo scritto, affinchè se mai si 
procedesse a aeppdlira i miseri creduti morti prima 
di verificara la loro morte, ciò non accada per colpa 
del nostro silenzio. « 

Dice Luciano neW jàlcione: » O carissimo Che- 
rimonte, di ciò che può essere e non essere noi siamo 
del lutto giudici incompetenti, perdiè gindicbiamo 
seeondo la possibilità umana, oh* è ignorante, men- 
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zogaeca e cieca. A molti dò accade per igaoiaiuBaia 

molli per fanciullezza di mente ; imperciocché sem- 
bra verameute ogni uomo essere fanciullo , comechè 
^ ben veccbio, esaendo breve ia qpii età» e simile 
all' infanuay la vita deU'nomo^ 



CAPITOLO V. 

S' " I . J ' > ■ ' 

crive cicerone: =» V hanno lidii!nl"o1ie^iie§ariii^"ar 

miei interlocutori la sapienza che io ad essi attribui- 

a«K' Ciò paxmi avere invidia non sob ai vivi« ma ai 

meffli.M Presso akmne genti' sì & peggio: non pnre 

8*niTÌdia al sapere dei morti, ma anche alla vita loro; 

perchè appena fanno sembianza d'esser morii, già si 

tengono per di^rati, è al sepolcro si consegnano. 

Non è cosa più pencolosa che questo accada, quan- 
to nelle noltìplici asfissie che ad ora ad ora assalgo- 
no r uomo. Per poco che il misero rimanga senaa 
sentimenti, e perchè al salasso il sangue non zam- 
pila, ecco che snhito è creduto morto, e sotterrato. 

Eppure ordinariamente ^ asfissi morti non sono, 
e possono essere ricuperati. I fatti lo provano. 

I. Ambrosio Parè nelle sue Relazioni racconla di 
aver fatto riprendere le facoltà vitati a due creduti 
morti per ésalaaioni di carbone. • 

9. Il Targioni narra come a Perugia egli ricnperàa* 
se una giovinetta soffocata anch' essa per gli aliti del 
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oaibone; e allega molti di questi miserì asfissi sepolti 

senza soccorso, con molta probabilità che fossero an- 
cora vivi. 

3. Domeoioo Panarolo, medico romano, fece rivi- 
ym un contadino oppresso dalla esalazione del car- 
bone; e dice: squamm nòà videretur esse remedio 
locus. B=> 

4. Nelle Osservazioni mediche di Edimburgo si leg- 
ge, cbe nei lySa Guglielmo Tossach risuscitò altro 
soffocato in una miniera di carbone fossile. 

5. Dice il dottor Manni , che un fornajo creduto 
morto per asfissia di carbone nell'Ottobre del 
nella via della Purìficaàone in Roma, fu campato dai 
sepolcro per coinr dei medici Cabrici e Angelucci. 

6. 11 prof. Fontainelle narra, che nel Giugno del 
1829 fu chiamato per soccorrere un giovinetto chia- 
malo Dubois, asfisso per vapore di carbone, con tutti 
i segni di morte. Era tnttam caldo ancora 9 fuorché 
le stvemità, ed area le membra flossibili. Con dolci 
frizioni, colia insufflazione, e con lozioni d acqua fred- 
da sui corpo e vd capo, alla TÌta lo restiiuì* 

7. Soggninge il medesimo) come pé* suoi soccorsi 
(base pure rislabilcla una cuciniera addormentatasi di 
un sopore letale per esalazioni di carbone. 

8. li suddetto dottor Manni ha tratto dalla storia 
araba qb casa assai notabile. Una femmina fu còlta 
da mortale asfissia :iuun rimedio valse a ristorarla. 
Quello stalo durò per otto giorni. Il Califfo, che per 
essa era preso d'amore» non acconsentì mai che fosse 
sepolta. Quest'amorosa aoUecitudinefu premiata diesi- 
lo fortunato: la femmina nell* ottavo giorno ricnperò 
r uso de* sensi e il conoscimento. 
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9. 11 KoruemanA cita il fatto di un uomo attacca- 
to da sofTocanonei il spiale nondimeno riebbe l'aaio** 
ne della rifa dopo sei giorni di credala mo^te; nel 

quale stato avea anche le arterie callose. 

10. 11 sigaor Falconet riebbe alla vita un paggio 
di morte disperata per consimile soffocamento. 

' 1 1. Criatoforo Wagner rìcluainò in vita un aafiago 
per tiolenza di carbone con ispirilo irìule di conio^ 
di cervo succiualo. 

12. Karcbiatro De-Haen riporta, che il medico 
Schreibers potè far riprendere gU spiriti rilali a dae 
altri soffocati per vapori caldi ; e ciò con nna larga 
emissione di sangue, e frizioni d'acqua acetala, e iu- 
lufiione di roob di sambuco misto alla galla » e due 
TescicanlL 

f 3. Anche di asfissi per aere riziato di bagni caW 
(dei quali dice Lucrezio: 

Denique ai in calidis etìam cunolere lairacrìt, 
Qaam faoUe io medio fit ali dee aaepe roinas!) ' 
abbiamo esempii di riebiamo a nuora rita. Il celebre 

Portai, coi metodi di rarefazione del sangue, di s^rra- 
vameuto del cervello , e di bagni freddi, richiamò in 
fila nna donna asfissa in alcuni bagni in Normandia. 
11 medesimo ridonò alla rita parimente certo Alessan- 
dro Briquet De Lavaux, e un giovinetto di vent'anni, 
asflssi per la slessa cagione. 

i4« Intorno agli asfissi per fcarmentaaione di mosto 
dice il predetto Jolia FontaÌBelle: Trovandomi' a 
Garcia io Ispagna nel 1822,6 fatta una escursione alle 
mine di S. Girolamo d'EJjrom, vidi un grande raccoz- 
j&amento di gente intorno ad un infelice, il quale, di- 
sceso in una cantina meaio piena di mosto in fermen- 
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tazione, era caduto asfisso. Ne tolsi cura dilig-eote, c 
mi riuscì di ravnwlo oob friEÌoni secche, senapismi 
alle gambe, loaom d'aoqaa fredda sei corpo e sulla 
testa , inspirazione di ammouiaca , e ua forte salasso 
alla juguiare.csa . 

15. Prosegne il medesimo Fontainelie: enlii dna . 
altri casi ottenni i jnù felici effetti dal carbonato di 
soda, nella dose di mezzo grosso sciolto in acqoa con 
zucchero. = ' 

16. Ma già il Borello (Ino dal i65a ayea richia- 
mato in Tita a CastreSf in Francia, nn altro creduto 
morto dai nqporì del Tino. 

17. Per ciò finalmeote che si appartiene ai morti 
apparenti per aliti pestiferi, e poi risuscitati, abbia- 
mo dal Zacchia, che nello spedale di Santo Sj»rito, 
in Roma, un giovine creduto morto per contagio si 
riscosse da sè medesimo sul navicello che pel Tevere 
trasferiva i morti al luogo dell* inumazione. Questo 
misero fu ricondotto allo spedale, e in riprese la vi- 
ta. Dopo due giorni giacque morto di- nuoTo, e fn r^ 
cato al sepolcro ; ma ivi pure si ridestò , e visse poi 
per lunghi anni. 

18. U snmmentoyato chirurgo Guglielmo Fabbri 
8crÌTea, che un giovine d*anni aa, nel Comune A 
Friburgo, fu attaccato dalla peste, che avea rapito 
quasi tutta la sua famiglia. Si credette morto; e dopo 
quattro giorni, sul punto di essere sepolto, mostrò 
che Tiveva tuttavia^ Laonde, aitato col caldo di em- 
brici rorenti aTTolti in panni lani, riprese il pristino 
vigore. Osserva il Bruhier, questo Guglielmo Fabbri 
essere quel Fabricio Udano tanto reputato nella Fa- 
coltà medica, da doyer meritare ogni pubblica fiducia. 
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i9> Anche Licosleue nel libro dei prodigii cita 
*la slorìa di im soldato gindictlo Hiorto in Baiilea per 
infezione peslileoziale, e gittato come uno atraccio in 

ua angolo della propria casa. Nondimeno, dopo alcan 
tempo, per sè medesimo implorò ajutOi e alla Tita si 
restitni. 

ao. Il Njrmann ci lasciò scritto nel Trattato del' 
V apoplessia: «mÉ presentemente in Wfirtemberg una 
donna chiamata Eva Megers, vedova di Stefano Se- 
charding , la quale mentr* era giovinetta dimorando 
presso nna «na aia in Achen , oro la pealileiiaa ne* 
nafa strage , ne fn attaccata ; per coi essendo credo- 
la morta , venne disposta ad essere sepolta. Ma ecco 
che di notte ella si riscosse; e levatasi, andò dalla zia. 
Questa credendola un fiantasma, le Tenne incontro 
con un bastone, e incominciò a menare di Iwaccia; e 
Tavrebbe veramente morta, se un'inquilina della ca- 
sa, accorsa allo strepito, non la rattenea. Per questo 
fatto maraviglìoso i Magistrati stabilirono con pià pm^ 
denti ordini il tempo da decorrere fra la morte e k 
inumazione. 

E certamente nel tempo deirepidemle, che sono re- 
clamate le maggiori precauzioni, prima di seppelli- 
re i creduti estinti. 11 buon Lancisi lo imploniTa, e 
ne Tolgea preghiere ai medici e agli ecclesiastici, co* 
roe abbiamo già detto: e=Rogo ne dum roedicos, sed 
etiam pios illos religiosos, qui ex instituto animam 
' , agentibos adsistnnt, ut indiciis dUigenter ntanlar.»» 
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CAPITOLO VI. 

Sommersi creduti morti , e risuscitali.' 

Divinum siquldem est semimortuos ab Orci 
faacibus velati erìpere , ac veluti de morte 
trinmpliaatM, irtìt nediete niinfllerio, ror- 
sam oeolit TiTeDtiaBi sul^etn. 

Non v*è morte apparente che abbia offerto feuomeni 
più nuovi, strani e mirabili, quanto quella dei som- 
mersi. Tar^ni ne ncconta casi d'incredibile mara- 
viglia.' Il Peklind cita persone estratte dalle aoqne di 
fiumi freddissimi dopo molti giorni ; eppure nascon- 
devano una latente vitalità, e furono ricuperate a nuo- 
ya esistenza. Questi fatti hanno convinto tatta la ter- 
ra deU'imposstbiikà di giudicare con sicareasa delia 
morte di nn annegato. 

I. Nel Trattato dei prodigii de^ morti di Kormann 
si legge che Gocellino, nipote deirArcivescovo di Co- 
Ionia, cadde da gioirinetto nel Reno, e tì fn perdu- 
to per qnindid giorni. Ripescato finalmente , fn tra* 
vaio incorrotto. Laonde, soccorso con ogni ajuto del- 
l'arte, venne come miracolosamente restituito alla vita. 

a. Lo stesso Kormann soggiunge un altro fatto ac- 
caduto nel i6a3. Una giovinetta, perdiè uccise un 
suo bambino spurio, fu condannata ad essere annega- 
ta viva. Chiusa in un sacco, venne gettata nel fiume. 
Dopo le ore prescritte dalla legge fu ripescata^ e men- 
tre Toleasi seppellire, ritornò alla rita per se medesi- 
ma. Risanata poi, fn mandata in esilio, e dal suo pro- 
messo sposo raggiunta a Ulstedt, ove con esso in ma- 
trimonio si congiunse. 
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3. Nella Teologia finca dì Guglielmo Derham si uar* 
ra come uà giardiniere, volendo soccorrere ua misero 
cadoto nelle acqae, cadde egli stesso ia una grande pro- 
fondità. Dopo 1 6 ore fu ripescato, e creduto morto: non 
ostante, soccorso dllij^cutemente, al mondo ritornò. 

4* Anche il Peklino racconta che una femmina ri" 
mase tre giorni interi sotto lacqna; e, malgrado ciò, 
fa dai medici riaynta* 

5. Lorenzo Jooas, d'anni 17, annegò. Tratto dalle 
acqne dopo alcune settimane, fu trovato illeso; ma fu 
maggiore prodigio, che pei soeooni deirarte si riebbe 
m rito. 

6. Il signore d*£giy, dell* Accademia reale delld 
iscrizioni e belle lettere, raccontò com'egli stesso fu 
testimonio della risurrezione di un pescatore svizzero, 
stato nove mesi sotto lacqna, e tratto fuori cogli ar« 
pioni tutto lacerato, da doverlo credere non solo mor- 
to, ma fracassato. Fatto che sembra incredibile. 

7. Il signor Kunkei nelle Miscellanee de* curiosi 
della Natura, alla Decnrìa terza, dice: mIo so per 
fatto mio proprio non esserri dubbio che in Isvezia 
un uomo non possa vivere sotto T acqua anche otto 
giorni interi. Non è luugo tempo che, discosto forse 
quattro leghe dalla città di Falng (ove trovasi la così 
rinomata montagna di rame) nn coloritore di stovir- 
glie cadde da una barca nelfaoqna, rimanendo con- 
ficcato ritto nel fondo. Per otto giorni fu cercato inu- 
tilmente; ma alla fine ei galleggiò da se medesimo sulle 
aoqne pieno di rita* 

8. Lo stesso Knnket soggiunge l'esempio di un pe- 
scatore rimasto tre giorni sotto il ghiaccio, e poi emerso 
vivo alla luce. 

18 
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9* Eagelmana e De-Haen riebbero altri sommersi 

creduli morti, ponendoli in un letto con nomini vivi, 
ignudi, e bea caldi, i quali coi loro abbracciamenti 
restituiroao il tepore della vita nei sommersL 

10. Il Targioni parla d'altri annegati ricuperati dal 
Foresto , da Giovanni Elmonzio , ed altri citati dal 
Boerliaave. 

1 1. Narrano le slonp, ranno 1777 essere sialo stra- 
ordinariamente freddo. Dice il* Pia: ssaNel Gennajo 
di quelFanno un gfranatiere del re^p mento Lionese a 
Strasburgo fu trovalo ritto nel fiume colla lesta fuori 
dell'acqua, e irrigidito come un palo. Estratto che 
fu, atami per seppellirlo; quando un giovine chirur- 
go, mosso da intimo presentimento, fece sospendere 
i funerali; e datosi a soccorn'rlo, alla tomba lo tolse. 

12. Anche il Tissot cita la risurrezione di un an- 
negato riavuto entro il aubbollimento di un letamajo. 

13. Lo stesso De-Haen di fa certi di avere ristabi- 
lito uua sommersa credula morta, pouendola iu un 
letto ben caldo, con due giovinette ignude e ben ri- 
scaldate, le quali, abbracciando quel corpo freddo, 
le comunicassero la vita perduta. 

14. Aggiunge il Targioui, che Hìsnard medico dì 
X^orvegia e il professore Dumoulin fecero rinvenire 
varii sommerai, collocandoli in un Ietto di cenere ri- 
scaldata in una caldaja, e coprendoli colla stessa ce* 
nere calda. 

15. Parimeule un Giovanni liusel, d anni 23,nel- 
r Ottobre dei 1768, a Flessiuga, cadde briaco nel 
fiume dal ponte della Borsa. Estratto come un cada- 
vere, s'indugiò qualche tempo a sovvenirlo, e nondi- 
meno potè essere ricuperalo. 
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16. Il predetto DamouUn pubblicò eziandio la sto- 
ria di una gioviaetta d'anni 18, caduta da un balco- 
ne nel fiume, e portata dalla corrente alla pescaja; 
ove giunta, fu rattenuta dalle vesti cbe si appresero 
ad alcune palafitte sul greto. Di là fu estratta da un 
cacciatore; e benché da tutti fosse creduta morta, ri- 
prese gli spiriti, immersa che fu nelle ceneri calde. 

17. Il dottor Eusebio Sguario nel 1748 risuscitò 
similmente un annegato colla insufflazione. 

18. Leggesi nel Giornale d'Italia delle scienze na- 
turali, come anche da Jacopo ^Maggioni, medico pa- 
dovano, fosse ricondotta alla vita altra femmina som- 
mersa, e credula estinta; siccome pure il De-Haen ne 
salvò un'altra colla tracheotomia. 

19. Si pretermettono altre risurrezioni ottenute dal 
Diemerbroek, da Weszprem,da Haller, e da altri in- 
signi medici. Troppo lunga storia sarebbe voler solo 
accennarle di volo : ci conGdiamo che bastino i fatti 
narrati. Che se vi fossero mai cultori dell'arte salu- 
tare che si accomodassero al cieco volgo, per credere 
le risurrezioni impossibili nei casi raccontati, diremo 
con Cicerone: a Non pudet physicuro, idest specu- 
latorem Naturae, ab animis consuetudine imbutis pe- 
tere testimonium veritatis ? » 



CAPITOLO VII. 

* • 

Morti apparenti risuscitati per oombituurioni 

aoei dentali 

Adhoc igniettli» tìtìI. 
Laugisi. 

AlcQoe folte la cieca sorte fu pio pietoaa d^ruman 
cnore, e ciò che Degnata la colpevole nostra indiffe- 

reii/;i e freddezza pei raorli apparenti, fu concesso dal 
caso. 11 Targioui ed allri medici adducono in prova 
di questo molti esempii. Dicono essi: 

I. Un nomo crednto morto tornò alla vita per la 
rottura di una costa, per essere stato gillalo troppo 
impetuosamente sulla bara. 

a. Una femmina, recata al sepolcro» ripigliò i sensi 
essendo caduta dal cataletto. 

3. TJn*allra femmina , piombata nella sepoltura, 
percosse col capo nel uudu cranio di un morto, e a 
quel colpo gettò un grido di vita. 

4* Altra donna pare ai riscosse per essere stata ferita 
da un chiodo mentre fu conGtta nella cassa mortnaria. 

5. Un annegalo si riòvegliò alla percossa di un palo 
air occipite.' 

6. Un uomo» vicino ad . essere sepolto, usci da una 
letargia, che avea tutte le sembianze della morte, per 

olio bollente cadutogli a caso sulla fronte. — Non fac- 
ciamo cbe accennare questi falli: nel Targioni si veg- 
gono i fonti d'onde sono tratti. 

7. Racconta il firuhier, cbe il padre della vedova 
del calcografo Landry, creduto morto, si ridestò do- 
po alquanto lempo, perchè un amico gli porse in boc- 
ca alcuni grani di sale. ' 
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8. li dottore Crafft, che dianzi abbiamo citato, ad- 
duce il caso di UD defunto riavutosi in chiesa sul ca- 
taleUo per l'impressione di moll*acqna benedetta git- 
tatagli io faccia da uo suo parente. 

9. Il Brohler, che riporta il caso predetto, aggiun- 
ge pure, sulla fede del medesimo Crafft, che certo 
Giovanni Lavour, credutd morto per forti dolori car- 
dìaci, riebbe lavila iu Friburgo perchè il medico 6UO 
gli soffiò nelle nari pepe polverizzato. 

10. Della risurresione di una femmina , abitante 
nel sobbórgo di san Germano a Parigi, abbiamo pure 
la storia nel medesimo BruLier. Questa infelice, cre- 
duta morta, fu distesa sopra una coltre, e abbando- 
nata in una stanza, con un lume acceso a* piedi. Av- 
venne che 11 lume, mal fermo, cadde appunto ove 
giacca la credula defunta, e apprese fuoco alla coltre. 
Crescendo Tincendio, la miserella femmina si ridestò, 
e una disgrazia la salvò dall* altra più orribile, d* es- 
sere chiusa nel sepolcro. 

Da questi accidenti nasce U constderasione, che 
se talora a riscuotere un morto apparente non basta- 
no i più forti sperimenti, io alcuni casi è sufficiente 
lo stimolo più lieve. Chi non sarà dunque diffidente 
delle apparenze? ehi oserà pronunciare giudizii te- 
merarii in tanta iucertezza? \'è un passo memorabi- 
le di Cicerone nel LucuUOj che vorrebbesi aver sem- 
pre dinanzi agli occhi: = Corpora nostra non novi* 
mus; qui sint situs partium, (juam vim quaeque pars 
liabeat, ignoramus. Itaque medici ipsi, quorum iu- 
tererat nosse, aperueruut, ut viderentur: nec co ta- 
men ajunt empirioi notiora ease illa, quia posnt fie- 
ri, ut pate&cta et detectai mutentur. ss 



Digitized by Google 



37B 



CAPITOLO Vili. 

Sbrangolftti • ioipiccati ondati morti , 
• rimiaoitftti. 



Prima mors animaiii pellit voleniem a corpo* 
r«j feconda man animam nòkatMa tanetiii 
ooipon. — S. AaMimo. 

I. Giacomo Wepfero, secondo il Targioni, rac- 
coata die uu villano, preso dai eoklaU ia Germania, 
fa appiooalo ad un albero. Dopo qualche tempo il 
laccio a rappe, e il miaero cadde; e quella caduta 
in vita lo restituì. 

a. Pietro Foresto riporta il caso di un sarto e di 
un ^ovinettoi i quali in nnalienaxioDe di mente n 
apfnccarono per la gola; nondimeno, lerati dalla fu- 
ne, farono ricnperati. 

3. Dallo Schumacar sono pur citati due fatti di due 
donne in&nticide, le quali dannale alla forca, e la- 
aoiate dal carnefice per nx»rte, nondiméno si rianima- 
rono dopo il taglio della corda che le strangolava. 

4. Similmente due casi consimili narrano Gaspar- 
re Reyes e il Benivieni. 

5. Gregorio Honio aggiunge l'eaempio di un mal- 
fattore rifianto dopo il supplizio del laccio* 

6. £ Lorenzo Giuberto asserisce: =Io Uberai da 
morte alcuni aoidati stati appesi lungo tempo ad una 
fune stfangolatorìa, e già divenuti lividi, ss 

7. Jane Gomaro attesta di avere pur esso campaio da 
morte altri impiccati coi salassi e con pozioni generose. 

B. Gristoforo de Vega espone aver veduto egli me- 
tre altri impiccati ritornare in vita. 
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g. £il Carnoso anatomico Morgagni ricuperò eziaa- 
dio ana femouiM impiccata dal ladroDÌ^ che nottotem* 
po le eoIraroDo in casa. 

10. Alle notizie di quesd fatti, dolute in gran par- 
te all'iustaacabile diligenza e sollecitudine del bene- 
merito Targioni , si irniscoQO quelli allegali dal Bm- 
hier. Narra il dottor Còtter, clie nn malfattore irlan- 
dese cadde dalla forca venticinqne minnti dopo Tese- « 
CQzione. Tulli lo credettero morto ; e perciò fu con- 
cesso ai chirurghi, per ispararlo, a stadio di anatomia; 
ma i chirarglii lo trovarono vivo. 

11. Nei contorni di Baroelloiia, preeeo Motorò,fa 
da alcuni villaul impiccato un cacciatore uapoklauo, 
ito a foraggiare. Quel misero fu poi distaccato dalla 
corda» e, pei aoceoni pveatatigli dal dottor Pignilem, 
ndnanwlo alla vita. 

12. Il Camerario, nella Centuria settima della saa 
storia, produce T esempio d'un uomo impiccato per 
due volte, e per due volte salvalo. 

1 3. Il PekHno similmente cita altri due avvenimen* 
ti di risuscitati dopo la slrangolazione. 

i4* Il Falconet dice che il cocchiere di suo padre, 
dopo aver subito la forca, paiao al gabinetto anatomico, 
ed ivi In lasciata disteso aopra una tavola per fame la* 
sezione ali* indomani . Ma il dì dopo entrando il chi- 
rurgo nella scuola anatomica, io trovò vivo e in pie- 
di verso la porta, da dove cercava d* uscire. 

i5. Oawald Gabelcover parla pure di certo Land^ 
staler , mercatante , il qnale trovato da alcuni soldati 
impiccato ad un albero, di là lo tolsero; e parendo 
ad essi totlavia caldo, lo aitarono, e giunsero a farlo 
rivivere. ^ 
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16. Il Casariense scrive di ua ladro creduto aver 
euiato ranima sulla forca, e rivendicalo non ostante 
alla vita da un Canonico di Colonia. 

17. A Vienna medesimaniente Tani oasi di malfirt- 
tori impiccatile ritornati ai sensi, si raccontano. Uno 
recato al ^teatro anatomico colla bocca piena di spu- 
ma, e con Uitte le apparenze di morte, diede segni 
di vita al primo colpo del Instoarì.* Un altro paso 
donato al gabinetto fisieo, manifestò per tempo esser 
vivo; per che curalo con diligenza, alla vita ritornò. 
Anche dal Borello è citato un fatto consimile t acca- 
duto nel teatro chimigico di Parigi. 

18. Il cbiaristimo Tan-Swieten riporta, che certa 
Anna Green, impiccata ad Oxford, fu anche contusa 
al petto, e tratta così fortemente pei piedi, che i giu- 
dici temettero il laccio non si rompesse. Depos|a poi 
dalla forca, per nna Tcemenza popolare si corse a cal- 
pestarla nello stomaco. Eppure i professori Pelly, \V il- 
lis, Baurthst.e Clark si accorsero che ancora racchiu- 
deft nn principio di rita latente: laonde carata da 
essi diligentemente, si ristabili in perfetta salute, o 
più figli in seguito procreò. Confermò questo fatto il 
professore Derham, e ullimameate Julia f onlainelle, 

19. QnesVnltimo sogginnge: ali. «gnor Comba- 
Insier ci ba latto sapere che nel giorno 8 Aprile del 
1745, a Montpellier, alle ore cinque e mezao della 
sera, fu impiccato un uomo che richiamava i'alten- 
EÌone di tutta la città. Un quarto d'ora dopo resacn- 
•mne tahmi si> accorsero che morto ancora non era: 
per che il carnefice risali sulla forca, e raddoppiò 
ogni sforzo per istrozzarlo hene; ma questo pure fu 
invano. Distaccato dai trave, e posto sulla barat ivi 
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/ seguitò a dar segni di vita: laonde, ajutato con un sa- . 
lasso, riprese anche i sentimenti, domandò acqua par 
due Tolle^ la bafaita, e morì solo d^apoplassla*» 

ao. ss Sulla latazione dal aigaor Caparooi (sa* 
gue a dire il predetto professore Fontainelle) dne sln- 
denli di Tolosa comperarono il corpo di un impiccato 
par anatomixiarlo. Lo daposero fra&Ualo.in aoa ataa- 
sa, a mossaro a oaraaro altri loro aompagai per in- 
traprendere insieme la sezione di quel cadavere: se 
non che, ritornati al luogo, trovarono Timpiccaio se- ' 
duto sopra .una seggiola, e ritornato io vita.» 

ai, Baccottta asiandio il asadasiino profassora un * 
avfanimeolo accadolo a lui madasimOf a dàe^ aNai 
1822, ritornando io dalla febbre gialla di Barcellona, 
passai alcuni giorni nei viUa^^ di Las - Caldas alle 
aoqoo tannali. Mioa am?a intorno co*aooi pariigiani. 
Una mattina trovai un oonladinò appiccalo ad un oli* 
vo, colla bocca spumosa e saaguinoleuta. Lo distaccai 
nondimeno dal laccio, e lo trovai ancor vivo. Poatpmi 
adnnqae a onrarlo, il misaro risanò, auoiMmontaii» 
maaa epilettico, ss 

22. Filippo Pananti, valente epigrammista, e uo- 
mo d'intera fede, narrava a noi medesimi un fatto av- 
▼eanto in Inghilterra, OY*egU varii anni dimorò. Vie- 
tano le leggi della Gran-Brsttagna potersi toccare il 
cadavere di un giustiziato, creduto ìu violabile, e solo 
alla pubblica giustizia appartenere, ^^on ostante un 
ardito chirurgo, sospinto dal caldo amore dello studio, 
involò chndastinamente il corpo di* un impiccalo; e 
recatolsi a casa, si apprestò ad anatomizzarlo. Ma ap- 
pena incominciata la sezione, trovò ch'era vivo. Al- 
lora ei M face a socoomrlo amoraiamento, a ad naa 
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compiala vita ivendolo ntonialo, Io penaaae a fog* 
gire segretamente. Per oaorc dell'umana specie, bi- 
sognerebbe tacere ciò che ne aTrenne. Quel furfan* 
te» invece d* esser gp»to al suo benefiittore) andò ad 
acensario ai giudici di aver rubato il suo corpo ; e a 
81 fatta scelleraggine fu indotto per conseguire parie 
della multa concessa ai denunciatorL 

a3. Ma già i «gnori Guìsain , avvocali del Parla- 
mento di Parigi , aveano raccontato che un mngnajo 
dei contomi di Abbeville, passando ove il di innanzi 
era stato impiccato^ un ladrone t colà tuttavia lasciato 
esposto» fu mosso da commiseratione a calarlo. Lo di- 
staccò adunque; lo portò aiU propria casa; tentò di 
riaverlo alla vita; e venneglì troppo ben fatto. Se non 
che egli ebbe a pentirsi delia sua pietà, perchè trovò 
in quello scellerato un mostro d* ingratitudine. £ que- 
sto sia a confermasione di quanto abbiam detto pin 
sopra: iiob essere nostra intenzione che la pietà di- 
scenda a restituire al consorzio degli uomini membra 
tanto putride, da doversi dire che abbiano insita nella 
perfida loro indole una specie di fatalità al delitto. 



CAPITOLO IX* 

Morti apparenti per casi fbrtaili, 
e risuscitati. 

suparasqa« evadere ad anrat. * 

Non la turba immensa de' mali pronti a iiMrci eterna 
guerra» non gli anni divoratori» nò i vini che ci con- ' 

samano, nè le perturbazioni che ci lacerano, sono i 
soli nemici della nostra esistenza: la morte ci sovrasta 
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ad ogni passo; mille impensati accìdeati posso do trarci 
alla tomba; e, quello ch*ò più tremendo, condnroi in 
> nn'apparenia di morte» nel pericolo di eaaere sepolti 
yivA» Diffiitti, clu tton diréfalie eiser morto TeniceDieD* 
te colui che morto pare per letale ferita, o per essere 
precipitato da grande altessa, o «tato còlto dal fulmine? 
Eppure i fatti dioiostnroiio che ipohe codesti ioWci 
nofli non erano « bencbè molti sendbnssefo» e potè* 
vano essere dall'altrui misericordia revocati alla vitli. 

1. Narra Plutarco» che un uomo cadde da 8aiìsu« 
rata ahesMi, e parve morto; e tnttaria» dopo tra giorni, 
tornò in ?ita. 

2. Callimaco, duce degli Ateniesi, fu credulo mor- 
to per ferite ricevute nella guerra persica, e dopo al- 
cim tempo riprese per sè. medesimo l'abito della rifa; 
avregnaclièr, siccome aggiunge Snida» poi ritrovato 
sedente, e alla sua asta appoggiato. 

3. Alessandro Benedetto parla di alcuni altri ca- . 
dnti dall'alto» ed estimati morti; e non pertanto ricu- 
perati dai medici soccorri. 

4. Nel volume IV. degli Jui dei euHosi detta Na* 
tura si legge di una giovinetta rimasta morta dallo 
spavento, essendou avvisata nella bollente immagiua- 
2Ìone di vedere uno spirito. Non le arsioni» non le 
ferite poterono riscuoterla ; rivea non ostante chiusa- 
mente; e perciò dopo ventiquallr' ore, quando fu com- 
posta per essere sepolta , per la sua stessa riposta vi- 
talità ritornò alle sensasioni e alle perceaoni dello 
intelletto. 

, 5. Il Zacchia nel libro li. delle Quistioni meM* 
caU cita il fatto di un suo proprio juo , che colpito 
per viaggio dal folmine» restò morto por tra giorai* - 
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ia capo ai quali, per le soie medicaUrici sue fané, il 
calore e l'uso vitale riprese. 

6. Allega il Targioni riferirsi da Antoni» BeniTie* 
ni, come questi vedesse in Firenze due individui, pa- 
dre e figlio, còlti dal fulmine; e tanto istupiditi, da 
parere perfettaoMiite apoplettici. Per sette dt rimasero 
in quello stato senza parola, senaa prender cibo o be- 
vanda, e senza àcutimento. Ma alla fine salassati dalla 
vena detta negra, e carati diligentemente, ia vita e 
la salute conseguiroBO. 

In qualunque C8S0 adunque di subila molto ptfe- 
scrive la prudenza di sospeodere i nostri giudizii, e 
e impone la religione di usare misericordia cogl' infe- 
lici in sembianza di morte: tutti possiamo averne bi« 
sogno. Rammentiamo aver Jetto Demostene aell'orar 
zione contro Aristogitone: nsa Ninno è degno di ot- 
tenere misericordia, s egli medesimo misericordioso 

CAPITOLO X. 

Bambini e fimciuUi credati morti, 
e risuscitati. 

Mista senum ac juvenum densantur fuoera. 

Por troppo in alcuni Inogbi è manifesto non essere 
di veruna cosa' più solleciti , quanto di accatastare i 
corpi dei loro simili appena hnno vista d'esser morti: 

ammucchiano con eguale indifferenza Tecclii, giovani, 
fanciulli; e tosto che un bambino nasce, per poco che 
indugi a responre, subito lo banno per morto, e lo 
seppelliscono: ansi taluni sono con empii , che giun- 
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gooo a (lire (e lo abbiamo udito noi stessi) che sep- 
pellire un bambioo, anche in qoalnnqne caso ohe 
morto non foste, è rendergli nn gmn benefisio, sot- 
traendolo, nel momento in cni non he Terunii intelli^ 
genza, a tutte le calamtlà della vita futura. Cicerone 
però ci ammoniva: saUUrum vivere, an mori sit me- 
Uos, Dii immorleles seiant: bominem qnidem scire ar- 
bitror neminem.» Benché, quale miserabilità può es- 
servi maggiore della morte? Coasnltìamo lo stesso som- 
mo oratore nel primo delle l^usculane: »li,quibus 
efentt jam nt morerentar, et ii, qnibns etentnmm 
est, miseri. B Vediamo adnnqne c(n fatti alla mano 
come sia facii cosa Tiugaatiarci nel decidere della. 
« morte dei bambini. 

I. Raccontasi dal professore Portai, che un bam- 
bino fù creduto morto; ma nondimeno «gli lo rieb- 
be alla ^ta.eoUa insaflQasione per meno di ;nn tubo 
di pipa. 

2« 11 signor Dorigny, che accrebbe la storia mise- 
randa dei funesti avrenimeoti dei creduti morti in 
Reims, narra che il padr« del signor Queux, credulo 
morto nel gioruo della sua nascila, fu cliiuso in una * 
cassetta, e riposto in un armadio. 11 suo ùo materno, 
per curiosità, trasse fuori la cassetta per vedere il bam- 
bino: lo «f ficinò al fuoco, e si accorse cbe palpitava. 
Fattolo per ciò riavere, volle indi sempre seco tener- 
selo, e lo educò con molta cura; e così serbò alla pa- 
' tria un uomo valente, ' padre poi di dodici .figli. 

3. Il medesimo Dorignj attesta obe certo Luigi Bi- 
det, luogotenente delle acque e foreste, per essere sta- 
to giudicato morto uell'età d amni cinque,. fu in pe- 
ricolo di trovarsi sepolto vivo, se una provvida rivo- 
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1 linone nel rao fisico non lo vnue dalia morte ap- 
parente ridestato. 

4* Nota similmente il Bruhier, che certa Gnilbert, 
vedova del signor Toillet, In credula morta per dae 
Tolte: cioè nel ano nascere, e ereteinta agli anni sei; 
e sempre avTentarosameDte ritornata alla vita. 

5. li signor CUqneot, direttore delle monete, fu 
poro amto per morto nel soo nascere. 

6. Anche certo The?enot , speciale di Chavmont , 
nato senza segno di vita, fu nel pericolo d'essere se- 
polto vi?o« Dai quali Datti deduce il degno profes- 
sore il numero immenso dei fancinlli che debbono 
essere stsii sotterrati viri in apparenaa di morto 
per l'ignoranza e la sbadataggine delle levatrici e dei 
parenti. 

7* 11 Lampradi, nomo distinto nelle lettere» dimo- 
rante attoalmeate in Nspoli presso il dottissimo giure- 
consulto Conte di Camaldoli, fu credulo morto nelle 
fascie, e portato in chiesa, e deposto sopra un banco. 
Una femmina, che ivi venne ad orare, si mist a caso 
a guardare quel bambino, o le parve ohe aprisse gli 
occhi: per che avvisatone il Rettore del tempio, que- 
sti vi accorse, e trovò la creatura veramente viva, e 
quasi per prodigio campata dalla tombe. 

8. 11 ricordato 'Targioni cita pure il &lto di un . 
bambino in morte appafenle, e risoscitalo col balsa- 
mo Lrauuscoberiano, simile al boreuse. 

9. Altro egual caso è riferito dal Montfiau^oo nella 
persona di una bambina. 

10. Kergero parla esiandio d*nn fanciullo morto 
per freddo, e dopo quattro giorni, coli ajuto di per- 
severaali fomenti, alla vita ritornalo. 
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II. 11 celebre Sydcaham riebbe un bambino cre- 
Jnto morto pei vaiuolo , e lo salvò dalla tomba men- 
tre elafan per aepp^Uirlo» 

Dopo questi avvenimenti, chi più potrdbbe COBI* 
mettere la scelleraggiue di seppellire i fanciulli prima 
delle prove della loro morte certa? Mentre scriveva- 
mo quéste notiate, pubblicavasi nella Gazzetta univer* 
saie, e qnincti nel Foglio di Firence ip data de* 19 
Marzo i835, cbe un bambino d*anni tre, creduto 
morto, era stato trasportalo coronalo di fiori al depo- 
sito mortoarìo di Monaco. Sul far del giorno si an- 
dò a prendere il piccolo cadavere per aeppellurlo; ma 
grande fa h sorpresa quando si ^de il putto sedere 
sul letto, e trastullarsi tranquillamente co' fiori che 
gli erano stati posti in capo. Li non disse cLe queste 
parole: mm Perchè mi hanno posto qui solo? Gondu* 
cetemi dalla madre miai « 

CAPITOLO Xl. 

Incinte e puerpere credute morte, 
e risuscitate. 

Ne scpullurac tradantur, nisi exquisttùsiniae 
praeeedant pervesiigationes. 

Moniium Galliarum Regis. 

I . T^a madre di Gorgia Epirota , nelL* ultimo me- 
se della gestaaione, restò priva de*aensi,e fu creduta 
morta. Dopo il jolito indugio venne recata al rogo; e 

. in queir istante , con universale maraviglia, schiuse 
alla luce un figlio, che poi fu dello Gorgia. Ecco 
quanto ne scrive Valerio Massimo: osGorgiae quo- 
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quo Epirolis fortis Tiri ckra fuit origo, qui in funere 
matrìsi utero elapsus, inopinato vagita sQo, lectum 
fereotes consistere coégit, QOToniqiie apectaeulnni prae« 
boit, tantoinque non ex ipao genitiicii rogo, locem 
et cunas assecutus.» Pare da questo passo che la ma- 
dre fosse poi creduta morta, ed arsa. Eppure il Bru- 
faier e molti altri, come abbiam già detto, sostengono 
•he quando ana fonmiina créduta morta pnò partorire, 
Teramente morta non* sia, massimamente se il figlio ba 
seguitato per alquanti giorni a rimaner vivo uell'ulero. 

a. Il solerte Brubier adduce pure il seguente fatto. 
La moglie d'nn venditore di birra morì sei settimane 
prima del termine della gestazione, e fa creduto par 
morto il figlio che avea in corpo ; perciò venne cu- 
cita strettamente in un lenzuolo, e disposta per essere 
seppellita. Qaarantott'ore dopo la morte le si gonfiaro* 
DO il petto ^ il basso ventre; il lensoolo ai lacerò; ed 
alcune femmine, veduto queir accidente, le apersero 
le coscie, e vi trovarono un bambino nato alloca, ma 
senza segno di vita. Eravi nondimeno assai presnn* 
zione che n la madre come il feto conservassero una , 
vita latente. 

3. llesler, primo medico del Principe di Brieg, scri- 
vea che madama di Hanneberg morì a un tratto sul- 
la fine deli-ottavo mese della pregnanza ; ma tuttavia 
morta non era, perchè dopo tre giorni si liberò di nn ' 
figlio che avea in seno. 

4* Racconta pure lloi tio, che una donna gravida es- 
sendo stata impiccata da alcuni soldati spagnuoti, quan- 
do fa levata dalla fune partorì duo gemelli vivi: loocbè 
foodalameulc fa sospettare che questa pure fosse viva, e 
iuconirasse lorrenda sventura d'essere sotterrala viva. 
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5. Tommaso Barlolino narra pure due falli. Prima, 
di un bambiao venuto al mondo due giorni àofo la 
morte materna; i* altro, di una donna morta in Bru- 
xeUet di conrnlnoni epìlettiehe nel i633, e che tot- 
tavia due giorni dopo cominciò a spargere mollo san- 
gue , e partorì un fanciullo. Nelle Miscellanee dei 
curiosi della Natura d riportano parcitecbi altri fatti 
oonaimili, e molti ne aono citati, come dice il Tar- 
gioni, da Pelino, da Dolco • da Hartmanno; dai qua- 
li i fisici conchiudono : = potere la femmina rima- 
nere in morte apparente con un princij^o divita.na- 
•coito, da aver forza di partorire; qvmo potere na 
liambino nell'utero matèrno aopraTnTere alla morte 
della madre. In qualunque dei due estremi è cosa az- 
zardatissima pronunciare sentenza sicura di morte, e 
•acrilega poi il deporre sotto terra un infelice in qne- 
ala difficile poaiiione. Gheae le predette femmine cre>- 
dote ettinte, dopo oh* ebbero depotto il feto, foeaero 
state convenientemente aitate e soccorse, vi è tuttala, 
probabilità che sarebbero risurte alla vita, ssa 

In quanto alle pueipere,io stesao proiettore Bm- 
hier rione alle pove de' fatti; ed espone come il ai- 
gnore Hamilton fosse chiamato a visitare madama Hall, 
abitante in Blackmann-street. Essa er^ puerpera di otto 
g!(»ni; ma quando giunse dall' infermatagli fu detto 
ch'era spirala. VoUe non ostante Tcderla; e non esti- 
mandola morta, parecchi mézzi tentò per riacquistar- 
la alla vita. Per due giorni seguitò i suoi soccorsi, e 
quella esemplare costanza valse a rapirla alla Parca 
inescrabile. 

Il signor Rigaudeaux , già clomrgo ajutante ma^ 
giore degli spedali reali di Trancia, fu pregato di as- 

>9 



ago 

sUtfere al parto della mo^e di Francesco Daii|ont.di 
Lauvarde. Siòcome non potè ginn^r^i che ott* ore 
dopo r inTito» troTÒ morta b donna. Estraase nondi-* 
meno il feto, il quale pure era morto, o morto parca. 
Non si perdette d'animo: comiaciò a riscaldare il bam- 
bino con vino e acqua della Regina, e ginnae a Dar ai 
elle aprisse gli occki alla luce. Sospese poi la sepoltura 
della madre; si mise a curare anche questa con fre- 
gagioni continue di aceto; e con questo solo sempli- 
ce argomenia ebbe V innenarrabile contentezza di ve* 
dere anche la donna « verso le cinque della sera, ri- 
prendere gli sjnrìti Titali. 

Si vada ora a giudicare dei morti; si vada a credere 
e ad affermare per vero quello eh* è dubbio. Chi avrà 
coraggio di affrontare il rimprovero di Cicerone, regi- 
strato nella N^itura degii Dei? MQuid enim teme- 
ri la le fortiuj? aut quid tam temerarium, tanique iudi- 
gnum sapientis gravitate atque constantia, quam aut 
iabainsentire,Mitquod non satia esplorate perceptnm 
sii et cognitum, sino uUa dnbilatione defendere ? s 
• . , • • 

CAPITOLO XII. 

,ConTiilte e tsterìdie ersdote morie, 
e risuscitate. 

Foeminae aliquando in vulvae crucUtu elalae 
in sapolcris» ad vilam radere. 

AuMASMo Bmnm. . 

issimc sono le antiche storie della risurrezione 
dei crauti morti per convulsioni, per epilesaift, per 
'isterismo, e per le qmJi si gridò al portento. Ora sa 
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è CfNiotciato* clie tali rnarmioni possooo natural- 
mente pKKÌiedm;nè'ad68ao è pià ledto.aminelleK 
quanto fu creduto in tempi di profonda i^noranaa . 

sEss Quando un fenomeno si può spiegare colle leggi 
comoni e ordinane della Natura, perchè attribuirlo 
r nn traTolgimento delk Natura steMa?» 

Già non osiamo, né Togliamo 'difendere le audaci 
considerazioni del dottore Mead nella sua Medica 
^acra; pensiamo, il Mead avere scelto quell'argomen- 
to per fm afoggio di aottìgliesza, ed ottenere più gri- 
do colla novità di nn assunto pericoloso/ Diciamo sol- 
tanto, lasciando stare tutto ciò che venerare si debbe^ 
che quando l' esperienza ci prova che colle sole vie 
naturali ai spieguno fatti che pajono portentosi, ò in- 
sensataggine* il credere che romoiate simsi le leggi 
della -Natura. «La ragione, Tosservazione e Tespe- 
rienza sono il fondamento de* giudizii dell' uomo sa* 
piente ; il solo vero io governa j e quando non può 
BOopEÌrlo^ si concentra nella aua.nmihà» e piega la 
fronte sotto ^tiella Oùnipfltenza che lo volle eircoscril- 
to nel suo vedere. = Passiamo dun(|ue ai convulsi 
ed isterici, che presentano fenomeni mirabili. 

I. Nota il Bmhier, che in un trattato di Galeno 
T*è la storia di una femmina isterica, per sei giorni 
interi rimasta senza moto, senza polso e sentimento, 
e poi ritornata in vita. 

a. Anche il Sanvages ci fa certi che parecchie iste^ 
riche'atttta onninamente per morte, ali* improvviso 
risolversi del sangue , e al rallentarsi dello spasimo 
che impediva la circolazi&e, si riscossero. Altri esem- 
piì ne adducono Marcello Donato e Pateo, citati dal 
Tarjponu 



3. Questi aggiunge ancora, che Germanno asserì 
di avere CQHQsciup is^iche .le quali caddero .nella 
madore àpparensa di morie; e nondimeno ^ìn qnel 
tempo, lenza poterne dar aegno manifesto, ndiTàno 
benìssimo quanto accadeva lutorup ad esse; e riscos- 
se poi, lo raccpatavauo. 

4* esempli sono antichissimi. Abbiamo da Dio- 
gene Laerzb, che certa' femmina » chiamata Apne » 
fu tanto afflitta* da spasimi isterìa, che Tenne creduta 
morta. Meutr'era recata al sepolcro, Lmpcilocle la vi- 
de, e dubitò della morte di lei. Bicbiestala ai parenti, 
gli fu data: diligentemente h cord» e ad nna nnofa 
esistenza la ricondusse. 

5. Cullen cita una isterica rimasta per sci giorni 
in totale aspetto di morte, e poi ritornata alla vita. 
. 6. 11 prof. LoiMS ha .tolto dalle Cause celebri un fatto 
assai nuoto. Un religioso di fresca età, motendo ad un 
suo convento, fu accolto in viaggio ad ospizio in una 
casa, ove trovò la famiglia in molta desolazione per 
la perdita di una giovinetta mòrta per ifterismo* La 
defunta era toUaTia in casa, incassata per essere se- 
polta il di appresso. Alla sera egli si offerse di passar 
la notte nella stanza della defunta, proponendosi ora- 
re per essa; ciocché gli venne facilmente consentito. 
I^el corso della notte gli prese yagheiza di aprire k 
cassa mortuaria per vedere la giovine; e vistala di me- 
ravigliosa bellezza, fu inceso da subita disonesta vo- 
glia; e uscito. dal lume della ragione, e favorito dal- 
r opportunità, .satisfece ad ogni sua brama. In ^el- 
Fatto la gioilinetta riprese 4ltli, ma non cotfoscimen* 
lo; ed egli attonito si partì tacltaniento dalla casa, e 
la donzella non consapevole abbandonò. 1 parenti alla 
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mattina rienlraùdo nella stanza della figlia, la trova- 
rono yiva con grande consolazione, e maravigliarono 
di non vedervi più il Monaco. Se non che risanata poi 
la giovinetta perfettamente, dopo alcuni mesi si co- 
minciarono a scorgere in essa segni di gravidanza; di 
che non sapeano farsi capaci, e molto meno la zitel- 
la, che del fatto non sapea render ragione. 

7. Racconta il Foresto, che mentr'egli esercitava 
Tarte medica in Francia, ricuperò una femmina iste<> 
rìca rimasta morta per ventiquattr* ore. 

8. Un'altra piire fu revocata in vita da Leonillo, 
dopo un giorno intero di morte apparente. 

9. Ruffo, nel suo Trattato delle malattie delle 
donne j parla di una femmina creduta morta per vio- 
lenza d'isterismo, e dopo tre giorni risorta. 

10. Il fiignor Ruxel eziandio ci assicurò di aver 
liberato dalla tomba una figlia nella età d'anni 23, 
e creduta morta per isterismo. Egli si ostinò ad in- 
fonderle nell'esofago d'ora in ora, a goccia a goccia, 
pel corso di ben otto giorni , bevande cordiali , che 
alla fine ridestarono la vita. 

1 1. Ricorda il Salmuth, che una femmina di civile 
famiglia, in Lipsia, fu per eccesso isterico reputata 
morta. Venne perciò posta nella bara, e coperta per 
essere recata al sepolcro. Frattanto, mentre i parenti 
sedevano a pranzo, ella riprese gli spiriti vitali, e tan- 
to ebbe di forza da uscire dal cataletto, e di andare 
alla stanza, ove tutti di casa stavano a tavola. Ella 
si avvisò di fare ad essi una grata sorpresa; ma fu al 
contrario. Vista la morta, parve ad essi la» comparsa 
d'uno spettro: raccapricciarono, e per lo spavento fug- 
gironb. Ella avea un bel raccomandarsi che non Tab- 
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liandoiiMsero, che morta, non eri; aon trovavi modo 

di persuaderli: finche accortisi pure che la bara era 
Tuota, e eh* ella era la loro propria iigUa riporta» con 
quieto e lieto animo hi riabbracciarono. « 

-la. Il signore Odier, dottore di Ginerra, ci laaciò 
relazione ché nei dintorni di quella città tiaa Dama 
d'auoi trentuno, sog;geita ad attacchi isterici, cadde 
in uno «tato di morte , ed un chirurgo dichiarò che 
Teramente morta era* Fu dnnqne distesa snlle tatcle 
del letto, ayrolta in un lenraolo. Mentre si prepara- 
vano i funerali, un amico della defuùta volle vederla, 
e darle un bacio di coogedo. La acoperse, accostò la 
aoa alla bocca deUa donna» e gli piprve sentire alcun 
movimento di tepido respiro. Diffiitti ella aon era* 
morta: per che a quel suo avviso fu rimessa nel letto 
e^fioccorsa) finché pienamente alla vita ritornò. 

i3. A questi fatti, dei quali il Louis, il Bruhier ed 
altri &nno bellissimo ornamento ai loro scritti, il pro- 
fessore Julia Fontainelle aggiunge : a L* onorabile 
amico mio dottore Mojou mi ha raccontato, che es- 
sendo a Montpellier fu testimonio del seguente av- ' 
venimento. Una giovinetta isterìca, credata morta in 
uno de*suoi assalti, e composta in una bara» colle ma- 
ni incrociate sul petto, ignuda però in tutta la perso- 
na, fu lasciata in un andito, finché spirassero le ven- 
tiquatlr*ore prima di seppellirla. Posta poi nella cas- 
sa mortuaria, quando si fu per inchiodarla dentro, sa 
scoperse eh' ella avea tutto il volto grondante di su- 
dore. Fu perciò sospesa la sepoltura, e poche ore ba- 
starono pmhè quella misera, che corse tanto perico- 
lo, tornasse all*nso della vita. Quando fu, repristinaSi 
nel sentimento, raccontava la tapinella che in* quel 
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ierrìbìie stato di finta tnorte non perdette mal l*in- 
ieiligeoKa, ma che per una invincibile immobilità non 
potea dar «segno di vita, malgrado le più doloìose e 
^Yentose angosce d* essere sepolta vìva. s=s 

14. li Cameràrio e Manchan-riporlano anche il ca- 
so di altra isterica rimasta per sei giorai in apparcff- 
za di morte. AyTenturosamente conservò sempre un 
lieTC calore nell'iacaTo deUo stomaco, e non si osò 
seppellirla; e questo indogìo'la saWò. 

15. Finalmente nel Giornate de* sapienti del fan- 
no 17469 6 pubblicalo dai professori Dcs-Alleors, 
Pongens e Moi, si racconta un fatto notabilìsMmo, 
aocsMhite m IngUtoemu MìUm^ Roassel, per nn ec- 
cesso di Tiolentissimo Isterismo, cadde come perfetta^ 
mente morta. Tutta la famiglia propendea a seppel- 
lirla: il solo marito lord Aoussel si oj^nea, si per- 
dbè, amandola con paìOo IWinno, non aapea dipartir^ 
iene; cosso pBg»fwÌi>fcli<iiiiwiaiiiiiils U shana indole 
dell* isterismo, non credeà'che fosse morta. Gli ami- 
ci insistevano perchè la consegnasse; vi s* interpose 
un ordine stesso della Aegina: ma egli essendo ama- 
to di dee pistole, protestò di ardere le cenrelb a chi- 
unque avesse osato di toccarla. Con egU da buon ma- 
rito vegliò per otto giorni il suo sacro deposilo, e ne , 
fu rimeritato. Nel nono giorno il semplice suono del- 
•le campigse bastò a risvegliarla. Sarse repentina sul 
ietto gridando: aEcco Taltimo. segno della preghie- 
ra; aD(liarno.= • 

11 Foresto adunque ebbe ragione di dire: «Le 
femmine morte per martòri di utero nsiisGÌtano.BBd 
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CAPITOLP XUI. 

Ijetargìci credoti morti , e risuscitati. 

Homo nortis imagioelki qiiam bene exhibet! 

N^U* addane eteidpii dei risorti dal MnnaleUyr- 
^co saremo beasi iadolti dalk foraa del Tero a nar* 

rar casi della più grande meraviglia, ma uoii ammette- 
remo però lo favole. Liceto, GitesiO) e Giovaaoi Pi- 
dono» detto dal Brahier celebre, naturtdista, raocpo^ 
laao come alcaoi popoli della Lucomeria, nA coafioi 
della Russia, a guisa delle roadioi, restano come morti 
la un sonno che dura gran parte del verno. Amiamo ri- 
porre questo iatto fra le novelle; come quella dei Cre- 
leosi» che sosteaoero Epimeoide aver doroiito io uaa 
cayeroa per quaraat*aoni. Non può negarsi però, clie 
nou si diano letargie le quali tengono avvinte le mem- 
bra in sonno possente per tempo lunghissimo. Bisogna 
dire 'che Socrate fosse, conscio di qaesti arrenimenti 
Platone & cb*egli dica: Sonums proluadior adi* 
mit omnem sensum, et animns a córpore digressus, 
aliquando in suum domicilium reducitur. — Sembre* 
rà che l'anima si diparta dai corpo» e poi vi ritorni-sa 
Chi noi crederà a Socrate, gridalo dagli oracoli il. 
più sapiente fra gli nomini ? 

I. Aristotile pure, che per l'immensità del suo sa- 
pere fu per lungo tempo una potenza , e per cui si 
combattè assai per latta TEnropai racconta cbe nel- 
1* isola di Lipari era un tnmnlo in una spelonca» dalla 
. quale, forse per Tiuterno gioco dcUaria, parea uscire 
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un suono di cembali e di crotali. Nessuno polca ac- 
costarsi alla medesima; e nondimeno un giovine, esal- 
tato dal vino, volle avvicinarsi allo speco. Ecco che a 
un tratto egli rimase preso da sopore così profondo, 
che fu creduto morto. Venne perciò composto, secon- 
do il costume, conclamato, e portato al sepolcro. Se 
non che improvvisamente egli si risvegliò; e surto dal 
letto mortuario, raccontò poi con grande ammirazione 
di tutti Tordine de' suoi funerali, e ciò che si era detto 
di lui, avendo lutto compreso senza poterlo manifestare. 

2. Il professore Julia Fontainelle dice : «La du- 
rala del letargo è ordinariamente di sette in otto ore; 
ma non mancano esempii di sonni assai più lunghi. 
Mentre io era in Barcellona per la febbre gialla, prò- 
vai una oppressione intensa , in seguito della quale 
dormii Irentasei ore non interrotte, con sudori copiosi, 
c mi risvegliai sano. = 

3. Soggiunge il medesimo, che Felice Fiaterò rac- 
contava aver veduto un uomo, estenualo dalla fatica, 
dormire Ire giorni e tre notti. 

4. iVuche il Salmuth cita una giovinetta, che aven- 
do danzato per tre giorni interi, dormì poi quattro 
giorni e quattro notti. 

5. Leggesi ne' Fogli inglesi, che nel 1766 un Ec- 
clesiastico di Oxford dormiva tutta la settimana sopra 
una sedia di appoggio, e la sola domenica si risve- 
gliava per le funzioni della chiesa. Al suo ritorno fa- 
cea un buon pasto, e il lunedi si riaddormentava an- 
cora fino all'altra domenica. 

6. Nel 1747 era ad Evaux una giovinetta che veri- 
ficava in sè stessa un egual fenomeno, che le durò per 
due anni 
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6« Tan-dinvWiel riporta, olie mi portiere di Tjoù" 

(Ira dormi per quiadicL diurni, e si credette non aver 
dormito che una notte. 

8. Le Memorie deW Accademia reale dette «ciat- 
ze rifiBrìBCOBO la seguènte notiaia. Il signore de La- 
Borderìe, dottore di medicina a Tolosa, mandò al 
Wiusiow la relazione dei sonno straordinario d'una 
donna di ventisette anni, lagnale nel giorno aa Gin» 
pko dell*anno 17^8 dormi per tre giorni aenia ave- 
gUarsi, e aenaa ehe foese possibile riscnoterla. Dopo 
questo tempo riprese conoscimento: domandò del pa- 
ne; ma mentre lo mangiava, e non erano passati an- 
cora- cinque o aei minuti, che di nnovo si riaddorme»* 
lòb Questo SjSGondo sonno durò tredici giorni inleii, 
nel qual tempo la femmina non mangiò mai e non 
bevette; non ebbe evacuazioni, fuorché le menstruaiì, 
• secondo T usato corso. Essendosi finalmente desta « 
mangiò di nuovo del pane, •satisfece ad altri suoi fai- 
sogni naturali , e tomp a dormire per nove giorni. 
Per tutto il rimanente dell'anno 1788 la sua vita 
non fu che un'alternativa continua e bizzarra di spn» 
ni lunghissimi ^e di veglie assai brevi » molto apro» 
porzionate al sonno. Il minor senno fu di à« g^mi» 
e il più lungo di tredici; la veglia più lunga fu di 
mezz' ora: iuorchè due volte, nelle quali .la veglia fu 
una di tre ore, l'altra di ventiquattro. Questo mmr 
no era tanto profonda, c)ié il signor La- Borderie 
non potea scnoternela, ancorché le scollasse i polpa- 
strelli delle dita^ ma era un sonno dolce, naturale, 
col respiro. Ubèro, cai polsi regolari, e lenea delia ca- 
lalcsria; percbè qìuHijUinque in generale la membra 
non avessero rigidità , pure quando le era alzato on 
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braccio, tcndea rimanere ia quello stato, e bisognava 
piegarlo perchè si abbassasse. 

Su questo fatto riflette il prelodato Julia Fontai- 
nelle: s=sSe un tale avvenimento accadesse in una 
campagna, e fra gente affatto inculta, non vi sarebbe 
egli pericolo che la creatura dormiente venisse cre- 
duta morta, e come tale sepolta viva ? Oh quanti fu- 
rono sepolti, che presentavano assai più indizii di vita 
latente^ che quelli i quali dormono in sì fatto modo! =3 

9. Ma lasciando dall'un de' lati questi tali, perchè 
poi presentano sempre alcun segno manifesto di vita, 
e bisogna essere del tutto stupidi per crederli morU, 
ed essere spietatamente inumani per seppellirli, ve- 
diamo solo quelli che furono veramente creduti mor- 
ti per letargia, e poi tornarono fra' v^vi. 11 più volte 
rammentato signor Crafft raccontava che un giure- 
consulto di Besanzone uascondea un suo male letar- 
gico, perchè non gli fosse impedimento a ricche noz- 
ze, alle quali aspirava. Avea nondimeno palesato (Que- 
sta sua malattia al Preposito della sua chiesa parroc- 
chiale. Dopo qualche tempo che le sue nozze erano 
state celebrate, cadde in quell'assopimento; per che 
la moglie lo credette morto, e lo compose per l'ese- 
quie. Sopraggiuuto opportuno^il Parroco, fece so- 
spendere i funerali; e concesso il debito tempo al ri- 
sorgimento, la vita a quel misero, che corse tanto ri- 
schio, per altri sedici anni prolungò. 

I o. Fortunato Liceto parla di un medico portoghe- 
se settuagenario, il quale fu sorpreso in Avignone da 
fiera malattia, e quindi attaccato da letargia possente. 
£i fu perciò creduto morto e abbandonato dai medi- 
ci stessi, fra i quali era Liceto. Non ostante, le forze 
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▼itali dell* infermò ctm preralsero sai male, sol letar- 
go, e sulla grave età, c}ie per sè n^edesimo dai ceppi 
di quel sonno moitale si aferrò. 

1 1. È in Fifense un profeaton madioo GtlÌMoU, 
nomo* di molta dottrina ed elperlensa , il quale me-' 
conia che ritrovandosi da giovinello in Bolon^na, re- 
stò come morto anch'esso in alto assopimento. For- 
tnnatamente si rìscosae; e narrò poi» che «piando ebbe 
Taninia smarrita, gli parve cedere.! più strani e nnon 
fantasmi, per la potenza della fantasia che vegliava. 

12. Molti altri esempii vi sono,i qaali dimostrano 
nei tempo della letaigia non solo essere vivissima Tim- 
maginasione, ma sossislere on qualche conoscimento, 
e' non essere spenta fa rimembranza. Il predétto Jn- 
lia Fontainelle jicorda parlarsi, nelle Memorie del- 
V Accademia delle scienze, di un nomo il quale, do- 
po aver passato set men in imo stalo di letargia, si 
risvegliò, e richiese il suo servo deiradempimento di « 
alcuni ordini che dato gii avea nel punto dell'inva- 
sione del sonno. 

13. Soggiunge il prode irico, che un altro letar- 
gico, quando si fa ri s c o s so, narraya che nel tempo. 

> dell'assalto gli erano passati dinanzi T immaginazio- 
ne strani c bellissimi idoli, parendogli d'avere anche 
tenuto lunghi ragionamenti con. esseri spiritoali. A 
questi ftiti è accomodata la sentenza dlskioro: wln* 
terna locntio aliter fieri non videtor, qtiam per re^ 

»pracsentationem specierum. =3 

i4* Lo stesso professore cita poi altri casi dell'ai- 
tiasa mifabilìjtà. Leggeri in un'opera intitolala Fena* 
meni principaU dMt Jf attira, die on certo abate , 
trovandosi infermo, fu preso da un accesso letargico : 
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per che, credalo morto, venne chiuso in una cassa 
mueme ool suo ||«tto» che alava aempra «nagolandogli 
iittenio senza * nodo Sk polerlo allonlanare , giacché 
si avventava agli occhi di chiunque volea rimoverlo 
dal morto. L'abate adunqae fu recato in .chiesa; « 
come quello che réalmento morto non era, al rumare 
delle preci funeree si riscosse, eri accorse del sao 
sialo pericoloso e lerribile. Sentendosi un peso sul 
petto, perche il gatto vi si era accovacciato, vi portò 
una mano, e strinse fortemente Toggelto fshe lo pre- 
mea.' L* animale, senlen id ori strfrtto, misa uno strido 
Sfftfentoso, da eoi gli asianli rimasero atMriti. La 
cassa fu riaperta ; e in un tratto il gatto balzò fuori 
precipitoso, e il morto si alzò e usci dalla cassa, Ira- 
scinandori dieiro i panni, nei quali era slato aTTollo* 

|5. Racconta appresso il profeiSsore' francese il fat- 
to del dormiente di Olanda. Neil* anno 1707 Ham- 
berg lesse all'Accademia reale delie scienze l'estratto 
di nna lellera olandese stampata a Gand, e conte* 
nenie la storia òhe segue* Un misero, per fwti dis- 
piaceri avuti, era stalo condotto in un male letargico. 
Pria di cadere in quel sopore sostenne una malinco- 
nia di Ire m^: venne quindi il letargo , e durò sei . 
meri non Interrotti, aenza Begid di moto Tolonlaria 
e di sentimento. Dopo i se! meri il malato ri risve- 
gliò; si trattenne cogli amici per ventiquattr'ore, e poi 
novellamente si riaddormentò per altrettanto tèmpo. 

i& In fine il dottore Imbert, ai riferire dri dello 
professare, depose nelle Memorie déW Accademia, 
reale delle scienze quest'altro avvenimento; cioè: 
c^Uu uomo chiamato Tatry, d'anni 47* di Impera- 
mento asciutta e robusto,' avendo litigalo con un lUr- 
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tigiano, e diviso da quella contenzione da taluni che 
ft*interpoMro per pacifioarlt, seppe poco tempo dopo, 
che il tufi avveftarìoi eisere caduto da uoa iab* 
brica, era morto tal colpo. A quella niiOTa ei piombò 

col viso a terra , e co' sensi insensìbilmente assopiti. 
Nel giorno a6 Aprile fu trasportato alia Carità, ove 
rimale qaattro meti. Ne' primi dae mesi noo diò mai 
segDi di moto Toloàtario e di conosdmento; negli al- 
tri due mesi manifestò ad intervalli qualche indizio 
d'intelligeuza. Per sostenerlo in vita gli si faceano 
ioghiottire alcane goccie di rino puro ; e qaeslo fa 
runico nutrimento ch*ei prese. I salassi, gli emetTci, 
i purgativi, i vescicanti, le mignatte non ottennero che 
il riscuotimento di un giorno .dopo i primi due mesi» 
per ritornar p<^ nel letargo, come ahbiam detto, 

Con questi fatti, dn più negherà la Natura, la 
tHs, la generarione, le malattie, la morte, è la morte 
apparente, noo essere arcani impenetrabili per l'umano 
intendimento? 

• 

CAPITOLO XIV. ' . ' 
Catalettici credati morti , e risuseitatt. 

« 

Tenia die puella, quasi ex inferis sublevaU, 
revixit. — Amato Lositamo. 

I. !B:iferisce il fiarthez^ che una femmina rimase 
sensa polsi e respiro, in seguito d'un accesso- di ca- 
•talessfa. Non essendosi ottenuto sangue ali* apertura 

della vena, fu creduta moria, e messa in pronto per 
essere sepolta. Non ostante il medico, contro le dis- 
* posiswni della iaBiigKa,Tolle sottomcfttoria alle prove 
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«lellarle. Queste lorDarono felici: la donna si riebbe; 
ed essa pare dichiarò avere ^ÌAteso benissimo quanto 
si eim £itlo per T apparato de* suoi fmnerali, ma non 
aTea potuto dame segno, presa da nn .^nde crèpa- 
cuore, come avviene quando per soo^ni fuuesli pare 
ad uno di trovarsi in grave pericolo, senza poterlo 
foggire. 

a. Non possiamo dubitare di questa spaventevolè 

istoria, soggiunge il Barthez, sapendo che anche a ma- 
dama Marguet di MontpeUier,per eifettodi catales- 
sia, avvenne altrettanto. 

3. S^ne a dire il medesinio, ^he nel 1801 una 
damigella di «irca 9 a anm, asssKta da frequenti at- 
tacchi catalettici, che lasciavanla in uno stato di mor- 
te per dodici ore, si recò' a Montpellier, onde porsi 
sotto la onra d* uno di quagli illustri medici. Portòr 
il caso che si conobbe la salutare infinensa della mu- 
sica sull inferma; e perciò ogni volta ch'era assalita 
dal male, chiama vasi un valente suonatore di Hauto, 
il quale con modi dolcemente malinconiei le toccava 
l*anima, e la risenotea. Ella sorgeva allora'dal letto in 
camìcia; e benché fosse giorno grande, andava a tento- 
ne, come al bujo, verso il suonatore: lo toccava; e al- 
Fistantei quasi per magja, ricuperava i Mosi» t tutta 
vargognosa ritornava à letto. 

4* Il professore Julia Fontainelle, alla diligenza e 
allo zelo del quale dobbiamo questi racconti, narra 
ancora aver riferito Dionisio, obè uh medico dli Car**. 
cassona a Conqnes, viUiggio nel Dipartimento da 
r Ande, vide una fanciulla di dieci anni, la quale ca* 
deva ogni notte alle undici ore in un eccesso di cata- 
lessia. Essa veniva punta e anche scottata, e non dava 
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segni di dolora. UinctneBle nel giorno .dopo rinva-> ' 
rione del male, al primo colpo dell* orinolo, cLe suo- 
nava le undici ore, ella si svegliava. Se rorologio si 
fenutTa, non era possibile riscuoterla, per istrepi» 
lo die si &cesse nella starna. Dice il medico: tv Io 
le feci portare vidno al letto iina campana molto ma^ 
giore (li quella dell'oriuolo consueto; ma senza effet- 
to. Recai r inferma a Carcassona in mia casa: tutti i 
medici primani della città n si riunirono alle dieci 
ore. L'inferma standosi «el letto, avea il volto piò 
rosso deir usalo, i polsi alquanto alti, il respiro ILLe- 
ro; ma era senza moto, senso e conoscimento. ÀI suo- 
no delle nndiei ore ri nscosse a un tratto. Questa ma- 
lattia dnfò due anni oontinni» senaa febbie e dina- 
gramento. BBa 

5. Anche le cronache «di Tolosa riferiscono essere 
stata Tolta die la catalesria divi^nne, per cori dire, 
contagiosa nd confento dei Zoccofaqiti di ipttUa dl^ 
tà. Un Religioso, celebrando messa, fu preso da nn 
attacco catalettico dopo T elevazione del calice , e ri- 
mase immo'bile, cogli occhi aperti verso il cielo. Un 
ConTerso inserviente alla messa ri avvicinò, lo acos* 
se, e quello fu sempre immobile. Allora ri gridò d 
miracolo; la chiesa si riempi di popolo. Vi punse il 
• dottore Natalis, e dichiarò esser quello un attacco di 
oataksua. Un dtro Religioso fa itunidato a compie» 
re il santo sagrifido e consamare 1* Ostia; e appena 
•ebbe pronuncialo l'orazione dominicale, cadde es- 
so pure nel medesimo stato del. primo. Opinarono i 
medid che qad primo fa aa vero assdto cataletti- 
co; ma credflltero la stupidità dd secondo ni^ effetto 
deUa paura. . • 

« 
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Pkwcbi «▼?eiiiiiieDli raccontati dalle antiche sto- 
rie come prodigiosi si riferiscono alla catalessia; ma 
Fumana ignoranza trovò più facile gridare al miraco- 
lo. Cosi gii uomini indolenti ri assolsero dallobbligo 
di studiare i fenomeni della Natura ; e quello * eh* è 
peggio poi, neUa loro cieca credenza che i «ataletlici 
fossero morti, U seppellirono vivi. 

CAPITOI^O XV. 
Morti apparentemente per estasi, e risuscitati; 

^ Idber vagai per aorai^ 

Rapido vigwv Morat, 
, . VisoiqoQ per Bgurat, 

Quae Unti operta oemit 

Lioviiro. 

1. Il Blosio adduce l'eseni]^ di un^Àhbadtssa èo^' 
feVtà a rimanere estatica, che in' Un accesso fu rapita 
fuori de* sensi, e per tre giorni in queirestasi assor- 
ta restò. In tulio questo tempo non ebbe conoscimento 
Tonino, e non prese alimento di sorta. 

9, Leggesi nel Brubier, che una giofinetta d'in- 
dole malinconica, e recata alla solitudine, in un ratto 
fuori della mente avvisò vedere uno spirilo; e fu còlla 
da tanto terrore e stupore, che morta restò. Non fu 
più sensìbile nè alle scottatnre, nò alle ferite^ Tatto 
era in pronto pe'snoi funerali dopo le ventiquattrore; 
quando ad un medico prudente nacque sospetto che 
ella nascondesse una vita latente, e perciò voile. es.a- 
nÙBarla e vegliarla diligentemente. Tolse anehe a cn- 
^raria; e mercè ipirii efiSeati aigomenti, con pazienaa 
e carità, finalmente la rictiiamò alla vita. 

90 
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3. Una Monaca Teniaria, delle Beate di Saiaman* 
ca, èmM ogni di con tanto ardore all'orasionelmen* 
tale, e con dadka era alla penitensa» clie lo spirito 

suo, indebolito dalle austerità, si alterò cotanto, e 
in tanti delini discorse , che la Monaca veoiaai cre- 
dendo la apoaa di Gesù Criato. Era cootinaanienttf in 
calasi: le mani e il volto le si pingeano di pallidem; 
le membra e il corpo acquistavano un' estrema rigi- 
dità. 11 popolo spacciava eh* ella operasse miracoli; i 
teologi la gridavano inspirata. Fu fatta venire a Ma- 
drid: 1%. vide il Re; gl'Inquisitori le parlarono; e fn 
gindicata inspirata. Non èra clie estatica. Gli nomini 
credono più facilmente alle cose prodigiose, che alle 
comuni. 

4- medesimo Jnlia Fontainelle f^pprla accora, 
che Enrico di Ab-Heèrs parla èì nn Cappuccino ri- 
trovato in uno stato di estasi, con un ginocchio in 
terra, e la mano destra alzata al cielo, fredda come 
' nn mafmo: la nano, ainistra era similmente gelata. 
Gli occbi avea aperti, le palpebre immobili, la bocca 
in atto di parlare, il respiro libero, i polsi fortissimi. 

* Rimase iu quello stato per venliquaitr'orei finché un 

• suppositorio drastico lo rìsfeglift. 

5. Tnrpio rifèrisce attoora, cbe nn gSonna bret- 
tone fa così dolente al rìfinto della mano di sposa 
datogli da una donzella, che rimase a un tratto co- 
me pietrificato sullo acanno, ove sedea. Dopo un gior- 
no intero di tiamortimento fuTvi chi gli gndò all'orec- 
chio, che la gio vinata acoonsentÌTa atte nosse, pur- 
ché ritornasse in se medesimo. Quel grido Io pene- 
trò; c il maialo snrse improTTisamente, come se aresse 
. dormilo. 
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6; £ tenendo più ipedalmente agli.etUtici erednti 
eidnli e fÌMisettati« vn monaco detto Velino, oolpilo 

da estasi, credea vedere da uq Iato diavoli che voles- 
sero trarlo all' ioferno , e dall' altro anime beate , ia 
abito religioeo, che dell' etema gloria lo affidavano. 
A qneita visione à umm il teatro degl'infernali pa- 
timenti e delle celesti beatitudini , colle diverse gra- 
dazioni del gaudio sempiterno. L estatico parea morto; 
e queste cose raccontaTa poi nella sua risurrezione. t 
Un egnal fenomeno nam PIntarco nel libro DéHa 
iardm pendetta degli Dei. Se non che il vinonano 
di Plutarco non fu rapito dall'estasi, ma da un per- 
turbamento di cervello avvenuto per una caduta. 

7* Anche certo Furfy ebbe on* estasi di a4 ore» 
nelle cpiali fa creduto morto; ma si riscosse per se 
medesimo. 11 gioruo appresso ebljc uu attacco coubi' 
mile» dal quale parimente si ricuperò. Affermava an- 
ch'esso ater sedato angeli e demonii disputarli l'ani- 
ma sua; e raccontando tali frenesié» era inUmlmenle 
persuaso che vere fossero. Dal cJie si ritrae, Testasi 
non essere che un'alienazione dell'intelletto, accom- 
pagnata da funesti e pericolosi segni di morta ap- 
parenle. 

Spogliando gli ecrìtti di Marco Marnilo, di Cki- 
stofauo Masse!, di Pier Damiani, di Giovanni Nau- 
cbio, molti altri fatti consimili di estatici si possono 
racccm. I biografi non furono mai più solleciti» che 
quando notarono similj aTrenimenti. Forse nù rac- 
* conti degli estatici, nelle loro predizioni e visioni vi 
è molta esagerazione per parte degl'infermi e per par- 
te degli storici; ma qnas^ non importa alla terità del- 
la malaUai e della morte apparente che Taccompa- 
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gna. ^ nei Jbatta che vero sia, com'è vcrO| che 'anche 
gli estatici 81 troiano nel pericolo d*ésaere creduti 

veramente morti, e sepolti yWi, 

r 

CAPITOLO XVI. 

Dì alcuni uomini credoti Aborti « e sqpolti ?Ì7Ì. ^ 

. ■ » 

Ecce tuiuto oames viete expertes artns suo 
Vigori rMtitaantar. — Baiovio^ 

Se anche tn frodaaai la fede deiramieo col più nero 
tradimento, se imraerg^essi proditorio pugnale nel cuo- 
re del luo fratello, e propinassi clandestino veleno al 
Ino benefattore; faeacfaè queati fossero delitti da far 
fremere e raccaprìcmr la Natnra, ancora non aTrésli 
fatto tnuto male al tuo prossimo, quanto se tu lo chiu- 
dessi vivo in una tomba sotto l'aspetto di morte. £p- 
poM-con ammo iicnro si corre a meacere coi morti i 
vivi, Alo perche hanno Tapparenaa della' morte. In- 
vano gridano la ragione e la Natura ; invano gli av- 
venimenti più tragici in ogni parte si rinnovano : Tuo- 
mo ha il pensiero leggiero, e il cuor duro; pensa agli 
averi, alle vanità, agli onori, ai piaceri; non vuol es- 
sere funestato dai'mord, o creduti mortL Appena (gio- 
va ripeterlo) uno fa sembianza di morire, più non se 
ne tiene conto, in alcuni luoghi; e subito, come un 
oggetto tetro e ^ventoso, e un ritirdamento aik pub*' 
blica leùia, viene inesorabilmente sepolto. 

E adunque mestieri che fatti tremendi lo scuota- 
no; e noi gli addurremo. Se qualche cuorje palpite- 
rà, se i cari che raccooteremo faranno spergere alca- 
nà lagrima snlle paasaie tragedie, forse gli animi voU 
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peranno l'intendimeulo a Tare che simili calamità più 
aon si riimovìno. 

1. Le atoiié dei wpolti vifi rìmoatano alla più bn^ 
tana anticliità. Ariatomene, eadnto in morte apparen* 
te per ferite riportate in battaglia , fu gittate io ùua 
tomba cornane. Poco dopo et ai riebbe, e provò ami- 
sarato spaTénto ed af&nao, ▼edandoei'non aolo ni- 
ato a*8aoi compagni estinti, ma Ticino al cadayeredd 
proprio figlio. Questo supplizio, dice lo storico, fu pijLi 
straziante del Tartaro. 

a. È. famoso il caso del sottile teologo Scoto, il qua- 
le fa tro?ato nel aepolcro colle bracda moralcateai 
dalla disperazione, per essersi veduto sepolto yivo. Ba- 
cone da Verulamio riporta questo esempio, e dichia- 
ra che Scoto era catalettico, e fu sotterrato tivo nel- 
r assenza del suo serro, consapevole di quella sua 
malattia. 

3. Riportano pure le storie l'avvenimento dell'impc- 
ratore Zenone, sepolto vivo in aspetto di morte, e fìòi* 
ta dal profondo avello gridare epa diaperativhflaenti. 
Il prafesaore Bmhier cita poi li seguenti faiti^' 

4. Certo signor Blan, gentiluomo di Auvergne, at- 
testò con suo giuramento, che trovandosi a Tolosa 
.nella chiesa di santo Stefano in tempo di predica, vi. 
▼enne recalo nn morto, e deposto in una cappelb, 
OT* erano raccolti tutti i suoi parenti a compiangerlo. 
Il predicatore strepitava forte dal pergamo, e dime- 
navasi ; e, allo atrepito di quel vociare e di quel di- 
battersi, il supposto morto si riscosse. £i fu perciò 
riportato a cesa, ove la salute ricaperò. Ycramento 

• quest'infelice non era stato ancora deposto nella tom- 
ba; ma pochi istanti maueavano al suo supplizio. 
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5. Un tale chiamato Boulanger, abitarne nel sob* 
borgo di san Lorenio in Parigi, ebbe aTrentamt* 
mento la sima aorte', di riaeadterà doè nel punto 
d'etaere calato nel sepolcro. 

6. Il professore Boyer depose, che nel tempo in cui 
rannata france^, dopo la preaa di S, Sebastiano, mar- 
oinra airaasedio di Rote preato Pair, ik Marcbeae, di 
Briqnemeau, ajnlanledi campo del Priniape di Gonty, 
fu obbligato a trattenersi per violenta malattia subi- 
tanea. Cadde il misero in sopore cosi tenace da es- 
sere credoto morto. L*albeigatace, donna d'ignoran- 
aa indomabile, lQ*aerr6 in nna cassa ; il Cnralo, più 
ignorante di quella, lo trasportò alla chiesa. Si può 
dire che già fosse sepolto : se non che ^pieli' infelice, 
ritornato in rita, ebbe tanta Ibrsa da rompere la cas- 
aa, e di uscire. Era la «otte : ei ai coricò anigradini 
dell'aitar maggiore, e ivi alla mattina l aagreatmi b 

ritrovarono vivo. 

7. Non è gran tempo, aoggiunge il degnp fisico, 
cbo certo Dqpm, tnercaiaiila di rino In ria san Vit- 
tore, maiidò allo spedale un ano garaono malato, il 
cpiale dopo alquanti giorni mori, o parve morto. Il 

• carro mortuario, che io portava al cimitero, passava, 
anlle quattro dei mattino per la strada stessa oVem 
Faibergo del padrtone, e in quel mentre il misero gio- 
vine ritornò in sè. Femmine che andavano per le loro 
faccende si accorsero che dal cassone mortuario usci- 
vano Toci lamentose, e fecero fermare il carro, ove 
qaell* infelice ri trovò tìto. 

8. Un altro nominato Pietro Penplin , artaAoa al 
tornio, creduto morto allo Spedale di Dio, fu recato 
a Clomame con altri cadaveri ammaccbìati in croce. 
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tanti sforzi, che potè liberarsi dal peso dei mòrd, e 
uscire dalla fossa. Andò a battere dal portinajo del 
cimitero, cbe prima ne fu apaventato; ma. poi, tocco 
da pietà, gli diede ncovero, e indi allo spedale lo ri- 
condnate. 

9. Il sigaor Doriguy narrava due fatti accaduti a 
Sedan e ad Orleans; cioè che nel 1744 soldato 
di naa della colonne che pattarono dalle Fiandre nel- 
la Magna, fn crednlo morto, e sepolto in nna fotta 
sopra altri cadaveri; e che poi avendo ripreso vita e 
vigore, potè uscire per sè medesimo da quell'orrendo 
pericolo. L'altio caso è, che nello tpedale d-Orleana 
era nn nomo pieno iB vita» detto U rìmsdialo, per 
essere stato dae volte deposto come morto, e sempre 
fortunatamente campato dal sepolcro. 

10. Narra il professore Targioni un caso avvenu- 
to nella pcanona 4t nn Frate, dei Minori, aottenralo 
a Clermont in piena apparenza di morte, e cavato poi 
vivo dalla tomba da' suoi religiosi fratelli, i quali per 
ventura udirono dal cupo sotterraneo i suoi lamenti. 

1 1. Dioe Pietro Marni : = A Madrid il Marchete 
di Bolgida fu creduto morto neiranno 1826, e trae* 
portato alla chiesa di san Giusto. Colà fu deposto in 
iin sotterraneo, disteso sopra una bara. Ma nella no].- 
te ^infelice per le stette tue forze ti ridestò, si rialz^; 
e lo ^vaolo e la naeettilà tooooirendolo di vigore, 
potè gridare cosi ako, che soccorto impetrò. «■ 

12. Il professore Julia Fontainelle adduce pure al- • 
tri avvenimenti di tale indole, ^ dice: =\\ dottore 
Btettand ci ha Catto conotceve dw a Cli^véanx nn 
Carmelitano, cUaaato Renaud, ebbe nn teeetto di 
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epUflisià tanto luogo, che fa cndnto motto, e depo> 
sto ne*sottemuieL II di dopo a ndo che h pietra del» 

ribgresso alla tomba era stata smossa. Si riaperse 
adunque di nuovo, e vi fu ritrovato con masùmo or^ 
rore quel disgrasiato morto ferum^ite, ma coricato 
sulla scala presso Fapertora, e colle stremita delle dita 
smosncate. bs> f 

i3. Un certo Saunier, notajo a Toya, credulo mor- 
to anch'esso per forte epilessia, fu sepolto dopo do- 
dici ore. Alla mattiBa s'intese per la chiesa mi lamen- 
to' Ingnhre presso* la tomha. Il Carato, avrisato di 
ciò, si mostrò indiffereute, anzi ostiuossi a non per- 
mettere che il sepolcro fosse aperto: cosa incredibile 
in un ministro d*ana religione basata sulla miserioov- 
dia 1 Ma finalmente i parenti aTÒndo ottenuto daUe 
Autorità competenti ti permesso di schiudere la tom* 
ba, il misero Sauuier fu trovato culle mani morsicate, 
essendo morto disperato in ^el cradelisaimo indugio. 

capìtolo XVII. 

Di altri uomini creduti morti, e sepolti vivi 

Indicis esp«adend«, ut de vita et morte num- 
quarn poeailcodom judicium adhibetmlM. 

Làircisi. 

Scrivea Cicerone nelle T^utcuhme: «Estqne finis 
-miseriae in morie.» Ma il massinio oratore non poso ' 

raoule a quanto può talvolta accadere per la leggerez-' 
za e ferità degli uomini; poiché può anzi incontrarsi 
nn nuovo genere di mali, e molto più terribili di tutti 
i mali della tita, quando ano è creduto morto, e noi 
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na, commio ilmcUo d 'oiaw f e eoniegnato tlIa.toiiilMi - 
ancor viro. Non Terremmo giammai alla fine del no- 
stro disconoi se (jni Tolessìmo regittrare le sto- 
rie €lieMiqprova»o qneita ?eiìl&: ne Mumno wokk 
aleme alt». 

I. Nel tomo primo del piaggio di Massimiliano 
Missgn si leggono queste parole : = 11 numero dei 
sepolti morti} eenia essere morii in reeltà» è molto 
mag^ore di qaelli'clie per mi fdiee aocadenle foro- 
no tratti vivi dal sepolcro. Senza uscire di Colonia, 
sappiamo che quell'arcivescovo Cerone fu sepolto non 
morto, ma In apparsola di morie. Alberto Krontio 
lo' afferma.» E percbè talnoi ToJaeio in dubbio que- 
sto fatto, il Bmliier lo raeoosta eoa tolto le cireoalan- 
ze narrate dal Jvruntio, cioè: =aEra nel seggio epi- 
scopale di Colonia uno chiamato Valmuro » il quale 
dobilaBdo non il «no prodaceaMire fesse stalo aepol« 
IO in sembiania di morte, ma vivo, nofMO' scbindeve 
la tomba, e trovò il cadavere rivolto sopra un'fianco, 
con una coscia graffiata e tinta di sangue. L*Arcive« 
SCOTO lacerato dai rimorsi» perchè avea ceioperato a 
seppellire quel misero » a Roma si rec^» e cola^feoe 
sincera confessione del suo errore, e ne fa assolto, 
coir ammenda di dover riedificare magnificamente il 
convento di san Martino* il Yelschio neUa sesta 
Gentnria riguarda questa storia per ineoniraalibile» 

a. Lo stesso Bfisson riporta gli aecidemi singobri 
di un altro fatto; cioè: c=5 Certo Francesco di Civille 
io tutù gii atti legali si sottoscrivea: «lo l^'rancesco 
Civille tee ToHe morto» tre volto sotterfflOy e, per l$i 
grana di Db, Ire volto risnscitoto. » .Codesto CiriW 
le fu gentiluomo di Normandia, capitano d'una com" 
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pagaia a Booan nel tempo delL*afaedio di Carlo IXi 
Sulla fiae di etto attedio m fa morCshnente ferito 

neiretà d'aDoi ventisei. Caduto dal bastioue nella fot- 
ta» taluni lo tpogUaronoi e gittaronlo con an altro 
morto in ana canti , con poca terra topva. tri rettò 
dalle nndiei del mattino fin dopo le tei delia tera ; 
quando un suo pietoso domestico andò per seppellir- ' 
lo. Ma, abbracciandolo, gli tenti intomo alcun tepore . 
ntale; laonde recatotelo a cata, alquanto lo riebbe. 
Fu preto però da febbre ardentittima e Tiolénta; ma 
rimase sempre senza moto per cinque giorni. Intanto 
la città fu etpugnata per attalio. Un ufficiale ebbe 
per alloggiamento la cata ove giacca Civilict e i do* 
mettici del nuoTO otpite traaportarono il imtaro te- 
pra un paglierìccio in una retrostanza; e colà lo ab- 
bandonarono , essendo ueir invasione nemica fuggito 
ancbe il domesiico del malato. Questo non battò* 11 
mitero fu ancbe gittate giù da un balcone topra un • . 
letamajo, o?e rimate nudo, colla aola camicia ^ tre di 
e tre notti, e in uno stato dì morte. Un suo paren- 
te alfine lo raccolte : sospettò di una vita latente» ne 
prece rigile cara, e alla aalnte lo ridonò. Intanto piH 
'egli ti tottotcrirea colla formola cbe abbiam detto, * 
perchè anche nel suo nascere era stato estratto dal 
ventre materno » dopo che la madre era morta nella 
ptettora di un parto difficile» — ■ 

3. Ommettiamo altri cari raccolti dal Bmbierl e 
varii avvenimenti accaduti anche in Firenze, come 
quello di certo Ciucbotti, trovato d*aver cangiato di 
tfto nel tepolcro, colle mani rote; e Taltro di un Pie* 
tro Paci, cattaMo a MarignoUe, dal tepolcro del qua^ 
la foralo udite atrida lamcoteToli. 
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Osserva il predetto Bnihier, che gV infelici depo- 
sti con prematuri inumazione ascendono a gran ua- 
DMTo» mneloprmiio !• laomnoai al volto • al peù 
10, H (BveglimMil» de*eapelli, le nonicatiire alle oiaiii 
e alle braccia, il cangiamento di posizione del corpo, 
e perfino Tessersi i sepolti e risvegliati nelle toflu- 
be, manate le stoiit valtiinenta ebe gli avrolgeano. 

Dagli «onkii che miiaao aalo a aè t— detimi già 
non 8Ì domanda che si tolgano cara di quelli che ri- 
mangono in apparenza di morte, oh*es6Ì gli assistano» 
o li £M:ciano da' altri soccorrm; t'implora «nioamwt» 
te aa lilardo alla itpiilt«fa« fiaefaè la loro amia ri* 
maae dabblotB» Gin potrà' negar ^etio? 

Ma quanto un tal ritardo potrà esser lungo? Ab- 
biamo veduto poCe^ estere breve e lunghissimo • Fin* 
cbe non vi «a cormalone inooala don è obi potia 
fidanene. FaèeiaflM> adan^oe cbe tia vera la senlen» 
za di Arcliiloco: Misericordia, benignum Numeu, 
tequitur mortuot ! « 

CAPITOLO XVIII. . 

Di aleone femmine credale morte, 
é tepolte vive. 

Ré MpolliirM mdsBiWf nisi wtyiWtfMhw 
piMoe^aot pmMi%atioiMS, qvilHif ad oS> 

. im vilM, qtaiSMp« oocolte nlineDt,n* 
vocari pofiiiil. — > CuraiAMiu. 

« 

VIVI credsb bmnp» 

ti tono pia cbe i tweidi; topra«be otterva lotlorieot 

■s=Se nella sola Inghilterra si contano dagli slalisùci 
nmgiio cbe treoenio suicidi i^ni anno, può da qnetlo 



dedani qnal sarà il nvastio immenio e apafontofole 
dei sepolti vivi ifi fatta l'Europa e ia tutta la terra, 

uoQ pare in un anno, ma in un secolo e in più se- 
coli.ss Eppure a ciò uou si bada. La storia del pas- 
sato è gravida dell avvenire. Il medesimo Frank nella 
celelire sua opera delia FoUfMt4Mdioaj lodaado ao- 
lennementè lo aelo dd professore Brohier, die eoo 
ardente carità quest'argomenlo trattò, inculca dì ben 
meditare e porre ad effetto un piano di vi^iiauza oun:- 
Ioana per impedire taoto. disordine. 

Parimeate le storie delle fenunine s^ha vive sono 
antichissime, e furono argomento perpetuo di quadri, 
di novelle, di drammi. Tali sono quelle che si ri£eri*. 
soono a Gaterina Garìsendi, a Ginevra degli Ami^ri, 
a lòielda LainbertaBÌ,e ji varie altre. Ma parcliè nel 
«aeconto di tali avveninienli i poeti introdussero al- 
cune loro immaginazioni e abbellimenti che turbaro- 
no k vergine sincerità dei fatli^ queste vorremo pre- 
termettere. Rechiamoci adnnqae drittameste ai oaÀ. 
attestati da nomini gravissimi. 

I, Racconta il predetto Bruliier,cbe una Dama, mo- 
glie di un ricco uomo del Ponte di Santo Spirito in 
Lingnadoca, fn sepolta in nn cimitero per essere sta- 
ta creduta passata alFaltra vita. Un amico intimo della 
limiglia nudriva il sospetto che quella potesse conser- 
vare in sè un principio di vita latente: ardea perciò 
d* impazienza di dissotterrarla. Laonde accordatosi con 
altro amico ano, volle con qnello ad ogni patto met- 
tersi a tal cimento. La trassero amendne fnori della 
terra , e fu alta ventura : la donna conservava ancora 
alcun oalore vitale. Subilo fu recata in lijMgo oppor- 
tuno per sooofcrerla; « gli aiuti ad orna pirostati ^un- 
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sero a ravvivarla. Come poi fu ritornata pienamente 
alla salute, gli amici la riconsegnarono al marito, col 
quale sopravvisse molti anni. 

a. Allega pure lo stesso Bruhier, che il più volte 
ricordato Giacomo Grafft, medico di Neuchàttel, rac- 
contava, che quando la citta di Digionefu afQitta dal- 
la pestilenza, una femmina per nome Nicolosia Lan- 
tellet, caduta in sincope violenta, fu creduta morta, 
e gittata in una fossa comune. La miserella alFindo- 
manì ritornò in se, fece ogni sforzo per uscire da quel- 
Tahisso; ma invano. Quattro dt rimase fra tutti gli or- 
rori di quel supplizio, maggiore della croce; finché i 
seppellitori, riaprendo il sepolcro per deporvi un al- 
tro cadavere, la ritrovarono ancor viva, e a casa la ri- 
condussero, ove portentosamente la salute riacquistò. 

3. AggiuKgea pure il medesimo Crafft, che uua gio- 
vinetta di Augsburg, caduta iu sincope, fu deposta in 
un sepolcro domestico. Dopo alcun tempo riapertosi 
il sotterraneo per seppellirvi altri della medesima fa- 
miglia, la misera fu ritrovata sulla scala all'uscita del 
sepolcro, e priva affatto delle dita della mano destra. 

4. Alessandro Benedetti ucl Trattato della peste 
narra che una gentildonna, sepolta come morta per 
influenza maligna, fu poi ritrovata sedente fra i cadà- 
veri in luogo diverso da quello dov'era stata posta, e 
coi capelli divelti, e col petto lacerato. Soggiunge lo 
stesso professore : =3 Oh quante volte questa misera 
donna, ritrovandosi in mezzo ai morti, avrà innalzato 
al Cielo grida dolentissime e disperate! Oh qual mar- 
tirio terribile e lungo I == 

5. Come scrive Marcello Donalo, il Bayro nella 
sua pratica riferiva che una Religiosa da esso cono- 
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flciuta, chiamata Domicilia, sepolta sotto le apparenze 
di mortOi fu ritrovata sedata nella tomba col viso tutto 
lacero, e i crini strappati dalia disperazione. 

6* Come abbiano vadnto, le malattia per ao^ 
foeaiioae isterica sono feconde di casi straordinarii e 
miserabili di donne apparentemente morte. = Queste 
malattie (dicono il Benedetti e Kronlaado e Bruhier) 
oottdossero molte vittime ad eHere cbinse vive nella 
tomba. La femmina negli assalti di utero rimane sen- 
za moto di cuore /senza respiro e seutimeulo, e in 
tutto simile ad un'estinta. Questo stato potendo du- 
lare per pia giorni, ba fatto cbe pareccbie di queste 
misere sepolte oome morte, risuscitassero poi neU*avel- 
lo.ssa 11 Benard, chirttrgo di Parigi, citato pure dal 
prof. Bruhier, attestava essersi ritrovato presente con 
suo padre, e con molti altri, quando nella parrocchia 
di Reel in tratta di aepoltnra nna Religiosa ddl* Or- 
dine Francescano, la qnale già da tre giorni era tHh 
ta deposta viva in sembianza di morte. Ella era tor- 
nata in se per un resto delia sua intrinseca vitalità; 
ma Tedeasì quasi sparante, e eolie bracda smoiaiea» 
le nei polsi. Di questo (atto ne fii rogato {strumento 
solenne. 

7. Recentemente nel Globe, giornale francese, fu 
pubblicato, in data id Dicembre i833, un etrìbile 
avvenimento accaduto in Cognac nella persona di una 
giovinetta sepolta viva sotto l'aspetto di morte. Le di- 
. sperate sue grida impetrarono da quel profondo che 
il sepolcro fesse riaperto. la misennda fu ritrovata 
ancor viva; ma avea troppo sofferto iA tanta desola- 
zione. Non prima rivide la luce, che poco dopo Tani- 
nia a Dio veraccmeute restituì. 
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8. Ora namo per addurre un fatto così tremendo 
e oomptanonefob» ohe viiioe ogni più oirida acena 
delle antiche tragedie. mE se non piangi, di che 
pianger suoli ?= Riportasi dal Kronland, che una 
fenunina di Strasburgo cadde in morte apparente. £Ua 
era gravida, ed anche inoltrata all^nitimo mese delk 
gestaxione; nw era creduta idropica. Fu dópque depo- 
sta in un sotterraneo. Ahi miserrima donna ! qual mag- 
giore supplizio ti poteano prepasare tutte le Furie del- 
l' £rebo? Quelk infelice nel aepolcro lìtnscitò, ed an-» 
che partorì; ed esaendon dopo qualche tempo do?nto. 
riaprire la tomba, em fu riirofata uscita dalla cassa 
mortuaria, seduta in terra presso il muro, con un bam- 
hino in grembo» del quale teneva in bocca un brac- 
cb per diforarselo» 

Quandò adunque gli nomini saranno penetrati di 
Immanità pei defunti, se fatti sì orribili non bastano a 
scuoterli? £ ella uaa indolenza, una mentecattaggine, 
una crudeltà? Di qual nome dovremo chiamare que- 
sto mancamento? Lo diremo un delitto. Bifogiamci 
in seno all^umanità; diciamo col virtuoso Bartbeleroy: 

0 inclinaaione generosa e sublime, grido della Na- 
tura» che ci riempi di rimorsi qn|ndo oltraggiamo ti ' 
nostri firalalli,e ci colmi di pura voluttà quando» pos- 
siamo loro giovare ! O amore , o amicizia , o benefi- 
cenza, sorgenti perenni di delizie e di beni, gli uo- 
mini non sono miseri che perchè ricusano 'udire la 
vostra voce! Voi soli» o Dei benefici ».collo'attrattive 
del sentimento potete mantenere e Islicitare le grarf-* 
di associaaioni degli esseri razionali che la terra rico- 
prono! a 
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CAPITOLO XIX. 

Di altri sepolti vi?! di una più apeciale novità 

e terribilità. 

Ex ipiit qnufaiB ebli rcdicre fepnlcris. . 

Nelle varie lezioni ^ Leonico , uomo di profonda . 
erudizione , si racconta che alcuni cittadini di Creta 
sepolti in sembiaiua di morte, essendo usciti dalU 
tomba, ntonuiono agli abbracoianenti dalle loto apcH 
le. Questi ramerò chiamati CateehanL 

I Cretensi, ignari della possibilità di questo fatto, 
giacché gli uomini da essi sepolti li credevano morti; 
e eondolti, «coona o§b* altro pofK^, dalla anpmti- 
bìobo a craéera le coae più strane; amseroso die oor 
desti tali fossero risorti miracolosamente per invasione 
di Persefone e delie Eumenidì ; e perciò stabiliroiio 
per leggei ncbe essendo alati alcuni-ohe dopo morie 
si riaoiroDO al loro spìrito, e di larga Tolatlà eoUe 
atterrite consorti si saziarono, veniva fermato irrevo- 
cabilmente , che i cadaveri degli uomini maritati do- 
▼eesero, dopo la. morte, essere trafitti da on pugnale 
nel epore, per liberare le £BaiiDÌne da ogni terrifaH' 
eorpresa* 

In quV luoghi, dove si fa tanto strazio dei creduti 
morti, dove non ai bada se possano risuscitare nel se- 
' Spelerò, è da invocare la providensa dei Gretensi; al- 
meno non avrebbeh» più luogo tante fìinestisnase tra- 
gedie, siccome furono quelle che per noi si racconta- 
rono, e come le altre che qui siamo per soggiungere. 
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I. Da Gasparo Rcjes, aella sua opera Dei Campi 
Elisi, n$mti che la moglie di un FjaDceaco Oreval- 
los, di Snessa, cadde malata in Segovia nelFoltimo 
mese della pregnanza. Mentre il marito suo era lon- 
tano, fu credata morta, e sepolta, rortuoatamente il 
marito ritornò poco dopo; e siccome la donna era il 
ano fedeliaaimo amore, Tolie ad ogni costo rivederla, 
e di trarla dalla tomba impetrò. Appena fu aperta la 
cassa mortuaria si udirono le grida di un bambino. 
I giudici vi accorsero con molto popolo: fu levalo il 
panno che awolgea la defunta, e ai vide comparire la 
testa di nn putto che si sforzava liberarsi interamente 
dal corpo materno. Fu cavalo il bambino vivo e sano, - 
il quale visse poi lungo tempo coi soprannome di Jiglio 
ddUt terra, e fu Luogotenente generale nella città 
di Cherez stilla frontiera. La madre sventuratamente 
morì in quella pressura. 

a. il professore Julia Fonlainelle registra, che nel* 
Fanno 1751 una giovinetta d*anni 32, fantesca di un 
orefice di Grenoble , caduta in asfissia per vapore di 
carbone, fu crudelmente sepolta nel gloruo stesso della 
sua credata morte. Alia sera si udirooò lamenti pres- 
so la tomba; ma ninno vi badò. Oh come gfi uomini 
sono talvolta egoisti! Questo animale, che dtcesi ra- 
gionevole, è egli nato per convivere co' suoi simili? Se 
la Natura io invita allo stato socievole, perchè manca, 
di carità, senza la quale, società non esiste? 

Lo storico, seguitando il caso suddetto, soggiunge: 
Due giorni dopo nn uomo entrò nel cimitero , e la 
misera donzella mellea ancora compassioucvoli e fio- 
chi lamenti Colui) fatto pio a quella voce che usciva 
pesso una sepoltura, rimosse la terra colle mani, e 

* ai 



trovò la cassa schiodata. Estrasse adunque la giovine, 
che pur vivea; ma sveatoratamente alcune femmine 
lo videpa, e comiaciarono a gridare al*pro£inatore dei 
sepolcri, e di accularlo ai giudici lo minacciarono. 
Egli allora , per non essere lapidato dal volgo stolto, 
lasciò in iretta il corpo dissotterrato, in positura che 
sedesse appoggialo al muro, e foggi. Parecchi vi ac- 
corsero; Dia tutti lasciarono la infelice senc*ajnto. Uni- 
camente alle quattro della sera la figlia di un chirur- 
go fece trasportare quella sventurata , invidiata dagli 
uomini pio che dalla morte, in, un letto caldo, ove 
cominciò a riaprire gli occhi. Se non che n lungo, 
si acerbo era stato il suo strazio, che, consunta dai 
patimenti e dagli affanni, T anima esalò. 

3. Nella già ricordata storia del Misson si racconta 
pure, che la moglie, di un Console di Colonia, se- 
polta in apparenza di morte nel 1577, rivisse nella 
tomha. Jlecalosi di notte il seppellitore per derubarla 
di alcuni ricchi arredi, ella afferrò a un tratto il brac- 
cio dei ladro; per cui preso il furfante da subito spa- 
vento, si diede ad una fuga precipitosa. La femmina, 
soccorsa dalla necessità di forza c di ardire, si sciolse 
dai panni che lavvolgeano, e alla propria casa ritornò. 

Nella chiesa dei santi Apostoli di Colonia è' una^ 
tavola rappresentante questo fatto, sul quale il pro- 
fessore Brohier fa le seguenti considerazioni: s=*La 
tradizione costante di tale avvenimento, la dipintura 
del medesimo esposta in una pubblica chiesa, non es- 
sersi il fatto mai revocato in dubbio, rincisione della 
stessa pittura condotta dal Bussenmacher , l'epigrafe 
del cjuadro, e soprattutto le avvertenze del Vclscbio, 
fanno prova delk verità, a 
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4* Lo stesso Julia Fontaìaelle adduce un altro fat- 
to, ^ dal medettmo Brahier prima raccontato; ed è: 
BsMadaina Harniehi creduta morta di parto, fa portata 

al cimiterio. Prima di deporre il morto eravi costume 
di aprire la cassa mortuaria. ¥u dunque innalzato il 
coperchio anche delia cassa ove giacca madama Har^ 
nich, perchè ì beccamorti el avvidero che la defunta 
avea alcune anella d'oro nelle dita. Gotestoro ritor- 
narono la notte per rubar quelle anella: schiusero la 
tomba, e giltarouo le mani sulla loro preda; ma gli 
anelli cori tenacemente aderivano alle dita , che co- 
loro molto ri affiiticavano per trarneli fuori. In qae* 
gli sforzi e menamenti la supposta morta si riscosse^ 
e ritirò il braccio. 1 ladri, spaventati, fuggirono a gam- 
be, iri lasciando nel loro smarrimento una lanterna 
accesa, che gli avea scorti. Questa. fu grande provvi- 
denza: la femmina gradatamente riprese vita e forza; 
animosa uscì dalla tomba , e si valse della stessa lan- 
terna dei ladri per ritornare a casa, ove dopo qualche 
spavento del marito, egli amorosamente 1* accolse e 
Fabbracclò, e risse seco molti anni, fatto anche poscia 
lieto per essa di numerosa figliuolanza. = 

5. Un altro fatto, che tiene molta similitudine col 
caso di madama Harnich, ri racconta pure dal ricordato 
Misson nella persona di una femmina delta M ermache. 

6. Nel tomo oliavo della Raccolta delle Cause c^- 
lebri trovasi similmente un fatto singolare di tal ge- 
nere. Due mercatanti di Parigi erano legati in inti- 
ma amiciria: uno erà padre di un figlio, e l'altro avea 
per figlia una giovinetta, amendue quasi della slessa 
età. L'uso frequente delle due famiglie fece sì, che an- 
che i fanciulli contraesséro inrieme una stretta con- 
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suctudiiu': così vedendosi spesso, sin dall' iuianzìa s'ac- 
cesero di reciproco amore, tanto che ognun di loro 
ninna cosa più desiderafa, cbe essere a tempo di Te- 
nire alle nozie; e tale per varii anni fa anche la bra- 
ma dei loro padri. Ahi maledetto interesse! quanti mali 
uoa cagioni nel moudo! qual ò prliicipio così sauto, 
che tu non conlamioi? Un ricco Fioauziere domaodò 
la nano della donzella; e loro fn preferito all'antica 
amiciKia e al piò onesto affetto. La giovinetta, malgra- 
do la bua lipuj^uauza, fu coslrella ad obbedire ai ge- 
nitori; ma non si fa forza al cuore. La novella sposa 
fu consunta dairogritudine e dal dolore. Dopo alcnn 
tempo di atra malinconia infennò, e cadde in'nna sin- 
cope isterica, dalla qnale fn creduta morta, e quindi 
sepolta. Alla trista nuova il primo amatore corre di- 
sperato alla tomha; vuole onninamente rivedere Tog* 
getto del suo amore e del suo dolore; corrompe i sep- • 
pellitori; estrae la creduta defunta ; gli pare che dor- 
ma, e non sia morta. Seco perciò la si reca a casa, le 
porge ogni più sollecito conforto, e avventurosamente 
la ricupera. £Ua era oggiroat sua; gli apparteneva per 
diritto di natura, d'amore, di gratitudine; pel diritto 
dell'autlca promessa. Passa con essa iu lugblllerra, e 
vi rimane dieci anni nelle dolcezze di una mutua he- 
nevolenza. Dopo questo tempo gli amanti ritomaro« 
tìù a Parigi , non sospettando che la donna fosse più 
riconosciuta. Ma in un pubblico passci^i^Io il primo 
marito la rincontrò, la riconobbe, e cercò presso i Tri- 
bunali rivendicarne il possesso. Invano Tamante sipro- . 
testò averla strappata dalle braccia della morte, ed es- 
sergli siala cousc^uala dalla fortuna iu premio del- 
l'amor suo. (fucsie ragioni potenti nel Tribunale del- 
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romanità non aveano egnal peso sulle bilancie di Te- 
mi. Accortosi il prode uomo àmer essergli contraria 
sentenza, trovò modo di fuggire, e nella Gran -Bret- 
tagna ritornò, ove amendue il resto della vita finirono. 

Ecco storie ben molte» e grandi e mremorabili e fu- 
nestissime, d'ogni genere di morti apparenti, risusci- 
tali o por una felice rivoluzione dellL" proprie forze, 
o per gli argomenti dell'arte ad essi ministrati. Eppu- 
re v'hanno anooft degl' increduli. Ma grida nn santo 
nomo: «a» Se oostoeosono tanto spietati da commette- 
re al sepolcro gli uomini vivi, ostinandosi a dire che 
. morii sono; se ad essi incresce la verificazione della 
morte altrui, e aaehe il solo indugio alIHnumazione, 
paventino non sia per toccare ad essi con tremenda 
sciagura d'essere deposti vivi: o almeno, ove ai mise- 
» ri risuscitati nelle tornile, dupo ima morte dilaniata e 
disperata , rimanga memoria del barbaro oltraggio, i 
feroci loro spiriti verranno punitori tremendi addos- 
so ai colpevoli del loro strasio., imploreranno vendet- 
ta; e, spettri minacciosi e superbi, funesteranno ad ossi 
le danze, i conviti^ i riposi; con lamineranno le men- 
se; e ogni delizia e vanità, onde si rendono insensi- 
bili agli stimoli della mÌ8ericordia« conturberanno. » 
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CAPITOLO XX. 

Considerazioni sui fatti sinora rac<!onUti. 

LoDgnni ilor est per praeoepta; breve et effi* 
car per esenpla. . 

A persaadnre agli aoimni h necestUi di dover esse- 
re circospetti e tardi a mandare al sepolcro i loro ai* 
mili m sembiauza di morte, bastava ione aver dimo* 
tfarato» fliccome abbiam &tto, ohe la morie e involta di , 
molti misteri, e che non è deltnmana intelligeiusa il 
poter decidere con sicurezza sui fenomeni della Na- 
tura. Abbiam cercato noodimeno acche la prova dei 
fatti, perchè il £itto e reaperiensa aono di tanto peio^ 
die Giovanni Hnarte giange a dire: Qualunque 
massima e sentenza che possa sembrare la più sana, 
fosse pure inculcata da Galeno e da Ippocrate , non 
ai dee seguire, quando vi si oppongano la ragione e 
r esperienca, le quali sono le dne nniche basi che 
debbono essere al medico di fondamento, a ' 

Ma che prò, se anche i fatti da taluni si censura- 
BOyO non si credono? Trattasi dei latti antichi? Di* 
conoche Tantichità vagheggiò le cose mirabili; la cre- 
dulità e rimpostura' mescersi nei racconti degli anti- 
chi. Trattasi dei fatti recenti? Soggiungono che que- 
sti pure possono non esser veri; che ogni racconto 
passando per diverse bocche e per le mani di diver- 
si scrittori, è sempre alterato, e accomodato airinten- 
dimento del narratore. Con queste obbiezioni non 
credono ai fatti. b=A convincere costoro (dice Hoff- 
mann) non vi vorrebbe altro, che provassero da aè me- 
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definii la Terità di ^anto n è esposto, nsuscitando in 
noa tomba* «■ 

E grande calamità! si credono talora le più stra- 
ne DOYelieyle quali mirano anclie spesso al pubblico 
danno; si presta fede ai più nostniosi assurdi, ai snpe 
posti prodigi! più ridieofi; le eabale dell* umana scal- 
trezza, che al)usano la pubblica imbecillità, acquista- 
no credenza: e si ricusa convenire negli avvenimenti 
più provali e più autentici, e cbe sono esposti col fine 
lodevole di salvare dal sepolcro gli nomini vivi 

Alcune delle storie per noi allegate possono aver 
sofferto per avventura qualche altorazioue nelle mi- 
nime circostanze; ma non possono essere del tutto fal- 
se, se molli ^degli avvenimenti -in esse narrati accad- 
dero alla presema d* interi popoli, e se tramandati ci 
furono da scrittori gravissimi. 

In quanto ai fatti anliclii, cbi avrà cuore d' impu- 
gnare Plularco, maestro di verità e di morale? Chi 
negherà fede ad Aristotile e a Platone, de* qua li non 
si può parlare senza venerazione e religione? Plinio, 
petto illibato di universale sapienza, sarà negato da 
noi ? E se a Plinio non si crede, come escludere laa- 
torità di san Giustino, di Olimpiodoro, che aomaettono 
alcuni dei fatti esposti dal medesimo? Anche Valerio 
Massimo accompagna di tutte le circostanze più com- 
provanti gli avvenimenti di morte apparente dei La- 
tini Dice esso: v Acilio Aviola fece maravigliare tut- 
ta la città. Giudicato morto dai medici e dai parenti, 
fu collocato sul rogo dopo essere stato esposlo. Quan- 
do la pira prese fuoco, diede segno eh* egli era vivo, 
e domandò ajuto; ma 1 incendio lo solfocò. Ned è me- 
no vero che Lucio Lamia puro ricuperò la panda sul 
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rogo. B Qaetlo dice Valerio in facda a liitta' Aoinas 

e dedicando il sno libro allo slesso Imperatore. 

Se parlasi dei falli moderai, olii potrebbe oltrag- 
giare impaneonenjte a Qacone da Veralamio, a Boer- 
haave, a De-Haen, al Laociti, allo Zaccbia, a Win- 
slow, a Bruhier, a Julia Fontaioelle, e a tanti altri esi- 
mii professori che accenuaronp fatti di morti apparenti 
ritornali alla vita? 

Il Winalpw afferma di più, d* averne avuto dimo- • 
strattone sopra sè stesso » trofalon nel perìcolo delb 
morte apparente. 

La maggiore difficoltà per ottenere laltrui fede sta 
nó casi mirabili dei sommersi nella Svesia» narrati 
da Peklino, e ripetati dal Brahier. Ma il Brahier ad- 
duce le seguenti giuslificazioui. =5 Com'è possibile che 
il bibliotecario di un He ardisca avanzare d'un tuono 
così affernatiYo fatti, non dico falsi, ma nemmeno so- 
spetti? Come può credersi cbe nn Peklino, lodato dal 
Bartolino come uomo di grànde ingegno, erudizione 
eduUriua medica, componga un trattato per ispiegare 
la possibilità di «jnesti avvenimenti, senz'averli prima 
verificati? Il Derbam narrava il &tto di Lorenso Jo- 
nes, sulla fede del Bormanno. Di tali casi è piena la 
storia dì Svezia; nè io saprei contraddirli, conoscen-. 
do quanti altri segreti racchiude in sè la Natura, e 
vedendosi ogni giorno prodigii credati iknpossibilL II 
signor Langelot afferma il ùtiio come vero: trova solo 
inconcepibile, come un uomo possa conservare si lun- 
go tempo il fuoco vitale senza il soccorso dellaria in 
ac<)ue cosi fredde 0 piene di nitro, come quelle delia 
Svesia; e propone modestamente i snoi dobbii alFAc- 
cademia dei Curiosi della Natura. Allora un Accade* 
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mico notò: —Il freddo delle acque rende la circola- 
zione più leata» e sopprime la traspirazione dell* aria 
contenuta nel aangne; oltreché parte dell'aria inclusa 
nelle acque può penetrare nel corpo, anche giusta il' 
parere del Peklino.= Fiaterò reca in mezzo un'al- 
tra ragione adottata dal Bartolino; cioè sche tale ef- 
fetto accade dalla sincope, la quale arresta il moto del 
cuore e la respirasione: doe fnneioni che possono- sop- 
prìmersi, ovvero attenuarsi, senza perdere la vita.» 
Dopo queste ragioni il Bruhier conchiude: =Un fat- 
to solo» fosse anche unico, dee bastare a chi* è giudi- 
zióso e prudente, per istar sempre all'erta sulle sor- 
prese* 

Speriamo adunque che per le ragioni e pei fatti 
siasi per noi prorato ad evidenza, che in ogni genere 
di morte apparente può l'uomo ritroyarsi nel pericolo 
d*essere sepolto mow Se la Itirlnna ci arrida al segno 
di giungere a persuadere questa verità, appena potrà 
credersi possibile che più s'indugi a prendere su que- 
sto sacro argomento i proTredimenli imposti dalia rar 
gione, dall'umanità, dalla religione. 

Ma se tante dimostrazioni di questo vero fossero 
del tutto inefficaci, bisognerebbe non condannare co-, 
lui, il quale interrogato da Ulisse, presso Circe, se da 
animale bruto, in che eia stato trasformato, avesse in 
grado di ritornar uomo, rispose del no; e ne addusse 
per ragione l'umana crudeltà. 

Ma non si vuol perder l'animo, nò smarrire la fidu- 
cia nella carità pidiblica e privata. Le benefiche insti- 
inzioni della presente civiltà ci riempiono di Buona 
speranza. = Merce T incremento dell'umana ragione, 
ti un maggiore spirito di iraleilanza diffuso in molti 
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popoli ; nieroè un sentire più «quinto e un' utile Te- 
recondia, la nostra esistenza in molte parli è miglio- 
rata, li yaccino accrebbe e abbellì Tumana specie; una 
mag^ore pulitesi e più «ani notrìmenti conaolarono 
la vita ; le pabblidie statittìche profano etserat ac- 
cresciuta la lougevità; le vere utilità meglio si studia- 
no e AÌ cercano; le proprietà aono meglio difese » le 
penoae più riattate; felici scoperte banno oombaU 
tulo e ctomalo le jnù achifose malattie; una migliore' 
distribuzione di beni moltiplicò lagiatesza; e gli uo- 
mini tutti, trionfando più o meno degli ostacoli, delle 
guerre e delle parti, manifestarono cogli scritti, colle 
opere, coi voti, ed anche colie aventure, un vivo de« 
siderio di abbraeciarsi. mm 

Da questa lusinghiera prospettiva un filosofo toglie 
argomento di sperare cbe anche la causa dei morti ap- 
parenti deserta non resterà. Tentiamo assoherci dal 
rimprovero di un forte scrittore, assunto ora a &re no- 
bile mostra del suo iugegno in uno de*più grandi mi- 
nisteri dell'Europa, il quale scrive: =:Ivi è vera ci- 
riltà, ove sono messi in aikme i priacipii di giustiaia, 
di verità, di nmanità, scoperti dallo studio e dalla spe- 
rienza. L'Italia vede questi principii, ma non ba co- 
raggio di sflrTÌrsene.aaai 

rim musk parti tisza. 
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PARTE QUARTA' 

ED ULTIMA 



BBI SBPOIXM 

B con QtHESTI SURO pKiiirictonssitti ' 

NEI RECINTI ABITATI. 



CAPITOLO I. 

D«l doTerti ia^edìre che la pòtrefiuEioiM dei morti 

danne^ ai tìtì* 

DtTonDe aUiibiit liqn^ cadaver. 

!Ej88endoci proposti di parlare di tutta la materia mof- 
tuarìa, la congiunzione deirargomento ci reca a ragio- 
nare anche dei sepolcri; anai da una certa necessità 
siamo tratti a dimoatrare come tottii popoli mfom fa- 
ti solleciti a promdere che T esalazioni dei cadawi 
non contaminassero l'aria: poicbè avendo noi finora 
predicato il riguardo dovuto ai morti pria di 0eppel-> 
Urli, non Togliamo che ai creda essere nostra mento, 
di permettere, per assistere ai morti o ai 'creduti morii, 
che gli alili cadaverici spargessero pericolosi miasmi. 

Protestiamo adunque nuovamente di raccomanda* 
re benù con ogni nostro potere k misericordia ver- 
so tutti quelli che rimangono in un apparensa-di mor- 
te, e di pregare, a nome dell* umanità, di difTerìre la 
sepoltura; ma non intendiamo che questa dilazione 
sia protratta ad una putrefamone completa* Abbiamo ■ 
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già dichiarato die basla uua putrescenza incoala ; ed 
ora aggiuDgiamo, che appena ahbiaaio evidenti prove 
della medesima, d àeie immediatamente riporre il ca- 
davere, e in modo che nè tosto, nè in processo di tem* 
po possa essere co* suoi maligni influssi nociyo ai vivi. 

La stessa Natura abborre ali appetto di un vero ca- 
davere, e con un tacilo timore pare che preveda le 
tristi conseguenze di un corpo che si dissolve. Dice 
Seneca: »Ne qnis iosepultns esset, rerum natura 
prospexit. Quod saevilia projeceril, dies candet.= Co- 
mecbè i cadaveri dai popoli selvaggi fossero lasciati 
sulle arene della Libia, o gittati nei torrenti, ne' fiu- 
mi, nei laghi, o sepolti nelle nevi delk Scizia, gli ele- 
menti alfine li scomposero. 

Le stesse orde barbariche, senza principio di uma- 
nità, benché praticassero riti orrendi verso i defunti, 
ebbero amipre il fine di distruggerli ; perchè o li fe^ 
cero dilaniare da rapaci augelli e dalle fiere, o dona- 
rono ai medesinii per sepoltura il loro ventre, o dis- 
corsero per altre più terribili pratiche per annientarli. 
Scrive Cicerone nd primo delle TutcuUme: wMa- 
gorom roos est non bumare corpora suorum, nisi a 
feris siut ante laniata. Permulla alia colligit Chry- 
sippus; sed ita tatua soni qoaedam, ut ea fugtat et re- 
lòfmidet oratio. 

Anche le balze, le rupi, le valli remote accolsero 
ì defunti, come sede più opportuna ad impedire Tef- 
fetto delie emanazioni morbose: le spelonche, gli an- 
tri, le grolle prestarono pure i primi sepolcri, « fu- • 
rene origine, ceow pensa il Vico, delle prime asso- 
ciazioni, e d*ogni civiltà nata dallamore; perchè i figli 
non avendo cuore di abbandonare i tumuli paterni , 
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«è i nitriti i laog&i dm le amile epeie giaeeuio, ifi 
il congregarono, e i Mpolcri fnrono-Ie prime «re dei 

matrimoDii, e il primo seggio delle leggi. 

Alca ai popoli penaaroQO poi nuovi e strani raodi 
d'impedire TeuilaiEÌoifi eadarerose. Gli Etiopi, lecon- 
do Maerobioy mlaroBO i eada?eri» e gl'incmlarono di 
gesso; gli Assiri!, giasta Alessandro degli Alessandri, 
li copersero di mele, prima di celarli; i Persi, come 
acceoiia Erodoto, li rivestivano di ceca; gli Egizii ado- 
perarono ad ora ad ora tolti ^etli argomenti, e di 
aromi li medicarono, o con loro noeri fro?ati li- dis- 
seccarono; i Pittagorici gì' involsero in foglie di piop- 
po, di mirto e d'aloe, e con quest apparate U riposero. 
Cento mezzi tentarono i popoli per aottrarri alle ma- 
lefiche emanazioni dei morti. Dae nondimeno furono 
le principali vie più generalmeule praticate per tal ef- 
fetto: l'arsione e T inamazione. 

CAPITOLO II. 
Dell* arsione dei cadaveri. 

Impositiqiie rogit javenes. 

L inititaaSone di dietraggere eoi roghi le spoglie degli 
estinti non solo si propose 1 incolumità della pubbli- 
ca salute, ma, secondo il parere di critici vetustissi- 
mi, ebbe in mira un altro principio, il quale sente un 
non so che di grande e di augnalo : si credette cioè 
che i corpi umani rapidamente risoluti nei loro pri- 
mi elementi, e gii spiriti disciolti dai loro carcere, e 
nel sacro fiioeo purificati, fossero meglio dalla mede* 
sima fiainma, soarcbi del peso mortale, sospinti alla 
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loro sfentf e rioondotti a rimum aDa graiid*miinM del- 

r universo. Queàt*idea platonica sarà una poesia; ma 
è consolante • sana, quanto vi è di tristezza nella mor- 
te. Così col mezzo dei roghi una religione ideologica 
comMe le follie deirambiaone esiandio ne'mortorìi^ 
e tolse i gravi dispendii di comporre e medicare i ca- 
daveri con asiatica magnificenza. ' 

L'ar&ione ottenne iavore anche nel sistema di que* 
filoaofi» i qaali opinarono la ?ita mondiale essere ri- 
posta neh* azione di nn fuoco nniverso , operatore di 
tutli i prodigli della Natura , e principio della vivifi- 
cazione e riproduzione di tutti gli esseri; tanto che 
solvendosi i corpi nei rogo, era come rimandare il fuo- 
co dell'umana vita al fnoeo universale. 

Questo priuclpio dell'inslituzione dei roghi ci gio- 
va ritenere meglio che la sentenza del Kirkmann, che 
scrìsse: »L*orìgine deli arsione dei cadaveri aversi da 
una sottigliezza di Ercole» il quale avendo giurato a 
Licinio di restituirgli il suo figlio Argeo , morto alla 
guerra di Troja, lo fece ardere, e mandò le ceneri 
al padre.» 

Sebbene però gli uomini vedessero per mezzo del- 
le pire ardenti gli spiriti purificarsi dalle lordure dei 
corpi, e come fu detto che fece Ercole stesso sulla 
pira Oetea, ove si spogliò della parte corruttibile; al- 
cune gfenti non vollero rimanersi alla sola arsione, e 
sdegnarono conservare anche le reliquie dm roghi mc^ 
desimi. Leggesi nella collezione del Nicolai sui co- 
stumi delle genti, che il popolo di Cbio ebbe tale so- 
spetto anche delle ceneri mortuarie avaniate ai ro- 
ghi, che dopo l'araone commise ai venti in alto mare 
l'avanzo rimasto. Coonestò poi Chio questo eccesso di 



335 

timore colla protesta di voler riconsegnare agli ele- 
menti quanto ad essi appartenea. 

Per qaanto opportaaa però fona ranione a goi- 
rendrci dai miatmi mortaarii, oonndetaroiio gli eco* 

nomisii eli' essa non potea essere generale. L* indigen- 
za della plebe non giungea a sostenere le spese dei 
roghi, e dei riti che gli accompagiuiveiio; e perciò l'ar- 
sione fa serhata ai cittadini più &tinCi » aalvi i casi 
ne* quali a spese pubbliche si ardevano i morti dopo 
le battaglie, o per altra calamità. Fu dunque necessa- 
rio ricorrere ai sepolcri comuni, i qoali vennero tenuti 
in maraviglioso oonceUo di veneraiione» ani riflesso 
che in essi giacca la maestà delle àtaleriori geueraaio- 
ni, e rammentavano le virtù e le prodezze che acqui- 
starono alia patria gloria immortale* 

« 

CAPITOLO III. * 

Della pubblica inumasione. 

Non defunctorom caotif led vivorum inventa 
est sepultura, ut corpora, et fisci ci odore 
ibeda amoreroDiiir. — Ssmmu. 

Scipione Piattoli modenese , nome degno di j^ù il- 
lustre fama e della gratitndine d*ogui petto gentile ^ 

e sGdalore acerrimo de' vulgari pregiudizli, diòcoise 
dottamente, con animo devoto al solo bene dell'uma- 
nità, quanto ha relaaione ai danni che possono deii* 
▼are dai sepolcri. 11 suo lavoro io onorato della ver* 
sioue francese dell* illustre Vicq d'Azir, e diede oc- 
casione ad uomini preclarissimi di aggiungere nuovo 
considerazioni a questo grave argomento. 
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Cercheremo adunque di Irar frullo da questi la- 
vori, accomodaDdo solo la diapoaizioac delle materie; 
giacche le cote divise nei loro particolari mèglio 'per 
eè medenine ai dicliiaraao « e meglio alla memoria si 
laccomaudaDO. * 

I sepolcri sono una iospirazione e un bisogno del* 
la Natura» ima sansiooe legale della Politica, una pre- 
scrizione della Religione. 

La Natura, che lasciò agli uomini il pianto della mor- 
te, gli ammonì nel tempo stesso della necessità del sepol- 
cro. Il triste spettacolo di un cadavere guasto e dbfiitto» 
ei tetri aliti perniciosi che n'emergono, c'insegnaro- 
no a liberarci anche degli oggetti a noi più cari, quando 
non inspiravano che periglio, paura, ribrezzo ed orrore. 

La Politica stabilì poi l'ordine delle sepolture, con- 
sacrò la memoria degli uomini illustri, fece dei sepol- 
cri altrettanti monumenti di gloria e di emulazione, 
prescrisse i luoghi della loro ubicazione, concesse i 
pareolali, e regolò i sagrificiì. 

La Religione finalmente i sepolcri stessi consacrò. 
Cicerone ripetè spesso la santità dei sepolcri : bb Jam 
tanta religio est scpulcrorura.s» Il terreno occupalo 
dai defunti fu . perciò giudicato intangibile: il giura- 
mento fatto pei sepolcri incusse terrore ai più forsen- 
natL Plutarco dichiara come inseguiti dairira divina i 
violatori delle sedi raorluarle; Solone avea dcllato una 
legge contro i profanatori delle medesime; e il famo- 
so viaggiatore Cook, dopo -avere per due volte discor- 
so felicemente tutta la terra, giacque in paese selvagge 
solo per aver violalo il recinto del sepolcri. 

Come più si leggouo le storie, trovasi cbq Tordine 
di rendere la terra alia terra» deponendo nel sito grembo 
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^li estinti , è il più consentaneo alla stessa Natura : 
perciò i popoli più celebrali nell antichità, gli Ebrei^^ 
i Greci e i Romani^ furono «egoaci di questa coatUf* 
maDMé 

• 

In quanto agli Ebrei, ne fanno piena fede le sacre 
pagine. Maria, sorella di Mose, fu sepolta in Cades; 
Aronne in Hor; lo stesso Mosè ebbe sepoltura nella 
vaile di Moab contro Fogorre; Je(ie fa deposto in 
Galaad: cosi pure Samnelei Saul, David, Salomone, 
Eliseo, e molti altri, ebbero sepolcri rammentati dal 
sacro testo. Ma già anche nella sola legge di ^atu«. 
ra in si ricorda Sara tumulata in un cani^« Abra* 
mo in una spelonca, e Rachele lungo la TÌa di Be-, 
ilemme. 

Circa i Greci bastano le tombe acifennate da Pau« 
sania; anzi tì sono fmt che rinumanone presso i 
Gred fu tanto antioa, da dover risalire u tempi della 

fondazione .di igiene. Dice Cicerone: esalile mos a 
Gecrope, ut ajuQt, permansit, terra bumandi: at mihi 
quidem antiquissimum sepnlturae genus id fnisse tì- 
detur, quo apud Xenopbonteiu Gyrus utitur. Reddi« 
tar enim terrae corpus, et italocatum ac situm, qua' 
si ojperimcnto matris obducitur.» Bella è questa ra« 
gione di Cicerone: coli* inumazione il corpo si resti- 
tuisce alla terra; e in posto, pare che sia coperto ed 
abbracciato dalla sua madre. 

Indizio di questo costume abbiamo anche nel rac* 
conto della Dama d'Efeso, narrato dallo scurrile Pe« 
tronio* Perchè questa pratica fosse più osservata, i 
Greci yi univano certi loro riti religiosi, vòlti a far 
credere essere T inumazione una condizione necessa- 
ria per ottenere la pace del beato Eliso : si credette 
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che mi corpo privo di sepoltura fosse impedimeiito 

allo spirito di poter partecipare al premio delle sue 
TÙtù. Il divieto di seppellire i cadaveri nella guerra 
tebana fu tenuto perciò per una delle più omnde 
'soeUeraggini del tinmio. Con la Natan, la legge, 
Tamore, la propria tutela eia religione persuasero agli 
uomini di consegnare alla terra gli estinti, e di yene- 
rame i sepolcri 

Per ciò poi che a* appartiene ai Romani, non pos- 
siamo dipartirci dallo stesso Cicerone, che cita il se* 
poterò di Numa fino dai prìmordil della città, e nota 
i sepolcri della famiglia Cornelia, e quello di Cajo Ma- 
rio. M£odemqae rìtn in eo sepolcro, qnod procul ad 
Fontis aras, regem nostrum Nnmam conditum acce* 
pimus; geatemque Corneliam usque ad memoriam no- 
stram hac sepoltura scimus esse usam. Caji Marii 
reliquias apnd Anienem dissipari jnssit Sylia Tictor, 
acerhiore odb incitatns, qnam ai tam sapiens foisset» . 
quam fuit yehemens. a 

Oltre i sepolcri gentilizii, in Koma furono anche i 
Sepolcri .del popolo; e racquietar terreni per disporli 
alla fondanone di pubblici .cimiterii fa messo di ac« 
cattarsi il favore della plebe, come si provò nella per- 
sona di Gemellio Behbio. 
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CAPITOLO IV. 

Luofo ove debbono «iter potti t pobblid 

Bepokrì. 

In urbe Npdiri les iretat 
Ciciioiii. 

• 

La leg^e pensò non doversi lasciare ali* arbitrio dei 
privati la collocazioae dei sepolcri : le dodici Tavole, 
appoggiate allantico dritto d'Italia, assegnarono ai se- 
polcri le aperte campagne e i aobtirbii. Nola il gloa- 
satore, cbe ninn popolo non solo civile, ma nemmeno 
umano, può esservi che voglia appostatamente fare dei 
sepolcri la contaminazione dei vivi. Tal legge fa poi 
rinnovata dai decreti ponlificii. Lo stesso Cicerone ao- 
cenna: wStc deeretnm a Pontificnra Collegio, ai 

Si raccoglie da un passo di Luciano uel Bugiar' 
do, che anche Abdera avea il sepolcro sotto terra, e 
fuori della città. Dice Targato filosofo: Democrito 
abderìlano si chiose nei sepolcri fbori della città, ed 
ivi giorno e notte scrivendo, si abbandonava a filoso- 
fiche meditazioni. Alcuni giovani volendo farsi beffe 
di lai, e mettergli spavento, ri vestirono con certi pa- 
ladamenti neri ad aso di morto, e con mascbere di- 
pinte in forma di teschil orrendi; e vennero a batter- 
gli intorno , battendo fortemente la terra. Democrito 
non alsò nemmeno gli octhi; e continaando a scri- 
vere, ri contentò da dire: » Finite, o ragaari, 4i 
^nocare.t9sa 

I Cinesi pure fino da tempo inunemorabile, come 
troirari net racconti dell* Alvaro portogbeee, nsano la 
inamaibne Inori del recìnto delle dttà. 
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Se Diogene, Teodoro Cireneo, Bione, Demoste- 
ne, Timone, negli ultimi loro istanti fecero mostra 
di rifiatare il sepolcro» non fa gìà .clie rìcaaassero di 
essere posti sotto terra, ma Io fecero per mostrare 
disdegno delle vane pompe mortuarie e dell'arrogan- 
za de'mausolcL Piacque ad essi una sepoltura mode- 
sta, ttccome poi quel celebre Simone Pietrei medico, 
l'esempio ne imitò; Tolle egli essere sqpolto nel cimi- 
. terio di santo Stefano Da Mont, con questa epigrafe: 
Simon Pietre, vir pius, 
Hic sub dio iepeliri Toluitt 
Ne mortans ouiqoam noceret. 
Qui TiTos omnibas profuorat. 

Tatti i popoli civili posero i sepolcri in loogo che 
non potessero nnocere ai rivi. 

La sola demenia e saperUa potaano derogare ^a 
quest*uso, contendente pericolo della pubblica sa- 
lubrità* 

CAPITOLO V. 

/ Dell'ambizione de* mausolei. 

Yulgus hominum e structuris, statuis, tro> 
phaeis ac libris sìbi promiuit im morta- . 
litatem: unica via est, ut iuftle el pie vip 
Tsmus. — Artistshs. 

X^incbè gli uomini modesti si tennero alla parsimo- 
nia in ogni condisione della vita» credelteio d*essere 
bastantemente ristorati della* morte col pianto d'amo- 
re e di gralitudine delle persone ad essi care, colla 
rimembranza superstite d^Ue loro virtù, cqI canto del- 
le loro lodi». edile opere lanciate del loro ing^o e 
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della maoo, coUa tradisione perenne dei loro meriti» 
e colla memoria dei beneficii ren alla patria • E cer* 

tamente, chi brama essere esempio memorabile ai po- 
steli, dee ricordarsi che non i bronzi né i marmi, 
ma le iole geala preclare hanno pooanaa di far etemo 
il ano nome. 

Nondimeno gli uomini vani e ambiziosi non vol- 
lero rimanersi airumiltà dei pubblici sepolcri: le pas- 
sioni alterarono ben presto la semplicità dell'inuma-* 
xione; Tumano orgoglio si persuase sottrarsi in qual- 
che modo alla saa fisica distruzione, e sperò campare 
• dali'obbiio la sua caducità colla magnificenza dei mo- 
numenti: e allorà codesti stolti più non posero fida* 
oia di fuggire la dimenticanza col mezzo di opere e»* 
mie, ma colle doTizte e colla sublimità dei sepolqri. 
Avvisarono con ciò protrarre in qualche modo il ter- 
mine della loro esistenza, e credettero che soverchian* 
do in tal guisa Tumiltà del pc^pcdo, segnevebbero an- 
cora temuti dalla tomba, e alla rivoluzione delle cose 
che si dissolrono si opporrebbero. 

Una volta che questo deliramento invase i petti, 
non tì fu più umana vanità, per poco salita in onori, 
* in potere, in fortuna, che non ambisse, dividersi dalla 
comune condizione colle distinzioni mortnarie; e giac- 
che nemmeno l'uomo ricco e potente può comperare 
il privilegio di non morire , volle almeno assicurarsi 
quello d'essere fastosamente s^lto. 

Ciò avvenne specialmente a molti Romani, i quali 
seguendo un loro periglioso sistema di filosofare, ogni 
fine dell'uomo nella vita presente riposero. Assai sen- 
sataménte dioe l'amico nostro cavaliere Visconti nel- 
l^introduaone all'elegante suo Carme sullà Via Appia: 
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ssa Que^r invidiati dominatori del mondo, mirando 
come un mistero d'inganno ia vita che si dileg^ af- 
&anosa, con Boto aaiiiMi ai accomodarotfu> alla morte, 
•olo che non foste óbblmone del loro nejkne. Era per- 
tanto gradito oggetto il sepolcro; lo chiamavano ma- 
gione eterna j perpetua sicurezza e felicità^ sede e 
^uieie trànquiUaj porlo e riposo. Essi drissafano i 
loro marmi ferali alla dintomità della memoria» alla 
buona speranza, all'eternità del nome, e alla rimem- 
hrauza durevole. Quaado yoleasi lodare taluno di aU 
cuna inclita opera, si dicea; .—Ecco cosa de^na del* 
rinscriaione del vostro sepolcro.-.* Non era più gradita 
e migliore testimonianza di affetto, quanto il chiamare 
altrui a parte della propria sepoltura; paniaione ve* 
rana non si temea Unto grave, quanto Fessenie escln* 
so. I più miseri si legifTano in aodaUzii per assicn- 
rarsi la t€miba.«w 

Ma ohimè! quegli uomini che si mcrcarono tanta 
fama nel mondo, giacquero ingannati neUa loro estre* 
ma speranza; anche le tombe più ingenti e più son* 
Inose perirono. 

Da Roma (Ino a Brindisi la Via Appia era stata 
adoma di stupendi monumenti, ne* quali la preziosità 
della materia gareggiaTa coli*eccellenaa della coatm* 
sione. 'Tutta la strada era una continua maraviglia, 
che attestava insieme la romana potenza e ambizio- 
ne, e la perfezione delle arti latine. La magnificen« 
•a nniyasi all*elegansa; e la squisiteaza del tavoro, 
la soliditA, il lusso ornamentale, che potea dirsi piut- 
tosto fasto smisurato , attcstavano la maestà , la pos< 
sanza, la doriaia e l'orgoglio di un popolo signore 
della terra. 
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Bea era quella la sede dei morii; ipa niuna via 
fii mai tanto abbellita e eon tanta pompa» quanto la 
Tia Appia. PassaTati da prodigio in prodi^ de' ma- 
gisteri dell'arte. 1 marmi narravano fatti malanimi, 
yixtii miti, e prepotenti sciagure. Vi era da ammira- 
rOi da imilare» da piangere, com*è stato detto. Ma al 
presente i tristi aTansi e gli scheletri ancora terribili 
di tanti edifizii che tratto tratto appajono lungo essa 
,via, sono oggetti mber abili allo sguardo, e scuola di 
profonde meditazioni. Il tempo, la guerra, le arsioni, 
il furore delle parli, l'opposiaione delle credense, la 
devastazione de* Barbari, e 1* ignoranza, più&astrosa 
delle guerre e de* Barbari, punirono il romano orgo- 
glio, e il mondo, fatto servo alla romana prepotenza, 
vendicarono • Ove il ferro e il fuoco non portò 1* ul- 
tima distmrione, le tenebre deirobblio ri addensa* 
roDo folte sopra avelli che sperarono sfidare l' eter- 
nità: il silenzio copre e cancella nomi che male si ri- 
promisero sbigottire il mondo anche ne^iecolifaluii 

CAPITOLO VI, 

Del freno posto al. lusso dei sepolcri. 

' *. • . . 

NUiil 0it uBom md ttm ttiiiU«, qntm omnas 

inier DOimeilpaos titmui. — CSiosoai. 

Credono i filosofi esser cosa del tutto- vana, presun- 
tuosa e ridicola, die alcuni uomini osino atimarri 

diversi dagli altri, quasi privilegiati, di un altro limo 
composti, e serbati ad un'esdosiva fortuna. Tutti, piì( 
o meno, riamo soggetti agli errori della mente, alle per- 
turbasieoi dell'animo, e alk malo affe&oni detc^po. 
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Questa pretensione rendasi più stolida allorché poi 
ambisce essere anche diatiata nella morte » la quale 
finalmente è qaella die mette compimento alle nmtne 
arroganze, e fntti gli nomini in&tintamente pareg^a. 

E perchè il fasto di questi prepotenti, che anelano 
orgogliosissime preminenae e diatinxioni nel seggio 
•teaao della morte, era ecceasinunente diaoo? ao, in in^ 
sogno elle la prudenza e il aenno dei datori delle leggi 
tì ponessero un freno. 

Il solo commovimento dei popoli , riconoecenti ai 
benefizii noemti, ha diritto di eaprimere la ann ammi- 
razione ed amore per eternare la memoria degli no* 
mini benemeriti. Questa virtuosa manifestazione di 
gratitudine non aolo è concessa, ma si vuole con ogni 
mezzo promaovere a premio della virtù, a liell'eaempio 
de* superstiti, e a norma delle generazioni afrenire. 

Diciamo adunque, che per quelli i quali impuden* 
temente Tumana pazienza abusarono, e ali altrui bas* 
iezza insidtarono col Dar erigere a aè medesimi Ina* 
anreggianti mausolei, sapienti leggi provvidero. 

Le sanzioni di Platone, di Solone, di Demetrio 
Falereo, e le romane leggi si opposero a taoto scan- 
dalo. La legge delie dodici Tavole prescrivea: «Uti 
ne sumptnosa respersio fieret» Altre prammatiche 
furono in seguilo stabilite. Perciò i possidenti comin» 
ciarono a farsi seppellire nelle loro terre, o lungo le 
vie, fuori delle porte della città; e questo pure non ba- 
stò. Gli Auguri e i Pontefici dettgnarono il luogo • 
le condizioni del sepolcro. Lo stesso Tullio lo attesta. 

Il Meurzio, ooa molti passi d' Isidoro, di Servio e 
di Aurelio, provò come i medesimi Princi^ avessero 
umile fepolumi «ni moati,o alle falde daimoii|i«Fa 
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uDÌco ornamento deporvi le loro armi|. e le insegne 
della loro qualità. 

Pnmo gli Egisii erra % ciò pravredoto con mag- 
giore solennità di giudizio. Colà pure era invalso sen« 
za misura il lusso dei monumenti, con enormi dispeu- 
dii* Se i sepolcri egizii non poteano tener paragone 
con quelli che poi eressero i Romani nella soblimità 
dell*arlifisio, erano di gran lunga superiori nella mo* 
le. Gli Egizii, che formavano un popolo di giganti 
nella grandezza delle concezioni, alla quale erano sta- 
ti educati dal sublime Sesostiì, si attennero spesso ad 
imprese colossali, che parrero Tincere le umane forse* 
Questo eccesso di profusione ponea in fondo qualun- 
que privata e pubblica fortuna. 

Laonde prudentemente fu colà stabifito per legge, 
che alla morte di chi aTCSse potuto emhìre alla magnifi» 
cenza sepolcrale si dovesse instituirc pubblico processo 
e giudizio di tutte le sue azionL Ove provato si fosse 
essersi egli reso degno di perpetua memoria, Totavasi 
reresaone del' mausoleo; ma se per le prove apparita 
una vita condotta fra gli ozii, le libidini, le scellerag- 
gini,il defunto veniva alia futura infamia consacrato. 
• Queste leggi menomarono assai la firénesia dei ma- 
gnifici sepolcri, e sospinsero nel tempo stesso con al- 
tissimo senno gli uomini ad affaticarsi in opere esi* 
• mie per meritarli, 

£ diflatti que' personaggi che se ne fecero degni, 
ottennero dal consentimento della legge e della pub- 
blica coscienza mausolei da doversi estimare prodigii. 
Le maravigliose gesta di quelli , e i segnalati bene- 
^ fidi da essi resi ai popoli, innalaaxono Fanimo e hi 
gratitudine dell*egìm gente « ccmceiioni ohe si di« 
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febbero miracolose, e diedero alla medeaima quasi uua 
forza divina per eseguirle. 

KimangoAo iaUam vittoriose dei secoli akoBe di 
queste opere sacre ali* eterniti « «.destano una mara- 
▼iglia mista a spavento. Dice di esse il TÌa§giatore filo- 
sofo : a La mano del tempo, e più ancora quella de- 
gli uomini, che roTesciò tutti i monumenti dell'anti- 
chità, nulla ha potuto contro queste moli, cbe TÌii> 
cono Fumana immaginazione. La solidità della loro 
costruzione e l'enormità delle loro masse sembrano 
assicurar loro una durazione eterna. Cominciansi a 
▼edere cfueste montagne dell arte diciotto leghe prima 
di giungere ad esse: quando si è presso una lega, tan- 
to ci sovrastano il capo, che ci pare essere ai loro pie- 
di* Finalmente tt toccano, e nulla può significare la 
varietà delle seuaaaioni che destano in noi: Tallessa 
della loro cima, la rapidità del loro pendio, Tampiez- 
za della loro superficie, il loro peso, la memoria dei 
len^i che ricordano, la rimembranza delle virtù del- 
Feroe a cui sono dedicale, il calcola del danaro che 
eostarono , la moltitudine degli operai che la vita vi 
spesero, Tidea che queste immense rocche sono opera 
dellardire e dell'ingegno umano; tutte queste senaa- 
sioni ci prendono il cuore e la mente di sorpresa e 
di rispetto, ssa 

Osservarono nondimeno gli economisti, che tanti 
aforzi sono forse maggiori d ogni umano merito; che 
male si difendono dall'easera adulatorii ; e che le in- 
genti somme spese nella erezione di lavori così stu- 
pendi e terribili poteansi per avventura meglio pro- 
fondere a felicitare per altre vie le nasioni, a risto- 
rare i poveri, a eoadorre impreàe di maggiore pub- 
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blico beaeficioi e ad avanzare T umana prosperità e 
óvìitàu Eue sono pialtosto un orgoglio naiionale, dio 
una ricompensa alla virtù, che sempre si {àsce della 

temperanza e della modestia. 

Che se poi tali stupende meraviglie non venissero 
accompagnate dalla ricordansa certa di vasti benefit 
di resi d mondo , e solo d potesse sospettare ayervi 
aVQto parte o la viltà dei popoli o T abuso della for- 
za, dovrehbesi allora ripetere quanto dice Luciano nel 
didogo di Diogene e Mansolo: «Non veggo che ti 
giovi tanta pompa ; se pure tn non dicesd che porli 
più peso di noi, senteadoli oppresso da tanti macigni. 
Lasciamo questa vanità agli Alicarnassei^ per farne mi- 
rabile ostentadòne cogli strania' 

Tnttb che abbiamo esposto finora sui grandi mo- 
numenti non si rimaue solo ad utili documenti di pub- 
blica morde» ma vogliamo che abbia anche stretta 
conginndone col nostro argomento, diretto a- dimo- 
strare, gli antichi popoli aver riposto i cadaveri in mo- 
do e luogo, che per le loro esdadoni non potessero 
essere nocumento ai vivL 

• 

CAPITOLO VII. 

Come anche i grandi monumenti fossero posti 
fuori delle città. 

Mon defunolìi, sed iiobiiiiietìpMS petefanns. 

SllllCA. 

Non d credettero tanto difese le dttà dall'esalazio- 
ni mortuarie per essere i cadaveri riposti sotto grandi 
massi, che non n volessero aucora i monuraenli posti 
fuori de' circondarli abitali. Dice Tiliuslre archeologo 
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Depstero: =Postea vero lege XII. tabnlarum cau- 
tnm, 90 homiaem moituam io urbe sepelirent, neque 
iirer6iit.Mi Dopo questa legge, cbe tatti comprende, 
fa decretato nel Codice Teodoaiano, cbe le stesae^nr* 
ne cinerarie, i sarcofagi marmorei occupati dai cada- 
veri rimasti in Korna, o abusivamente dopo la legge 
ìtì posti, fossero trasporti fuori delia città, b Omnia 
qnae sapra terram,nmÌ8 claasa,TeI sarcopbagis cw- 
pora detiueutur, extra urbem delata, ponantur. =a 

Poche furono T eccezioni j e queste da onesti mo- 
livi giustificate. Crede Cicerone che i meriti e le virtù 
fecero essere talvolta Tnomo superiore alle leggi; co- 
me avvenne a Valerio PublicoIa,a Postumio Tuberto, 
a Popiiio deposto nel Campidoglio, e a Cajo Jb'abricio 
sepolto nei Foro. Alcuni di questi sono accennati da 
Plutarco; e STetonio nota parimente la famiglia Clau- 
dia sotterrata nello slesso Campidoglio ; e Cicerone 
tì aggiunge Servio Sulpizb tumulato uell'Esquilino. 

Anche gì* Inqperatorì e le vergini Vestali, esenti 
dalla legge, ebbero sepolcro in Roma, come pure Ta- 
rli Capitani ai quali fu concesso T onore del trionfo. 
. Tali eccezioni furono allora una specie di premio ad 
eminenti dignità, a segnalati beneficii prestati al po- 
polo, e a straordinarii titoH di rinomanza. La politi- 
ca le acconsentì, perchè gli uomini con ammirande 
gesta si mostrassero ardenti di ottenerle. 

Tutto il resto del popolo però ebbe sepolcro nelle 
private campagne, ne* colombai quando trattavaai-di 
famiglie distinte, o lungo le vie fuori delle porte delia 
città, finché vennero fondati i pubblici cimiteriL 

Tanto calse all'umana prudenza che i miasmi ca- 
daverici non recaasero nocumento allaaalute dei rivil 
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Se non che fra le tenebre della seguente ignoranza, 
fra gii arbitrii delia forza e l'abbrutimento della rja- 
gione eneodo Tenuto un tempo di oioipazione e di 
calamkà, anche le leggi mortnarie ai violarono impa* 
nemente, 

CAPITOLO VIIL 

Dei sepolcri esci a si dai terreni utiii alla 
coltirasione. 

Non mtgil'tnro fulgenUa, atqne ebore stimi- 
Itera, qnam lucoSy «t in hìs sUentia adoia* 
nus. — > Puno. 

lie romane leggi snila materia mortuaria non solo 
confinarono, come abbiamo veduto , i sepolcri fuori 
dei luogbi popolati, ma yietarono par anco che potes* 
sero occupar terre da doversi alla coltivazione dispor- 
re. L* essersi acconsentito che le toml>e si erigessero 
nelle ville priyale,-^ produsse che molti si valessero di 
quella concessione, onde aprire empii sepolcreti, mas- 
simamente per gli schiavi e pei liberti, i quali salendo 
talora al numero di venti e trenta mila individui, fa* 
oeano ohe si togiiessero ali* aratro, vasti campi, con 
minormnento delle pubbliche raccolte. 

Fu perciò vietato recar questo danno all' agricol- 
tura. La quale provvidenza di serbare, inviolati i ter- 
reni disponibili alla coltura era anche stata contein- 
piata da Platone, il quale, secondo Hporta Io stesso 
Cicerone, s=3 vetat ex agro culto, eoque qui coli pos- 
sit, uiiam partem sumi sepulcro. a 

Furono adunque i Ino^ d'innnuudontf scelti nei 
' terreni sterili^ e non solo pei sepolcri comuni, ma ben 
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anche per le tombe degli uomini preclari: impercioc- 
ché , lasciando stare la sentenza di Seneca, che per 
^ aomini Tmmefite inaigai il cielo è il coperchio 
del loro sepolcro, e lotta la terra ii*è il sarcofago, i 
grandi pensatori videro che anco nelle parti alpestri 
e deserte i monumenti dei benefattori dell umanità, e 
di quelli che coli' altezza dell' ingegno e dell* animo 
romana specie onorarono, possono dalFaltmi deside- 
rio c ammirazione essere ricercati, e altissimi sensi 
destare. 

Anzi in qne* siti reconditi nn mansoleo, che im- 
proTviso apparisca, fa tanto più impressione sniranimo, 
quanto è più inaspetlalo; e tanto più torreggia subli- 
me, quanto è più circondato da umili oggetti. La stes- 
ta solitudine cól eoo silenzio, e colla maestà dell'am* 
piezza dei luoghi, a gravi meditaziom ci condnce. 

Ne' campi di Siracusa andava meditando il puro ed 
alto animo di Cicerone sulla caducità delle cose: raf- 
frontava l'antica possanza e gioiia'di quel regno alla 
susseguente omiltà e cbbiezioae, e gira cercando il 
sepolcro di Archimede, e lo ritrovava, e gli destava 
grande commovimento. Nel Sigeo si tro?ò pure la. 
tomba d'Achille; t trecento Spartani ebbero sepolcro 
alle Termopili; Lisandro, che rese Spetta emola Tin- 
citrice di Atene, fu sepolto in un campo verso Aliat- 
to; Omero, principe dell'Epopea, riposò sul lido del 
mare; Aristide, il più giusto fra gli Ateniesi, giacque 
nel Falereo; Pindaro, il primo Krico della terra, fa 
riposto in un ippodromo: ogni luogo è nobilitato, se 
vi riposa un uomo grande «.L' Isola di sant' Eiena è 
cresciuta in dignità per la tomba' di un Capitano va- 
lentissimo e straordinario. 
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CAPITOLO IX. 

Cimiteni cristiani. 

Corpat in dTÌuitein inrerri non licei, ne 
fiueflmuir eecra eiviiacìi. 

decenza, la «mltà, e la le^^e, che allontanaròno 
dalla comualone dei vivi i principii malefici dei cada- 
veri, furono eseguite religiosamente anche dai primi- 
tivi Cristiani: gli stessi Imperatori ne aveano dato 
r esempio. Dice il celebre Van-Espen t oalmperato- 
res christiani sanclitatem civitatum violari credehaat 
per corpora mortuorum, qaod uimio suo fbetore civi« 
tates infeoeranl. ot 

Sinché i nuovi Fedeli , per la semplicità e prenci* 
tà delle loro virtù, furono riguardali con disprezzo 
dair orgoglio delie genti , siccome cercarono condor 
sempre vita riposta e modesta, con disposero die an- 
che dopo k loro morte- sarebbero tacitamente alla ter* 
ra concessi. Solto qua' Principi poi, che gli ebbero a 
disdegno, furono dalle persecuzioni persuasi a celare 
aneba gli estinti in kioghi profondamente, naacostr, 
iélA catacombe; sotterranei amplissimi, praticati ar^ 
tificiosaraente nei contorni di Roma. La cristiana pie- 
tà era sollecita e industriosa a raccorrà le reliquie dei 
corpi oltraggiati,.per depositarle, col ftvore delle tene- 
bre, nelle gallerie di quegli scavi; e in questi asili ri- 
posti i seguaci della nuova Fede convenivano a cele- 
brarvi le sacre foniioni. £ benché la cornane salute 
poinsa* es se r e beétaalemenle tnlelata per la condisio^ 
ne diipieUe corsie e di que* labirinti, muniti nelle loco 
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apertare da grandi màari; non ottante poi crescendo 
a ilisraisura il bisogno dei sepolcri coli' auinenlarai 
dei credenti, pensarono di abbandonare le catacombe. 
Perciò, come alquanto maggior largfaesia ebbero ot- 
tenuto , giunsero ad impetrare permiinone di aprire 
anch' essi fuori delle mura pubblici sepolcri , i quali 
furono appellati cUniterii. Derivarono questo nome dal 
greco, ove ba una significazione di sonno; e per que- 
sto- l'accettarono, nella credenza che i Fedeli il son- 
no delia morte dormissero fino al giorno della risur- 
rezione. 

I diroti patraii e le pie matrone, dbie il nuovo osi-' 
to aveano abbracciato, offersero indi i terreni o]^er« 

luni ai sepolcri dei loro fratelli nella Fede. 

Quando alfine Costantino, colle armi e coli accor- 
gimento, trovò utile di sostenere la cristiana creden- 
la, i Fedeli in Cristo, prevalendo liberamente per 
quella protezione sulle opinioni dei Gentili, più am- 
pli cimiterii piantarono. 

II pontefice Giolio L ne stabilì due lungo la stessa 
1^ Appia ; altri se ne fondarono nelle vie militari ; 
e tutti allora, anche i personaggi più distinti e cospi- 
cui, alla pubblica inumazione si accomodarono^ au- 
si a quella ambirono: conciossiachè essendo stati quo* 
luoghi da santissiine cenmonìe consaorati, credellero 
partecipare a maggiori suffragii, in unione agli altri 
FedelL Colà i buoni Cristiani spesse volte con grande 
frequenza prooedeano piamente, e fra iL siienuo delle 
tombe sui misterìi della religione meditavano, e della 
nullità delle umane grandezze persuadevansi; e dalla 
prepotenza degli uomini smisurati, che ivi finalmente 
vedeano giaeer bassi e negletti» h rivendieavti^ 
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CAPITOLO X. 

Infraiione delle leggi evi dmlleru. 

Gens honiiw nnt per ? eliCam neris. 

Orazio. 

Gli ordini bellissimi sui pubblici cimlterìì, suggeriti 
dalla Natma e dalla lagiona» regolati dalla legge, e 
aantifioati dalla religione, furono aline tarbaU aflatto 

dalle umane erroneità, ambizioni e stoltezze. Pur trop- 
po le migliori instituzioui, che dovrebbero dai buon 
•eneo ritenerli per le più ttabiii , ai meteono e à ro- 
vesciano dai torli raiiocinii e dalle prave nsanse so- 
stenute dall'utile di poclii. Aucbe nel fatto delle se- 
polture la ^Natura fu costretta cedere i suoi dritti al- 
Topinione, la politica aUa preamitioiie, e la religiooe 
alla sopecatiaione. E fu |nii deplorabile in dft rnmaiM 
sciagura; che quei medesimi die doveaoo essere i pri- 
mi custodi delie leggi medesime, impunemente le vio- 
larono. Ogni principio di retto senno e di nmanità fu 
conculcato a segno, cbe la soperbia umana giunse ad 
usurpare la stessa sede degli Dei. 

Diciamo cbe quando i reggitori delle opinioni con- 
seguirono dominio, furono i primi ad arrogarsi eoc^ 
atOBe dalla pubblica inumazione; sepolcri insigni en- 
tro le città ambivano, e perfino ne* tempii il seggio 
dei santi divisero. 

Gli uomini modesti trovarono strane e orgogliose 
queste pretese, avvegnaché gli stessi Imperatori area* 
no dato norma al [)opolo nel conformarsi alle disci- 
pline mortuarie. Domiziano era stalo sepolto luogo la 
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Via Latina; Seltimio Severo sulla Vìa Appia, ed altri 
nella Laricana. 

Ma ogni temperanza d' intero costume essendo to- 
(almeate declioata^la violazione di questi regolamenli 
fu anche accompagnata dalla più grande impudenza. 
Le dispense dai pubblici cimilerii si concessero con 
tanta largìiezza , che più non fu privilegio essere in 
Boma^sepoUo. Disgraziatamente una concessione in^ 
penale, estorta da venali sperante, rimise alfine il po- 
polò nel pieno arbitrio de* suoi sepolori,é tutto aUssa 

fu coutaniiuato. 

È un fatto umiliante per l' umana dignità 1 Como 
più rintendingento umano prooedea al suo inoremea- 
to, paragonato alle scorse tenebre, e più per deplora- 
bile contraddizione, i sacri diritti deirumanità e della 
salute pubblica, col moltiplicarli le inumazioui eutro 
i recinti abitati, soffersero oltraggio. Le leggi tornaro* 
no a minacciare, gli scrittori non furono tardi a mo- 
strare ai popoli il pericolo delle contagioui; ma inutil- 
mente. I frequenti luttuosi esempii cpnfermarooo an- 
obe i danni delle sepoltura interne; ma senza profitto: 
la prava usanaa prese tanto piede, le mire umane tan- 
to la sostennero, e la cieca ignoranza si ostinò così ar- 
dentemente a volerla seguitare, che per migiiaja d'au* 
ni durò, e dura tuttavia in alcuni paesi. 

Se non cbe poi fatti alcuni popoli più civili^ e me- 
glio avvertiti delle calamità minacciate e prodotte da 
tanto abuso, diedero opera a ripararvi. 
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CAPITOLO XL 

Come pia Tolte si rinnovaMero le leg^ 
sui pubblici cimiteriì. 

Siogulare hoc erti quonimdam nnclSlatis 
pririlegisiD. 

Uairv. Jh 4Mlif . Momarch. 

I romani Imperatori videro per tempo clie, crescendo 
la pubblica inumazione nei iuogbi abitati» potea de- 
rìianie contagi ; e tentaroDo porvi nparo. AdrianQ 
rinnoYÒ Fa legge che vietava le sepolture Befle metro- 
poli; Antonino, per quella pietà che il suo nome con- 
sacrò, estese questo interdetto a tutte le città e mu- 
moipii delilapero; e Diocleziano e Masaimìno n op- 
posero • virilmente allA-irriuioiie arbitraria delTabaso 
di cbe ragioniamo. Graziano pure e Yalentiniano IL, 
e specialmente il giaude Teodosio, con una celebre 
sanzione ordinarono ripigliarsi onninamente Tuso dei 
cimiterii fnori delie città; e prescrissero di più» che nei 
detti cimiterii si trasportassero i monnmentt sepolcrali. 
Questa legge per tutto Ilmpero fecero con mano forte 
eseguire. 

£ siccome nn tal decreto era più osser?ato nella 
Chiesa orientale (coli* eccezione appena degl* Impera* 

lori e dei Vescovi], che nella Cbiesa romana, Teodo- » 
rico 9 per consiglio di Gasaiodoro , lo richiamò in vi* 
gore nel culto latino. 

Da tntte le qaaK impertalt* ordinanze è manifesto 
che, malgrado T infinita variazione delle leggi, dei riti, 
delie eoa tumanse, dei hiiogni e dei desìderii, la .poli* 
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tica de* Principi illumioati sostenae sempre ciò ch*era 
eonfonne alla natora, aU*aiiiamtii e al benmere delia 
repoUblica. 

GU stessi Vescovi e Concilii oei sesto secolo si fe< 
cero contro la pratica delle inumazioni interne. Carlo 
Magno rìonoTÒ que* divieti, e altri Condili le prescri- 
zioni di Carlo Magno confermarono. 

Ma disgraziatamente non sempre ebbero dominio 
Principi operosi, e amatori deli' umaoitè; grignoranti, 
i fori» e i aaperatiziosi procacciarono sotto i Principi 
deboli di approfittare d*ogn* istante in cm meno si ye- 
gliasse alle cose mortuarie, per invadere di nuovo coi 
cadaveri le città, i luoghi pii e le chiese. Ma un estre- 
mo male pteserìsse neceasavii rimedii. 

Le sepolture moltiplicate nelle oitlà, anai mostruo- 
samente ammucchiate le une sulle altre; Terrore del- 
le tombe, che ad ogni tratto si riaprivano per inghiot- 
tire nimvi cadaveri, i quali piomliavano sopn un mon- 
te d altri corpi in 'tutti i gradi della putreiaaione; le 
sepolture specialmente comuui pel popolo uelle grosse 
parrocchie, abissi spaventevoli di tutto ciò che può 
avere di tetro, di fetido, di morboso un ammasso di 
materia animale corrotta ; le a^rtaaiòni periodiche 
di tale materia contagiosa, con manifesto pericolo d'in- 
fezione ; i miasmi maligni che sboccavano da tai luo- 
ghi, e dihitavansi da tante parti per le contrade, e la 
salubrità dell'aria viaiavand; i principi! infetti assór-^ 
biti còlla respirazione, origine di malattie d*ogni ma- 
niera; le dimostrazioni di tanto male pubblicate dagli 
scrittori e dai medici; i giusti lamenti degli uomini 
illnminati, pii e generosi; il buon seiuo e la coscien- 
za, che parlavano chiusamente nel petto, di chi potea 
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a tanto diaordiiie ripaiare : tutte qaette cagiòiii acca- 

mulate insieme ottennero finalmente clie i Go?e#iii 
vergognassero d*ayer permesso, anzi favorito, si lunga- 
mente la brutta e rea pretesa di abolire i cinutetii. 

Allora i legislatori» oonngUati dalla pietà e dalla 
misericordia anche per sè medesimi, altri luoghi op- 
portuni alla pubblica inumazione stabilirono, e campi 
sanati li appellarono. Il concorso d*aomini caritatevoli 
dotò qaegH stabilimenti; la legge ne ordinò le condii 
rioni; la reltgiooe li eonsaerò; le arti gli abbelltroDo; 
e la paterna e filiale carità colle lagrime del dolore e 
coireserdaio delle mole preghiere li rese venerandi. 

CAPITOLO XIL 

Obbiesioni latte ooatro i campossnti. 

Dspcavatio eoMiieiedÌBaB, st ofiniooain va- 
rictas iaibeciUit«l0iD «aimarwi lorqnet et 
flectit. — CiCttoiii* 

Non ve cosa tanto arata» che dairignoraiusa degli no- • 
mini o dalla loro arroganza, per fini obbKqai e mali- 
gni, non sia proverbiata e caluaniata. A tal destino sog- 
' giacque ancora la beneGca instituaione de* camposanti. 
Tolto il funesto abuso, duralo per tanti secoli, di 
seppellire {'defunti nelle fosse delle chiese, uomini 
maliziosi e avari veuaero dicendo: =Ln fondazioue 
de' camposanti doversi porre fra le novità perigliose 
^ffse dal preteso accrescimento delF umana ragione. 
Chi presumerà di allontanare le spoglie dei Fedeli 
dalle chiese, alle quali furono uniti per la oomunione 
della Fede, per la partecipazione dei Sacramenti, per 
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la iitniiione nella dottrioa di Crialo? Duaqut i Fe- 
deli saranno giltati alla terra in uu campo, come i 
cani e gli eretici^ lungi da ogni contatto colle cose 
sacre? Chi più pregherà pei mefleiiiiu? chiageiolerà 
ad essi TeterDo premio coi siiiiragii? I clamori dei filo- 
soft contro le sepolture sono esagerati: cotestoro am- 
biscono ad essere appellali i protettori del genere 
umano j e non sono che ambixiosi; non mirano clw 
alle cose terrene. Vorrebbero rovesciare il mondo per 
la vanilà di spiegare una pomposa eloquenza, per Tavi- 
ditàdi ampliare i loro peculii ressi mercano gli onori 
che invidiano alla pietà. Chi non vede menomarsi la 
stessa religione collo scemarsi la venerazione verso i 
defunti? Oh quanto manca ad una tenera sposa, to- 
gliendole ia tomba deir estinto marito! di quale utile 
lesione è privo un figlio, rimovendo dagli occhi suoi 
le ceneri paterne! E quando più ai rinnoveranno le 
annne ricordanze pei defunti a noi cari, se manca lo 
slimolo delia presenza? quando più nelle tavole testa- 
mentarie si lascieranno pii ufficii da celebrarsi sol 
luogo deve giace Fuomo ^colloso? Noi siamo tatti 
un corpo in Cristo, legati nell* unione della madre 
comune, la Chiesai e partecipanti egualmente alle sue 
orazioni e alle sue indulgerne. Ma posto tutto questo 
da un lato, le persone nobili e qualificate, aventi dirit- 
to a distinzioni anche dopo la loro morte, per la na- 
scita, per la iortuna, per gli onori avuti in vita, e pei 
loro talenti e servigii prestati allo Stato, come potran- 
no andar confuse colta plebe, e riposare nella atessa 
abbietta gleba col vulgo? Per quanto Tnomo sia filo- 
sofo, è sempre animato da una giusta ambizione, la 
quale, ben diretta e soddisfatta, è fonte di opere ge- 
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nerose. L'uomo magnuumo vtfo nel tempo avvenire.- 
£ spenta ogni ecnulazione, ogni desiderio di fama, 
ogni ardore di lodevoli imprese, s» dopo la morte ci 
« BOfi mraasao onorifico ohe raocoauidiai posteri il 
BOiIro nome, ed esprima i titoli della nostra celebrità^ 
- Questa è la massa delle obbieziooi recate contro i 
oampoaaDti* Molte però di queste lamentazioni sono 
scaltre e ingannevoli; ma nondimeno i pusilli, gl'igno- 
ranti e i superstiziosi si lasciarono prendere a tali que- 
rele: che pochi souo gli uomini che non pensino dietro 
agii altri, e specialmente a quelli che hanno un'arte 
sottile per aggirarli. La viltà della specie umana pro- 
lungò sempre l'infanzia del mondo. 

Conseguenza di ciò fu, che non potendosi fare l'ol- 
traggio airomanità e alla ragione di abolire i campo- 
santi ov* erano piantati, s'impedì almeno die altri se 
ne apinaero; e in alenni luoghi i eimiterii urbani ba- 
starono. E dove poi codesta iustìtuzione non era an- 
cora stata posta ad effetto, seguitò il barbaro costume 
di aeppellire spaMamoate nelle città e neUe oUeae i 
trapassatL 

E però uno scandalo, che in quanto alle tombe 
sparse nei luoghi abitati, e specialmente in quanto ai 
eimiterii urbani, non si avverta ai gravi danni che mi- 
iiaociano per la eostante umidità che in essi regna, e 
per la direzione delle strade e rattigului delle fabbrl- 
cbe, le quali impediscono il dissipamento dei vapori 
UOTboai^ tasto chegli aliti pestilenziali penetrano nelle 
alntauoni, offendono l'odorato, e gli alimenti, i liquori, 
le acque con perenne coulaminazione corrompono. 

Laonde dovrebbesi aliine conoscere, che le oppo- 
flimni di «piaati sona inossi da «na impnkbne di cui 



36o 

non saano il priocipio, da uno jcelo dì cai ignorano 
lo ^rìlo, o da un interesse velato da una Itlaa pitlà, 
non pottono nettaiai in equilibrio colla voce «ntora- 
vole della ragione, colle dimoitraitottt Ivttnote del* 
Tespeneaza, e colla sanzione delle nazioni illumina- 
te! ^ tombe dalla freqaen)ta degli nomini esilia- 
rono. Ha ▼eniamo più drìttaiMiite a confutava le cb* 
biezioni medettmei 

CAPITOLO xin. 

Rifposta alle obbienoai contro i eampoiantt. 

Ubi cupido d i fi li ir w ievisit, neque dlici- 
plioa» ntqp» artef booM» mque ingenium 
olkm tmii poOtt ^ Saimiim. 

Con grande senno ed esperienza Plutarco dettò, che 
«ss dove subentra uno spirito di avarizia, i?iaono chin* 
•e le cate di niiaenoordia« e ritardati i provredimenti 
utili aU*nniamti.BM Fra le oppoeiibni prodotte con- 
tro i camposanti è falsa del tutto quella cbe suppone 
rintrodnaione dei medesimi ima novità. Già abbiamo 
profato cbe anticbisiimi furono i aepolcreti comuni, 
segniti dalle nazioni più colte, prescritti dalle leggi, 
e inculcati dagrimperatori e dai Vescovi. E una certa 
degradazione voler rispondere a questa impertinenza. 

In quanto alle querele cbe ai ammantano della re- 
ligione, diremo: Pei morti recati al (mbUico einuterio, 
chi interdice le più solenni esequie, prima che sìeno 
deposti? chi la celebrazione de* santi sacrifizii ne* tem- 
pli, e .^ annifcisarii? obi vieta pregare e finr pre- 
gare pei morti? Foree le craaioni prendono efficacia 
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dal luogo ove si hnno , e non piuttosto dalla fede, 
d«U*«idare, o dalla purità del cuore? Dice sant'Aia- 
acino: mII cnote è il aob aharc degno di IHo.mì 

Nè i camposaati sono poi tanto dalla città lontani, . 
che non possano essere visitati» ad eseoq^o dei pri- 
mitivi Fedeli. 

Ne* eccoli nei qnaH forono vicUtc aq^iokiire priv»> 
leg;iate, i defunti non mancarono di sufBragii. La di- 
vina Bontà non ascolta con più benigno orecchio la 
prece che porte prciao una tonba, ma quella cfa*c«e* 
conpagnala da maggioro iatcanoae àtUÌ animo c da 
lina santa vita. 

Una condotta dedicata alla carità e alla misericor- 
dia nc*aacri ministri; la loro pietà9afiabilità, mansue* 
iB&ie, modeitia, pitinnoaia, fiunimo helKirimo ta« 
vite ai Fedeli, perchè depongano in essi ogni loro fidu- 
cia pei sufifragii e Tespiazione delle colpe dei loro fra- 
telli defunti. San Carlo Borromeo, splcadido di tatto 
^cttc virtù, c rifintatcfc d*ogni abnsof preacrifca: 
■■■B^Uircni vcstitnendom porent Epiteopi in cocaietc- 
riis sepeliendi.=3 Gli animi deboli, e quelli che s'in- 
iingono per abusare l'altrui credulità, s'investano d*un 
Tcro spirito di umanità e di religione,e i morti nulla 
avranno che perdere, e i vivi nnlla che tenwre. 

Circa poi le distinzioni dovute a quelli che con 
opere virtuose si ailaticarono per la durabile commen- 
dasione dal loro nome, diremo prima di tatto, che 
siccome fn dairantfca prodenaa concesso privilegio di 
speciale sepolcro ai Santi, potrebbesi allargare questo 
dono, e stenderlo a tutti quelli che prestarono segna- 
lati beneficii alla specie nmana o alia loro patria; ^c* 
cjbè fioalmeale ogni asione virtnosa e magnanima, ogni 
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ftito lamiiioiD 6 nliliaaimo ai notlrì aiimli è una san* 

tità. La religione esAendo fondata sulla carità, questa 
diviene più degna di premio» quanto è più aoivecsale. 
J>ÌKmo di piùi che anco le ^ndi dlttiniioni accorda- 
•fe si poaaoM eolla inslitnzione dei campetanti Qaetle 
non invidiano il premio ai buoni; ma non hanno aU 
tro intendimento, che di rimuovere dai luoglii abita- 
li ìL pericolo della infenone minacciata dai cadaferi. 
Quando le città alano tabe da qaetto danno» è eenr 
cesso collocare nelle città medesime monumenti ono- 
rarii, con tutta la magnìQceaza credula convenirsi ai 
pri^ del defunto. 

Senaa che» verremo dimoairaildo pia innann» che 
ezìaudio nei camposanti può essere soddisfatta la pri- 
vata vanità, e vi si può manifestare la pubblica stima 
e gnitittidine fono gli nomini preclari.' Ivi pvre la 
pietà domestica fi conforta di lapidi» di boati e sar- 
cofaghi, e d'ogni altra opera delle buone arti intesa ad 
onorare la virtù. 

Non si Tògliono torre gì* incitamenti al bene, non 
le consolationi al dolore, non il decoro alla patria. 
Noi pure predicammo in altre circostanze, queste di- 
mostrazioni di onori fìcenza aver gran potere sui nostri 
sensi, e valere mirabilmente ad infiammare gli animi 
ad imprese gloriose. 
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CAPITOLO XIV. 

Q«ne I0 tombe «ntn le «iltà foMero fioalaente felle 
in mette perti ààì*Ewnftu 

Qtaà «aim fate n beatius, qaan tffree nU. 
■ceri, quae pulcìirA CNBDMt bona omaiA ot 
gigalt etnntfit? — Snioroini. 

A.ssal tempo prima dell'era nostra raccomandava usi 
da Menaodro le sepolture nelle terre allaperto. £i dl- 
cea; m Lasciate che la terra copra la terra: loapiritp 
sale agli astri, e il corpo è per la terra; cfaè gii nim 
lo abbiamo in nostra proprietà, ma per poco tempo, 
onde refititoirlo alla saa madre. <=> 

Nojidimeao, contro i conaigU della ragione e delia 
I^atmra, ne'teitopi iitcni i popoH ti resero totalmente 
servi dì abbiette e tenebrose opinioni, cbe invilivano 
la purità delle credenze, invalse Fuso, siccome ab- 
biamo veduto, di deporre i defunti nel oentite delle 
città; e, a fronte delle calamità orrende cbe ne nacque- 
ro, la dannosa pratica fino ai tempi nostri si mantenne. 

Oltre i più anticbi scrittori, recentemente i signori 
Haoguenot, Navier, Maret spiegarono uno zelo vir- 
tnosiasimo, onde risparmiare ali umanità le- appendici 
di tale usanza. Hauguenot pubblicò anebe la narr»* 
zione di ujia tremenda disgrazia avvenuta per Tinuma- 
zione in una sepoltura comune di Montpellier. « 

Fino da' tempi suoi dicea il Voltaire : n Queste 
tombe entro le città spargono l'infezione. Si èlascia» 
to sussistere accanto alla magnificenza un resto di bar- 
barie cbe disonora Y umana specie. Spesso si passe^ 
già sai morti chiari da pietre mal connesse, e aperte 
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cento volte per mettem ctdaTerì... I cunilerìi entro le 
citta topo reclotorii aaeri alla pestìlensa. I poveri, che 

sovente maojono per malattie di coatagio, vi sono am- 
mucchiati, e un vapore cadaveroso e infetto, che di 
là esala 9 dinene pestilenziale nei grandi calori, ape* 
dalmente dopo le pioggie. Tanto Tabitudine ha fona 
contro la ragione!.... Quest'uso crudele delle sepol- 
tare interne sussiste nella maggior parte della Fran* 
eia: reaalankini do' morti ammaixano la decima' parte 
della popolasione; e ciò ai & dove tono finantieri, 
spellacoli, balli, libricctuoli, e donne di piacere.» 
Questo scrìvea il crìtico francese. 

Dopo questi aenltori noi già encomiammo quel Sci* 
pione Piattoli ài Modena , clie nn tal punto di pdi- 
lizia medica e di economia pubblica con ogui maggior 
evidenza dimostrò. 

Tante voa riunite, tanti voti de* secoli scorsi furo- 
no pnre una volta secondati: i Governi vergognarono 
di non favorire il grìdo del genere umano, e i sospiri 
di tutti gli animi devoti alla miserìcordia. 

I camposanti furono institniti, e posti in luoghi io* 
àocnt, e lontani dall'jdntalo. Furono sparsi in tutta 
,hi Francia; F Inghilterra li moltiplicò; la Geroiaiiia, 
che fu pur essa fra le prime ad adottarli, gli estese con 
ogni sollecitudine, giungendo alfine a stabilire i depo* 
aiti mortoarii; monumento inngne della carità e cirillà 
di quella gente, per la quale ora si volgono in oro i 
tempi delle arti, delle lettere e della filosofia. E Tlta- 
fin a tanti esempii che ha &tto? Sono forse in tutta 
Festensione del hd paese fendati i camposanti'? o ne 
manca il centro stesso delfltalia? ne mancano per* 
.fino alcune Capitali? 
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CAPITOLO XV. . 

Delle tombe interne nelle città d' Italia. 

•. 

Qui nofityBOtt qui multa iwfll,fqpMOf. 

Kt fM liiftì 

Questa bella Italia, che si vanta seggio di civiltà e 
acuoia delle arti umane; che molto seppe, mentre il re- 
ato d6U*£iiropa poco o nulla aapca; è nondimeno ao* 
pravansala da altri popoli ndla pratica di molte ooae 
veramente utili all'uman genere. Rimanendoci alla ma- 
teria mortuaria, non basta che fra noi aifiaccia rio go- 
Tcmo dei defonti o de* cradoli morti, ma m permette 
ancora che i morti minacmno alla aalnte dei tìyì 

Ci piace credere che questo non si faccia a malìzia; 
ma o sia ignoranza, od ostinazione alle vecchie abita- 
dinif è latto lagrimevole che in aleone parti ai aotlar» 
rano tuttavia i defunti n^ recinlo delle dttà, od an« 
che dove più il popolo con frequenza radunasi , cioè 
nelle chiese. 

Vero è che in paret^hie città i camposanti aono 
poeti; vero è ehe più non si arriva allabbominazione 

di cui parla Pietro Colletta nella sua Storia di Na- 
polij ove dice: = Neiranno 1 819 regnava ancora il 
costume osceoot insalubre, e più che harharo (poi^ 
chò i Barbari, maglio die noi, danno sepoltura ai ca- 
daveri), regnava il costume d'interrare nelle fosse del- 
le chiese in mezzo alla città. £j^uò tanto invecchiato 
crrorct Ae non ai tiene in pregio aiaar tomba in sièa 
amentf ai corpi morti delle persone a noi care; ma ai 
vuole in una comune Ittrida fossa confondere le spo« 
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glie di vergini figliuole e di pudiche consorti a quelle 
dei disiolotit ribaldi e ladroni. Peg^ è, che taluni 
soffiano in quelfignoniiza, i quali per dorare domb- 
Lero cacciarla dal moudo. =a 

Qucftta torpitudiae non è più sparsa dappertutto ; 
ma nottdinieno v* hanno ancora in Italia magnifiche 
metropoli prive di camposanti ancora do?e i campo- 
santi sono instituiti si froda quotidianamente la leg- 
* ge, e i aepolcri si spargono per tutta la città, fino 
presso le acque e le cloache. In molti paesi i morti 
si seppelliscono sempre nelle arche delle chiese, che 
si aprono ad ogni poco, specialmente nelle parrocchie 
popolate. Sul mattino, allo schiudersi di esse chiese, 
sboccano dalle loro porle maligni miasmi, che si dila* 
tano per lem colle jnù funeste conseguenze, in par- ^ 
ticolar modo ne' paesi dove di frequente l'aria è cal- 
da, vaporosa, siroccale, ove, come dice rarchiatro 
Giovanni Maria Lancisi nel suo Trattato delle morti 
subitanee j caper mesto dell* Austro sono condotte 
dall'Africa particelle fermentative, fatte anche più dan- 
nose dagli stessi priocipii che sinnalzano dalle terre. 

Cum e ip pr ia mnr fennentalivas partioulas ex Afri- 
ca per Anstrum adductas, deteriores reddi esoticomm 
quorundam miscela principiorum , quae ex romano 
solo passim eievantnr. » 

• Giova dunque provare evidentemente quanto tre** 
mondo e calamitoso sia quest'uso. Se le nostre jOousì- 
derazioni sono superflue per quelle nazioni che tanto 
male ripararono, non^o saranno per quei luoghi ove 
ancorà s'invoca un rimedio. Le utili verità non sono 
mai predicate tanto che basti: si vuoi im che il vero 
rifulga a tutte le menti , finché la magnanimità degli 
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scriUori,che uè per timore nè perisperanza si riman- 
gono dal gridare, ooo sia da benefiche (trov^idenze <o* 
gaftt, e dalle beoadoioni. degli Qomiai pramata» 

CAPITOLO XVI. 

t 

' Della petsima fra le etakaiom. 

Aw Mlab«rrimiii»-qtti animalian» pleram et 
IcganmwiB pairedioe lion ooÌD<piiiuitiir. 

lIlàABIIiU. 

Osservarono i fisici, cbe i luoghi sotterranei, palodo* 
si, bassi e chiusi, veagono funesti alla salute per man- 
eaiisa della purità dell* aria : lo aona molto più quei 
Inoglo, ove Tana eteasaè sempre pregna. particelle 
graveolenti per gli uflicii tìK e naaseanti ehe ìtì n eser* 
citano, o per Tcsalaziooi dei corpi viventi ivi ammas? 
sati, come accade nei reclusorii deUe belTe, nelle sale 
stipate da. frequente moUiludiney negli spedali riatret* 
ti, nelle caserme ide'prigionieri miKlari, nelle carceri 
impure, nelle sentine, e in altri luoghi corrotti. Di là 
vediamo nascere molta malignità di febbri e d* altri 
mali nati dalla vìaiata organissasioiie de'eorpi nmanL 

La sola aria mefitica de* luoghi obinsi, benché non 
imbevuta di mofete estranee, può produr effetti deplo- 
rabili. I libri medici ne somministrano lunghe storie* 

£ che sarà dunque ae ali aria» talora alterata da «pie* 
ste condizioni, si uniscano ancora i miasmi sepolcra- 
li? E provato che fra le male esalazioni, le più per- 
niciose sono quelle che fomano dagli animali; e le più 
funeste qnelle che emanano dagli animali pntrelatti. 
Questa potredikie instnnandosi mpidameate in noi ^ 
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e introducendo nei nostri flnìdi molti germi d' infe- 
zione e di morte, non si può esprimere «punto Tenga 
per ciò daimoM» l'^ufio dei cadaveri* 

Solo che o per ristagno o per traTaaamcnto di umo- 
ri impatridisca alcun membro di un corpo vivo, tuito 
ciò che lo circonda è minacciato da tristissime adezionL 
Dice il Yan-Swìeten; bbU eangne di nna donna pre- 
sa da hbhte maligna tramandò odore con pestifero, che 
il chirurgo e gli astanti ebbero a cadere in deliquio. = 
Le ulceri inveccliiate e le aperte cancrene sono di 
eguale pericolo* Chi non sa le infeaioni deriTate dai 
cedami insapolti delle bestie? chi ignora che presso 
Durazzo,pei cavalli uccisi e imputriditi in mezzo al- 
la campagna, fu desolato Tesercitodi Pompeo? e che 
wnile disastro «ifiiine per egual cagione alle truppe 
di Costantino? Lnoaao racconta il primo caso, • Am- 
miano Marcellino narra il secondo. 

Quante mortalità poi non provennero dai soldati 
orarti) e rimasti insepolti dopo sanguinose battaglie? 
E quanti danni orribili e pestilensidi non darifano 
dagli stessi corpi vivi ammassati insieme in luoghi an-^ 
gusti assediati? 

I medesinu insetti destarono universali epidemie in 
una regione , come ne fiinno fede il Siculo Diodoro, 
e idtri storici. Sant'Agostino racconta di una peste 
derivata dalie cavallette imputridite; il Wolfio e il P'o* 
resto citano le mortalità cagionate dalla moltitndino 
dei pesci corrotti sulle spiaggie. 

Nell'Etiopia sono frequenti le infezioni pel fermento 
delle locuste. 11 Pareo riferisce una peste nata per nna 
balena putre&tta sulle coste della Toscana. Grinsetti 
ac||ttalici 1 1 pcici deposti dal Nilo nell' innondare b 
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campagne dell' Egitto , se ivi hanno tempo di decom- 
porsi , destano annoalmeute febbri maligae ; e perciò 
taloni afiformano essere per tal cacone vesiito d'£git- 
to il contagio del vàjnolo. 

Il procedimento di questi effetti spaventosi è facile 
a conoscersi. L'aria fissa, inerte, e inerente alle mini- 
me particelle del cada?ere| ai mesce all*arìa ealema» 
fimda, elastica; e ponendola in contatto colle parti 
putride, porta seco le molecole più sottili, volatili, cor^ 
rOfiive, oleose, infiammabili, perniciosissime. Per sì ma- 
ligna parentela corrottasi ratmosferai che c* investe e - 
circonda, entra in mA mbta'e mnlsana; e uecome 
Taria è uno dei primi agenti della vita animate, pro- 
duce per consegoenza fenomeni conformi alla sua qua- 
lità. Essa morbosa atmosfera agendo in noi Teemenle- 
mente e coéhtntemente , e' occupando le prime vie, 
ci dispone di necessità tutta la regione superiore ad 
impessioui letifere-, ed anche alla putrefazione di noi 
alessi, coU'ecdlare a movimento- potrido le materie che 
vi fossero inclinate. Se ciò non è, eccitano almeno 
quelfestrema lassezza nei solidi, quella restrizione de' 
polmoni, che poi è cagione di ^fCocajóone. ' 

Tali eonsegnense fiuieste st veggono speeso acca* 
dere nella vicinanza delle esalazioni de* corpi morti; 
e testimonio n' è il fatto quotidiano. 

Se queste ragioni, prodotte da tutti i fisici più va- 
lenti hanno consiateoza, chi potrà sottrarci' alle ap- 
pendici sovraecennatè dove si continua a tenere i se^ 
polcri nei recinti delle città ? Per quanto essi siano 
chiusi e muniti, possono semj^ permear fuori dèi me- 
desimi vapori di nna aottililà 'grandissima', e fi nna 
somma malignità. 
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Che diremo poi dove i defunti noD si chiudono sot- 
to i narmi» ma appena si aeppelliscooo a £or di terra 
pei chiostri a negli atni, eoa semplice mattone sopra? 
Certo che da questi luoghi popolati di cadaveri esala 
di conlioiio la morte. 

Che ss qnestWia» pregna d'aliti putredinosi e pe- 
aliCBrif non infetta a un tratto e non uccide» egli è per^ 
che Tiene corretta dalle parti acide dei corpi, da altre 
esalazioni salutifere, dalia ventilazione, e dal frequen- 
te cambiamento d'aria sana, che neutraliaza e disperde 
la maligna; ma non si inleramente fmrò, che quei semi 
pestiferi non depongano sempre in noi alcuni principii 
' corrotti e letali, che dopo qualche tempo, oppure in 
occasione di malattia, Anno de*noatri corpi piò fiualo 
strage e ruimu ' 

Credono perciò essi fisici di'avere fondamento da 
^spettare che certe felibri maligne e putride , certe 
malattie periodiche devastanti tahm popolose città, 
eensa che se ne penetri la remota eagiene , possano 
essere prodotte dalle tombe nelle città, e dai cimite- 
rii interni. Da tale sorgente derivano essi ancora (co- 
me segno jid avrertiro il Piattoli). molte di quelle feb- 
bri che n dichiarano improvvise; molte di quelle qua- 
lità maligne assunte da certe infermità di carattere 
più semplice e mite; e finalmente gran parte dei mor- 
bi putridi,, esaolematici,. funesti alle popolastoni. 

Questi vapori morbosi dei sepolcri, se acquistano 
tale densità da essero assomigliati al mefitici , produ- 
cono più trùti effetti anche molto lungi dai luogo d on- 
de emanano. Vero è che minacciano, più o meno, la 
vita di chi gli assorbe, in ragione della maggiore o mi* 
nore suscettibilità e disposizione degl individui assa- 
0 

i 
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liti; ma sono por sempre dì detrimento al fisico pi 11 
tobasto: e, se non altrOf 'siccome occulto yeleno, in- 
deboliscono la nostra natora , ci danno ansietà e sfi- 
DÌmenti, e tendono tncitameDte alla nostra distruzione. 

Come si potrà dunque comportare tanto pericolo 
nelle città che si Tantano di nn. vivere umano e cifile? 

Se le leggi di polizia vegliano perchè le pubbliche 
strade aieno mauleuute spaziose e nelle , perchè le 
spazzature vengano deposte lungi dai luoghi iirequen- 
tati , perchè le iux|oe abbiano il debito acolo, perobè 
le cloache e gli spurghi siano condotti alle correnti 
de' fiumi, perchè negli spedali e orfanolrofii si pon- 
gano i ventilatori, perchè i macelli rimangano in luo- 
ghi remoti, parchè i commestibili sieno salubri; noli 
si dovrà dunque* vegliare ancora per rimuovere rin<* 
fezione dei sepolcri? Se i provvidi ordini civili con- • 
cedono alle città vaste piasse, come grandi serbatoi 
d'aria elastica e sana; se aprono pnbbKci MOplissimi 
passeggi a conforto delFanimo e del corpo; se diapoiH 
gono alla ricreazione e respirazione d'aria balsamica 
lamenità dei pubblici giardini; no, non possono inerti 
e indolenti ohindcffe gli occhi sul periodo delle tombe 
interne, che la puhbHoa salute ninacoiano. 
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Del pencolo dell' esalazioni sepolcrali accresciuto 
smisuratamente nelle chiese. 

Onmii civius locos debet esse vivoraoii aim 
■MiluoruBi. Mi Sa ViBAfVO» 

Se i miasmi morbiferi, che per la loro volatilità si 
fanno perennemente strada fuori delle tombe e dei 
cimitem iotenii, sono di non dubbio perìcolo, Àncor* 
ohè esse tombe sieno sparse per la città, e i cimiKerìi 
siano posti lungo gli orti c i campi; quali danni mag^ 
giorì, e più certi, non faranno temere le arche sepol- 
crali entro le chiese? In qaeste Tana noo si ainta mai, 
ned è poisilnle cangiarla interamente, come sari di- 
inostrato; anzi in esse chiese, più che in altra parte, 
Taria è sempre rarefatU e calda e crassa per la ire* 
qoenza del popolo. 

' È provato, Tinfinensa deiraria operare in noi in ra« 

gionc deiraumenlo della sua azione, accresciuto dal- 
la ristrettezza de' luoghi, dalla rarefazione delle parti 
putride, dalia dt^osicione più o meno assorbente in 
noi deiresalaaioni morbose, dalla moltiplicità e peren* 
nità delle putrefazioni stesse, e dalle precauzioni che 
si prendono per premunircene. 

Tutte <]ueste circostanze si trovano agire riunite si- 
multaneamente nelle chiese: perciò ini esse Tatmosfera, 
che dev'essere l'aria vitale, diviene funestissima semente 
di morte. Diffatti quivi è perennità e moltiplicità d'azio- 
ne dei principii malefici; quiri ristrettezza dì luogo; 
quinaria per sè medesima stagnante; quivi li miasmi 
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• ■ 

sempre respirali e bemd a mi teinpo; quivi frequenza 
- di popolo. Aggiungi, che precauzioni non sì usano da chi 
ooomne nelle chiese, ma ordinariamente i FedeU Vi 
Tanno digiani, e molte Tolte malaticci e (BonTaleioentL 

Se dalle porte e dalle finestre della chiesa entra tal- 
ora qualche corrente d'aria, l'atmosfera nondimeno vi 
è tanto riscaldata e rarefatta, ohe avendo perduta la 
eoa elasticità, non pnò con faciUnente spogliani delle 
particelle maligne delle quali è imbe?uta , ma quelle 
con sè depone ove si arresta sui corpi amani.In que- 
sta sua crassesza di prìncipn eterogenei Feria dive- 
nendo poco respirabile, non* è maraviglia se talora ii^ 
duce soffocazioni, convulsioni, deliqnii. 

L'illustre chimico Fourcroy dice: =11 gas sepol- 
crale è formato d* idrogene solforato e fosforico, di 
gas.aioto, e di nn vapore animale; principii tatti che 
&mlmente si apprendono a noi, c'inTestono, e ci co- 
municano la loro malignità, ss 

Le sepolture adanqae rigargitanti di questi gas, sca- 
vate da lunghissimo tempo nm sotterranei delle ebiese, 
e dentro le quali da molti anni si ammassano cadaTO- 
ri lasciativi imputridire, sono anche per ordinario mal 
chiuse. Le vòlte* spesso antichissime, divenute pel tem- 
po, per 1 umidità^ e per le condensate esalazioni, pie- 
ne di sali corrosivi, magagnate, guaste, permeabili, 
spirano continuamente fiati morbiferi fuori del piano 
della chiesa, inzuppato e mezzo decomposto. Questi 
Teloni si spargono e si uniscono ali* aria accolta nel 
tempio, anch'essa impregnata d'azoto per la riunione 
degli aliti, delle traspirazioni dei corpi vivi, e quindi 

con forza duplicata aono di ooBsegaeme disastrow io* 
evitafaik cagione. . 
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£ lecito pertanto da queste considerazioni trarre il 
Mgueate corollario. Se la sola aria» quando è chin- 
•a, calda, più daoaa a ptù inarta, ai renda par aa 
«taiéa pernieiotiaaiina, benché abbia acquistalo qoella 
qualità dalle sole emanazioni dei corpi vivi e sani a 
oiqpoliio.ri.uaiti; te i corpi iofermi e gli animali morti 
• i cadaveri aonnorbano a gnailano Tana; chi vorrà 
4iggiinai porre in dubbio dovere qnaad pericoli fiirii 
maggiori d'assai nelle chiese, ove le più ree oagioui 
•d'infezione sono accumulate? 

Per la qaal coaa 4vl oomona aantansa da*liiiei| che 
per la pestifera natnra deiremanaaioni cadaveriche, 
c per la loro forza e sottilità, esse penetrano in uui 
con azione quotidiana, standoci entro le chiese ove so- 
tto archaf aapolcrali, e cagionano inevitabilmente do* 
lori di capo, moviiiienti febbriK, mali nervosi, om« 
pilazioni, affanni, nausee, vertigini. Gli stessi aburli 
furono talora effetto degli aliti delle tombe; senza par* 
. lare delle iniennità aoiamale derivate da tal principio, 
le quali poi aono aoiaagnita da mcwti oompendiqia a 
da apoplessie, 

CAPITOLO XVIII; 

Come la atessa coatniiione delle chiese si opponga 
alla dispersione dei vapori sepolcrali, 

ISuIlus in ecclesia deinccps morluum sepeliat. 
Capitolare di Carlo Magno, 

L illnstre Modenese, del quale abbiamo, riportato mol- 
la dottrinai compia la ana dimoatraaione del pericolo 
delle aepoltora nelle chiese con un* assai giudiziosa 
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pcoTH detonta dalla Mlrosione delle oliieae>nedeiui^e. 
Dimostra esso,. che la itaMa •trattnra dn tempii oonh- 
corre necessariamente a veriOcare i danni dei sepolcri. 

I pericoli degli avelli potrebbero per avventura me- 
nouuirst, quando nelle chieae foase una lai;ga ipéntila* 
none, e l'aria apeaso n n potease del tatto e fadlineflh 
te rinnovare. Ma all'opposto l'aria v'è per lo più qua- 
si stagnante e immobile , e non variata » o variata in 
minima parte; perchè ae mai. Ilaria interna vi viene 
agitata, non ai può però interemènle rinnovare. 

La forma e posizione ordinaria delle chiese basta 
a dimostrarci questa verità. Una. nave obesi estende 
dairEst all'Ovest, e una crociata che ad an^li retti 
va dal Nord al 8nd; una porta airéslremità occiden> 
tale della nave, la quale dall'altro capo è chiusa con 
nna linea rinserrata e circolare; due .piccole porte la- 
terali, le quali non aempre- vi aonOf e spesso atanno 
chiuse; e benché aperte, rispondono' a luoghi aogusiti, 
e circondati da fabbriche. 

Questa comune coslruzione delle chiese impedisce 
ai venti dell'Ovest di stabilirvi eifctro.nnft corrente. Per 
poco che si consideri Tambiente di esse chiese^ quel- 
lo delle cappelle , e certi angoli formati dalla opposi- 
zione dei muri ; per poco che si esaminino esse cap 
pelle» talora più interne della linea generale,,e anche 
sotterranee; si avrà prova eridente che Faria non vi si 
cambia mai totalmente. £ già chiunque se ne accorge 
dal puzzore cadaveroso e morticino che riroane negli 
angoli più ascosi di alcune chieae parrocchiali, ove i 
morti si sotterrano in fosse comuni. 

L'elevazione delle vòlte, le faci numerose, che si 
aeeeadoaq, grinoeasi fdie A àrdoae, ben poiioiio- Corae 
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render meno scasihili gli aliti sepolcrali^ ma non di- 
. Atraggere mai la loro contaminazione. 

Altro efideato motifo delia eepanaioiie im princi- 
pli pestiferi «è lo sgombrare le tombe stease» rigurgi- 
iaulL per soverchia pienezza. Allora siamo obbligati a 
tenerle aperte per lungo tempo^ e perciò sì per l'emn- 
nasioni dei cadaveri talora meno dia&tti nella media 
palvefazione^ come per la iSeteole ùamimttvie cbe ai 
mostra col giorno in tutti gli stadii del disfacimento, 
essi principii morbosi volanti si attaccano alle mura 
della obiesa , e vi fanno tali sedimenti » che non di- 
partendosene mai, non permettono ohe Tana sia in* 
teramente corretta. In tale circoatauza il pericolo di- 
viene più generale e più intenso per Tespansione dei 
miasmi moltiplicati per più giorni nel trasporto delle 
materie putride, secondo la quantiti delle fosse se» 
polcrali cUq si vuotano e si ri|>urgano* 

CAPITOLO XIX. 

Del pericolo mortale di qaelli ohe si calano 
n«Ue sepolture. 

MsBtit inbotas praviuiii erroribescsmiA» 
diiaiQ priusiabuiiit. 

ClCEROMS. 

È 

riensa, che quando Tnomo imbeeille e tenace ha spo» 

sato un' opinione , benché erronea , piuttosto che la- 
sciarla, va contro alla morte. Si sa, e si è toccato eoa 
mano, essere letale pericolo scendere n« sepolcri; 
ma peroh.è quiaslA non si ovedei o ma A vogliono cmi* 
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Irarìare le yecchie asanze, si lascia che le tombe sus- 
•isUoo, e gli lumiinl vivi itt esso diacenlaiio» 

Dice il Ramaxaoi di non aver omoaciato seppel- 
litore alcuno che invecchiasse: »Muojoao ordina- 
riamente giovani o di sabita inorte , o di febbri vio« 
lenti, pei gravi npori sepolcrali da essi assorbitL ^ - 

E eertamente esai aono i primi che principalmente 
affrontano e inghiottono la morte dalla bocca delle 
tombe. Il soprallodato signor Fourcroy prova, che 
■naebbene i'esalaaoni degli aVanzi de* vecchi cadaife- 
ri possano essere sempre morbeee e miadiali, non 
ostante il pericolo 'maggiore è nel primo stadio della 
decomposizione, quando il ventre disteso dal gas si 
lacera intorno l'anello; imperciocché allora da quel* 
r apertura cola nn fluido sanioao brnnastro, di odoire 
fetidissimo, assai mefìtico, e di effetti tremendi. =9 

Questo periodo del primo stadio consumasi appua» 
to durante il giornaliero aprimento delle arche mor- 
tuarie per seppellire grincUvidui della plebe. Atlora 
accade là maggìore'infezloQe del tempio, ove le arche 
sono poster allora è maggiore il cimento di chi si cala 
in esse. 

Che dirassi ancora, che queste sepolture si aprono 

con tanto pericolo talora nel temjpo in cui le chiese 
sono mezzo piene di gente, che tutta assorbe quei 
veleno? 

U professoi^ Orflia eonviene esso pure su questo 

niaggier grado di pericolo , quando la putrescenza ò 
incitata; ma crede poi nel suo TraUato delle esuma' 
ssioni giudiuatie^ che dopo questo stadio il perìcolo 
aia minore. La quale opinione perfr nob risponde ai 

iaUi tragici chù noi esporremo» 
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. Couchiude adunque il mejlesìmo Fourcroj: sSi 
poò pe^8are ohe tatto il materiale dlet sepolcri imbe- 
vendoli di un 1^ morbornsimo, il finido ebatico iri 
compresso debba esporre ad accidenti terribili tutti 
quelli che uelle tombe discendono, a Abbiamo dalle 
storie qoanti aUentrare in una di queste sepolture vi 
eaddafo vittime miserabili. Nella città di Riom nel- 
l'Alvergnese, all'aprirsi di un solo veccliio cimilerio si 
sparse tale infezione, cbe assai gente di malattia epi- 
demiea vi moiL Non è egli mostmòio che qaest*Q«o si 
mantengà tuttavia in una parte delFItsìlìa, Ofve sono 
poste iu regal seggio quelle arti che rendono gli uo- 
mini umani e gentili? 

CAPITOLO XX. 

Di alcune erronee credente sulle tombe 
nelle chiese. 

- NeiDÒ ApostoUnim «t Mar^reie màm be- 
. manii hwiasiidis crporibas liitiMst mm 

' GOOOSiiSID. 

Il professore Tommaso Brevm serisse une lunga ope^ 

ra sugli errori popolari. Ei ne fa derivare la maggior 
parte dalla fralezza dell'intelletto, dalla fallacia da' no- 
stri giudizii, dalia volgare credulità, daHuniversale p»- 
grida, dairoitipkrione nelle vecchie ahitndinii e dalla 
prevenzione per rantichità. ' * 

Da queste fonti nasce anche Terrore di credere che 
per esaere sq»olti in chiesa si agevoli la propisiastone 
^delle anime. Allegasi, che anche la prudenza degli an- 
tichi costumi consenti alcune eccezioni nella inuma- 
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EÌone. Ma se la politica e la religione in ciò si accor- 
darono, non fa già per onorare la materia putrescen- 
te del nostro corpo, ma per conferire nn* utile distin- 
zione alla virtù e alla santità. Non vi fu tra i savii 
legislatori chi pensasse potere un defunto avere più 
facile espiazione, e conseguire più spedito volo al go- 
dimento deir eterna felicità, perchè le defunte spoglie 
piuttosto in un luogo che in un altro avessero riposo. 

Le stesse esumazioni che nel corso dei tempi si fan- 
no e sonosi fatte per vuotare le tombe ed espurgare 
le chiese dai corpi morti , quelle che accadono dopo 
Testinzione delle linee, e dopo spirati e devoluti certi 
diritti, non mostrano forse non essersi mai accordate 
distinzioni alla parte materiale dei defunti ? 

Diffatti quale inconseguenza sarebbe il credere, un 
estinto trovarsi nella necessità di aver tomba in una 
chiesa solo pel breve tempo in ch'ei rimane cadave- 
re, e pensar poi che quaudo è ridotto a nude ossa e 
muta cenere possa essere gittato in un mucchio colle 
ceneri e colle ossa più plebee, ed anche come lurido 
avanzo deposto in luoghi impuri? Anzi egli pare che 
dopo l'espiazioni dovendosi credere o sperare che lo 
spirito sia divenuto bealo, sarebbe conveniente che si 
avesse più rispetto e più religione per le ceneri. 

Gotali altri spingono il furore a voler essere non 
solo deposti nelle chiese, ma dentro gli stessi altari, 
avvisandosi potersi meglio giovare de' sacri ministeri. 
Essi usurpano il luogo de' Santi; ma i Santi non eb- 
bero quest'arroganza. Ad insegnamento di tali fatui 
santo Efrem lasciava questo ricordo : = Si quis fai. 
lacibus rationibus ausns fuerit sub altari me collocare, 
supemum ac codeste altare numquaro videat! Non 
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enim deoet vernMm putredine Matentetn in tempio 

et saoctuario repoui^ sedi neque in alio loco templi 
perni ittalls me poni. c=a 

EgU^eemlirt che il celebre Fontano Toleeseparlm 
a codesti ambiclosi fino dal ano avello, qoando diapo-^ 
uea che sulle sue ossa fosse ua marmo scritto ia questa 
aentenaa: = Sum Joaaaes Jovìanus Poatanus, quem 
lunaverant boaae Mnaae; acìa jam qoi aim, lA potine 
fuerim . Ego vero te, hospes, in tendina noacere ne- 
queo, sed te ìpsum,ut noscas, rogo.cs Quando adun- 
que gli uomini conosceranno la loro nullità Tcrace, non 
ai adonteranno di giacere in nn oampoaank» comune. 

Toro è bbe in questi giorni ai è scoperto il corpo 
del diviuo Raffaello Sanzio , riposto in un altare del 
Panteon a Aoma; ma la distinzione accordata a ila£- 
£m11o aTTenne perchè i auoi contemporanei» non aa- 
pendo come onerarlo degnamente per la ana aomma 
eccellenza nell'arte, vollero ch'egli dividesse il seggio 
de* Santi Saoaa che, an artista straordinario» e piut* 
tosto nnioOl come Raffaello^ un ingegno che avea ao- 
creaeiuto la religione colla' celeste belleBa. delle aue 
sante immagini ; un genio trascendente, che avca de- 
corato tutta la nazione e l'umana specie; un costume 
virtuoso e dolcissimo» che si iacea amare (come dice 
Il suo biografo) duo dalle bestie» non potea esaere 
fregiato d' onore così grande | che non fosse inferiore 
al ano merito» 
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CAPITOLO XXI. 

Catastrofi luttuose derivate dalle tombe. 

• ■ 

IiOCa divino cullui mancipata,et ad oflerendas 
hostias praeparala^ coeraetem sive polyan- 
drìa ikcta aunt — TsoDot.ro ai Parroci, 

Oltre quanto abbiamo già dello sulle asfissie cagio- 
nale dall'emanazioni sepolcrali, ben altri avveuimenù 
pù tragici, «ccadttli in causa dei sepolcri, potremmo 
qaì produrre. Alcuni ne scégUeremo, nella speranza 
che sia per essere dolce ricompensa alle nostre cure ve- 
dere gli animi indurati nelle perverse usanze, e sedotti 
da false opinioni e da ree insin nazioni, concedere al- 
le provò deiresperiènza qneUa docilità e pon^nzione 
che alla ragione ricnsano. Se poi li fatti nemmcDo ba- 
steranno a scuotere quanti debbono por fine a pericoli 
tanto esenti, bisognerà ch'ein si dìcUariao aemid 
. del gènere amano, é compiangere Tnaiana oondÌBÌone« 
Narra il celebre Haller, che un solo cadavere, do- 
dici ore dopo la sepoltura, bastò a spargere un mor- 
bo letale in tutto un convento; 9 aggiattge,cbe nella 
oampagnà di Armagnac imperrariò una maligna epi- 
demia per r apertura di nn oimiterio in Letoure. 

Riporta Habderann » gli aliti infetti di alcuni ca- 
daveri sepolti nn giorno inuana aver potuto dalia 
cbinsa tomba prodarre profondi svenimenti in alcnné 
femmine, da essere credule motte. Riferisce ancora il 
c^so di alcune matrone, le quali passando in cocchio 
preiMO on cimilerio, furono investile talmente dal! aria 
del luogo infetto, e j3all*emanasioni cadaveriche con- 
centrate fra le angustie della strada, che caddero sor- 
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prese da orrìpnasiooi e cefalalgie terrìbili; alle qaalt 
successe una febbre così pcssimaiclie misefameiite ad 
ima rapida morte le condusse. 

A Parigi) nella chiesa di •anl'Euttachio, nello ico- 
prifsi li tottemnei eaaeodo alato bisogno caDgiar di 
luogo i vecchi deposili raorluarii, e riporli coi nuovi ca- 
daveri in uua cavità stata per lungo tempo chiusa, fu- 
rono vedati aintoaii pericolosi nei teneri OinoialU ivi 
eonvetittti al'calecbiamo, ed anche nelle persone adul- 
te. L' illustre Ferret esaminò quest'infermi, e disse 
ehe,»i miaami sepolcrali aveano impedita la respira» 
«ione, e aeonoertate le funsioni dèi cervello, con mo* 
tt violenti al ooore, e convulsioni alla bffacda e alle 
gambe. c=a 

Mei monastero di santa Geneviefla, già abitato dn 
aaore vargint* e disposto indi ad offietnOf in vednto ohe 
i lavoratovi, speeialmenle quelli di -fresca età, soggia- 
ceano a malattie dello slesso carattere, le 4|aali ebsea-r 
do state diligentemente esaminate, vennefo attribuite 
all' esa(asioni dai cadaveri sepolti da gran tempo in 
quei sotterranei. 

Secondala dimostrazione del dottore Bauzon, la 
città di 6attliea è stata soggetta ad una epidemia per 
Tesalaaioni di alcuni cadaveri posti nella panrt»ediia di 
san Saturnino. 

La Cattedrale di Montpellier fa infetta per una 
innmatktie fatta seonsideratamanle; ti qnal caso 
venne pare' a Di}on« £ di queste due disgraiie ne ab* 
Liamo i lamenti dei professori Hauguenot e Maret 

Si raccontano dal Vic^q d'Azjr dud altri fatti ter- 
ribili, per simile cagiona avvenuti ini^mbeirte in Au- 
vargne. 
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Abbiamo poi dal RauUno come nel 1 744» ^ 
•erti mtmff un cimiterìo, perisse un terzo della pepo* 
hsHMie di qad órcondarìo'^ e nmilmente trofan nel 
Navi er provarsi la possibilità dei falli recenti col con- 
fronto delle storie antiche di tal geaere. Fra queste 
egli notò che un Generale cartaginese, per avere dia* 
ctiinso nn sepolcro in Sicilia» fu cagione che la pe« 
ste nel sao esercito si propagasse. 

Può anche vedersi negli scritti del professore Orda 
come una pestUenza si diramasse per simile causa da 
Sant'Alpino in Amsterdam; e come nn artigiano. mo- 
risse per avere nnicamenle toccato un eadarerè sepol- 
to un anno innanzi nel cimiterio di Monlmorencj. 

Due altri fatti si allegano dal medesimo Orfila: quel- 
lo cioè della morte di parecchie persone, afTcnnta k 
i5 Dicembre 1773, per essersi rimossa la cassa mor- 
tuaria di un defunto sepolto già da un anno; e quello 
della morte di Tarli altri, accaduta nel 1783, per la 
medesima causa nella chiesa di santo EUodio di Don- 
kerqne in Parigi. 

Rinunciamo adnnque alle torte opinioni micidiali 
del genere umano: esse acquistano fede, perche trop- 
po ripetute; e ai mantengono, perchè troppo credute. 
Ma quanti le predicano e quanti le credono dovreb^ 
hero almeno ripudiarle per misericordia di loro stessi. 
Non si offuschi il difino lume della ragione, primo 
heneOcio deirnoma C'insegnarono gli ammonimenti 
di Focilide, averci Iddio dato Tintelletto come un rag- 
gio di sapienza inspirata per governare le città, e can- 
sare tntto ciò che può recar nocnmento al vivere ci- 
vile BaHominihus propugnacnlnm est ratio, optima, 
ratio divioitus iuspiratae sapientiae, quae gubernat ci- 
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▼tlitei, mhii peHarbtBt obcle Mgra dtitnt labmtaca 

noD faceDdo cosa per cui la città possa infermare. - 
Gli aoticlii Latini aveftno negli stessi riti funebri 
una nettezia ^uasi miperatìsioM. Prima,. oonsoiiwto 
cVera il rogo, il sacerdote aspergea gli astanti eoa 
acqua pura, onde fossero purgati ; poi ritornati i pa- 
renti e ^ amici del defunto alle loro caselli lavava* 
no parimente in un bagno, per astergersi da ogni con- 
taminarione. Oltreebè, conte SI è detto , poneano le 
tombe fuori della città, lungo le' vie Appia, Lavicana, 
Flaminia; e perciò gli epilafii con^inciavano ordina* 
diamente con ^peste parole: a Sisto, abi, rialar. « 

CAPITOLO XXIL 

Tragici a?? enimenli per cagione; dri eepoleri 
anoke in Italiiu 

Slultitla mihi manifesta videtur intelllgere 
^ quae oportet, non autem cavere ea. 

HnuaMo. 

A. dimostrare però coi fatti le calamitose conseguen- 
ae dei sepolcri interni, non è bisogno uscire dalla no» 
atra Italia. Narra il Panarob» ;cpme in Roma, nrila 
cbiesa de* Padri di san Francesco £ Paola, presso san 
Pietro in Vincoli, due becchini morissero per aria pe- 
atilemtìale nello scendere entro ab sepolcro, ove dian- 
li erano stati tamd^ti fancinlU morti di vajuolo. 

Il famoso Morgagni cita tre altri individui soffi>« 
ca^ in Lete per T emanazioni di una sepoltura. 

Il pia Volte ricordato Scipione Piattoli agginngef 
che did tempo in coi egli scrivea enim forse soorsi 
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vent*anni die Roma fu afAiUa da nn epidemia vajuo- 
Iosa. Era tanto il numero degli estinti, che, vietate le 
sepolture nelle parrocchie, fu disposta per T inuma- 
zione generale dei morti per tal cagione la reraola 
chiesa di Santa Maria in Cosmodin. Colà dunque si 
trasportarono i cadaveri, e si ebbe cura di mescolarli 
alla calce, per la loro più sollecita decomposizione. Ces- 
sata la malattìa, il pavimento della chiesa fu ricoper- 
to di terra fino all'altezza di un piede. In quel mezzo 
tempo furono sospesi i divini ufdcii , nè si ripresero 
che quando i cadaveri poterono essere consunti. Ahi 
perchè la prudenza usata in quella circostanza non fu 
anche salutare incitamento air apertura di un campo- 
santo generale! Non ha molto (scrive il dott. Manni 
nel j)recilalo suo Manuale ) che Ire coufralelli del- 
l'arcispedale (li san Giovanni in Latcrauo, scegliendo 
scheletri per comporre con essi rappresentazioni sto- 
riche per la commemorazione annua dei defunti, pe- 
rirouo di morte repentina per essere discesi, uno do- 
po l'altro, in un sepolcro. Soggiunge di più, die il 
becchino di Albano, tumulando non ha guari in com- 
paguia di sua moglie un cadavere, ameudue, per 1 in- 
fezione sepolcrale, furono presi da si funesto acciden- 
te, che sull'orlo della dischiusa tomba caddero morti 
gelati. 

Riporta poi il Targioni, p'rancesco Bonazzini aver 
notato nel suo diario, sotto il giorno 24 Giugno 1698, 
che sotterrandosi un morto nella chiesa di san Friano 
in Firenze , un Martino Tilli , beccamorti del quar- 
tiere, per aver voluto raccorrò la lapide sepolcrale ca- 
duta ncllarca, appena entrò col capo entro l'avello, 
fu mortalmente soffocato dall'aere pestilenziale. 

25 
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Troppo a lung^o converrebbe procedere volendo di- * 
scorrere tutti i fatti disastrosi di tal genere. Molti ue 
alleguio Teodoro Bejerlìk, Lioeto e fiartolini; altri 
Pier Castello; altri il sallodato Targìcmi. Da questi 
falli emerge la seguente inlerrogazloue . Non è ella 
cosa dei tutto inuoiaiia e lNixi>ara aspettare ancora che 
qaeati terribili aTrenimenti ai rinnofino? li solo ti- 
mora clie nei frequeoti eangiamenti dell*atiiioafinra la 
vicinanza dei sepolcri interni divenga perniciosa, an- 
si la certezza in cui siamo che tale vicinanza è perico- 
loninma i noo d«e foia» bastare' perchè le tombe e I 
cimiterii siano ooofinati in loo^ innocno inori dri re- 
cinti civili? Dice un grande filosofo: s Bisogna aver 
' cura clie il fisico de* cittadini non divenga per cause 
inconsiderate debole e nialaliccio: il loro spirito trar- 
rebbe deile asale aif esioni ili corpo, rendendosi sta- 
pido, inerte, disadatto a grandi' concetti. Nei fisici im- 
becilli è intiepidito lo stesso ardore per la virtù. La 
reciproca dipendenza fra il corpo e lo spirito- fa che 
Tagliandosi alla cnra del fisico, è in parie lo steaso che 
intendere alla consemiione del nunrale. a« 

CAPITOLO XXIII. 
Poape fancbri. 

Morti natos et: miflus noletliarum habet fa- 
llili tadlnm. — StncA. 

Cadono per incidenasa nel nostro argomento, che tut- 
ta abbraccia la materia mortuaria, anche le pompe fu- 
nebri. Certamente che gli uomini preclari, che per 
opere sublimi la benemerensa del genere ornano ac- 



Digitized by Google 



387 

* 

quittaroDo, meritano fonorali dislhili e aonlaotL £ qne* 
•to an pubblico tributo di ammirasiooe e di gratitn* 

dine della patria verso chi la rese o più temuta in 
guerra, o più splendida in pace, o più onorala per 
- buoni studit, o più felice per utili insUlnzioni : ò un 
compianto e un alleriamento della carità e del dolore 
de' coogianti, uno sfogo deiramicizia, un incitamen- 
to agli animi generosi per meritare quelle ricompensei 
nn aejgno di ricordansa e di esento da laaciarti ai po- 
eteri; e finalmente nna ipecie di compensasione alla ir- 
reparabile perdita fatta per la morte di un uomo grande. 
Le sacre pagine raccontano magnifici essere stati i fu- 
nerali di Giacobbe e di Giuda Maccabeo; e le profane 
latorie similmente ci tramandarono memoria, ebe nel- 
la morte di personaggi cospicui per merito di virtù, di 
senno e di valore, esequie splendidissime si celebrarono. 

Tale fn la pompa funebre d^ Timoleone, cbe le 
bramate francbigie ai popoli della Sieifia restitm ; di 
Valerio PubUcola, datore di maggior eiriltà e poten- 
za alla patria; di Nuraa Pompilio, che col freno del- 
la religione gli sfrenati animi ammansò; di Marco Ca- 
tone, cbe colla severità del consiglio e deli' etempio 
giovò il romano costume; e di tanti altri, fatti illnstri 
per opere gloriose. 

In questi casi è giustificata T espansione del pub- 
blico cordoglio; ma non però senza un giusto disde- 
gno si può leggere nelle stòrie cbe con eguale solen- 
nità di apparato e di rili furono recati i cadaveri di 
Siila, che tanto sangue cittadino fece spargere; di 
Bfaroo Antonio trinmriro, contaminato della servitù 
dell'Impero, e carnefice del sublime, benefico e rirtno^ 
so Cicerone. 
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L^omaaa Yikà e pmttrasm* delia mente e dell ani- 
mo, giimae ad acoordore 1* apoteosi a moUrì» flagello 

del genere umano. La morte, che vcadica i miseri de- 
gli oluraggi solferti dalia prepotenza e dalla fortuna de- 
gli uomini orgo^^oti e amisarati, perde tatto ii frutto 
della lezione morale che porge al mondo per Tosten- 
tazione di queste pompe servili. E quindi consiglio im- 
provvido, per quanti non lasciarono lodevoli vestigi 
della loro esistenza, mentire disusati segni di com- 
pianto, e fare che il iasto funei^ nuulti alla paM)lfr- 
ca morale. - 

Ai Mani di chi visse modesto, e fregialo di solide 
virtù, fa dispetto il lusso degli spettacoli mortuarii. Chi 
più ginsto^più savio, più benefico di Socrate? Starasi 
egli per bere la cicuta: Apollodoro gli porse in à<kio 
un pallio di gran prezzo, afhuchè di (|uello, dopo mor- 
to» iosse regalmente decorato. = Cbe farò io di que- 
sto manto? (disse il filosofo) Se non mi si addicea in 
vita, mi sarà piò disconveniente dopo la morte, ss 

Era presso l'.;;izli una costumanza morUinrla de- 
gna di comtueadazigue. Comecbè fosse stalo giudicato 
un defunto aver menato integra vita, dovea a c[ueftto 
rito sottoporsi. Già abbiamo veduto come gli Egiaiani 
talora Imbalsainasscro i corpi morii: a tale oggetto ne 
estraevano ii ventre , e un aguato del morto avendo 
fatto porre quel ventre in un* drna , assnmea le veci 
e le parole dello atesso defunto; e rivòlto al Sole, co- 
me a Dio protettore universale, cosi dicea: t=0 Dio 
Sole, padrone, e voi Dei tulli, fatemi vostro coulu- 
bemale e compagno;^ imperciocché io ho piamente ve- 
neralo quegli Dei, i quali da* miei genitori mi furono 
. mostrati degni di adorai^ioue. Onorai sempre coloro 
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che mi generarono; persouc non uccisi io mai, né fro- 
dai il deposito fattomi: che se pure ho commesso al- 
cun male, spero che possa essere espiabile. Ma per- 
chè ho peccato nel mangiare e nel bere, ciò che non 
era lecito, avendolo fatto per questo ventraccio qui 
chiuso, l'arca e il ventre gitto,. come cosa spuria, nel 
Nilo.= Allora, sulla sentenza dei giudici ch'esami- 
nato aveano il processo della vita del defunto, veniva 
o non veniva eretto un monumento al medesimo. 

La vera dignità dei funerali degli uomini probi è 
riposta nella memoria della loro bontà, nella gloria 
delle loro opere, nel pianto delle persone da essi be- 
neficate, nella venerazione dei figli dai medesimi ret- 
tamente ìnstituiti,e nelle benedizioni del popolo che 
onorò le loro virtù. Uomini di tal fatta, anche senza 
funerali, non muojouo mai nella ricordauza de' po- 
aleri. == Mora est iis quorum cum vila omnia exlin- 
guunlur, non (jiiorum laus emori non potest. = Fac- 
ciamo senno di <|uesta sentenza di Cicerone. Tutta 
questa pompa non è iu fiue che vanità, ricroameuto 
dei vivi, e non vantaggio pei defunti. Disse santo Ago- 
slino: = Curatio funeris, conditio sepullurae, pompa 
exequiarum, magis vivornm solatia sunl, quam subsi- 
dia mortuoruni.= Mentre un animo ben composto 
medita nei funerali sulla nullità e caducità di tutte le 
cose , non può vedere senza disdegno la superbia in- 
trodotta nella stessa dimostrazione della mortificazio- 
ne umana, nè può perdonare ali* ampollosità ed arro- 
ganza d'ingombrare tutto un tempio di smisurate mac- 
chine, quasi trionfo di nobiltà, di ricchezza, di potere. 
Così il pianto funereo è ridotto ad uno spettacolo di 
sfarzo, di curiosità, di profanaziodc . =3 Gli stemmi 
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((lice loitorìco) segnirofio, è Tero^da lungi la proces- 
sione mortuaria del Duca di Northumberland; ma il 
cadavere, giunto a WetUninaler spogliato da ogni yana 
pompa» fa introdollo nel ooro pei aaori ritiro àopo^to 
mnilnieiite in um cappella. Eppure il Daca di Nor^ 
thumberland era ricco di una rendita dì sedici milio- 
ni di franchila Nota pure il medesimo, ohe a Lon- 
dra BMqaaodo il feretro è giunto alla porta del ctn»* 
terio di Colaen , ufficiali lo traggono fuori dd 
e in una cappella Io depongono. Un ministro in cot- 
ta recila le consuete preghiere» dopo le quali quattro 
individui addetti alle pompe fiuiebri ai caricano il 
davere aulle spalle. Il Telo mortuario, da cui eaao è 
coperto, ricade da lutti i lati, ed avviluppa quasi in- 
teramente i portatori» che non io alzano se non quan- 
to è neoeaiario per assicurare i loro pasM.Di taUbg- 
già essi lentamente avanaano, seguiti dal ministrò» dai 
parenti e dagli amici del trapassato. Giunti al luogo 
dell^eteroo riposo, i detti portatori depongono il fere- 
tro suHorlo della tomba» mentre il sacro miniatto» col» 
locato di Àccia» recita in piedi le ultime preci. Teiu 
minato eh* egli ha, si cala lievemente la bara nel- 
lumido soggiorno: immantinente due o tre palate di 
terra mandano un sordo e lugubre rumore cadendo 
anlla bara. Questo è un momento penoso: i parenti e 
gK amici si avvicinano, s'inchinano, e fisano lo sguar- 
do nella cupa profondità della fossa, per gittare un* ul- 
tima occhiata sull* oggetto da^ cui debbono sepiwrsi 
per sempre. V 

Da tutte le quali considerazioni emerge disconvenir- 
si alla brevità della vita nostra, alla nostra peccabilità, 
airarcano profondo dei iMistro destino» e alla terribile 
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eteraità in cui andiamo ad easere aommeni, roalen* 
fazione e T orgoglio delle pompe funebri. Bella è la 
legge ohe sancì questo principio: oEiMortuorum cor- 
pora nihii eentinnt: qns^Uwn autem èonsuelndini la* 
maeque dandnni sii , id curent tifi ; sed ila ni ialel- 
ligaal nihii ad morluos perliaere.ss 

CAPITOLO XXIV. 

Del procedimento al sepolcro, e delle apeae 

funeree. 

Servili! netara tolktnr» «ouritque mrtvmfo» 
iiiio;iNesamplQOM r o pcriSo^iKqtte lonpe 
eocenae, oee ac«rrae. 

Ctcaoas. 

Gita Cicerone, che le stesse dodici Tavole proscris- 
sero i magnifici lussuriosi apparati nei funerali. Esso 
stesso difino oratore consigliava a Plancio : «iQuOSte 
apparente» qnesli segni sanissimi di splendore sprona 
come oose hrcfvi e eadnohe : il vero onore sta nella 
virtù, la quale soprattutto è fatta Leila ed illustre per 
grandi beneficii operati verso la repubblica.» ^ 

Antonio Baldncci» ch'ebbe con noi comnnansa di 
patria, di studti e d*aniicis!a,fa filosofo di molto sen- 
no e gravità, di costumi illibali, d'animo forte, e sciol- 
to da ogni servitù; e, oltracciò, adorno di buone lettere, 
e di Inltiana eloqnenaa £icondo; ' 

Sicoom'egU abborrirada ogni bugiarda appavensa, 
mirava con libero dispetto il fasto degli addobbi fune- 
reiy e le lodi menzognere che talora gli accompagna- 
no* Avendo egli 'dettalo so qveslo argomento alcone 



8ae conaidertnoni , venute poi alle nostre nieni, non 

sarà forse cosa inopportiioa f[ui ripeterle. Riguardano 
esse il modo di procedere alla sepoltura, le soQtuosità 
mortuarie» le orasioni funebri, e gli epitaffiL 

In quatto al trasporto del cadavere, egli trovava 
improprio, e fors'auche dauuoso (come si pratica au- 
"cora in alcune città ) recare i defunti all' esequie in 
pieno giorno Ira la folla del popolo. Parevagli mostruo- 
sità mescere lo squallore della itaorte alle rioche fog- 
ge dei viventi, il silenzio dei defunti allo schiamazzo 
popolare, e rumiilà di una bara ai coccbii pomposi e 
alle dovisie dei pubblici passeggi. Avviene talora che 
il convoglio mortuario, arrestato ad ogni poco da mille 
ostatoli fra il mescimento dei passa ggeri, degli artie- 
ri, dei cantambauclii , e d*o^oi altro clamore d'una 
grande città, sia rovesciato dalle ruote precipitose, con 
violazione della deoenxa e della maestà dei «acri rìtL 
Quinto Sellano rampogna acremente nna tale costu- 
manza, nè perdona a quelli che, dopo una vita vitu- 
perosa, si fauno recare ali* avello iu forma di santi. 

Sunt aliì fatui parìter, qui Ifcia postquam 
Dissolvit, vacuisque cofìs sonat aspera Clotho, 
Induti setis cupiunt desceiidere ad Orcum, 
£t torta lumbos praccincti cannabc, tamquam 
Non exoratum fiectat Khadamanta GuculittS 
Fosthumus, et sere velati pulvere orines, 
GoncnbiUiB inter, cyatbosque, et nomina mille 
Dedecorìs, postquam foedasti turpiter aevnn. 

Pensava perciò il prode Baldacci, ogni trasporto fu- 
nereo dover muovere di sera, colla possibile niodeslia 

ed edificazione, togliendo ogni occasione al volgo mor- 
dace di rompere in censure e sarcasmi. 
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In quanto poi alle spese che talora si profondono 
in apparenze inutili» ei Tenm rìpetenéo Fantioà ai»- 
tmza^ «Mentes bominom insaniutit, com' aomplna 

inutiles prò mortuis expendunt. = ' • •' 

Ei dettava perciò: consìgHo innno in feste 
mortoarie ebe dorano un giorno, e non'laaeiaoo do- 
po aè che il lamento dei pòveri* inaulfati nella lóro' mi- 
seria, spendere somme enormi, da doversi piuttosto 
consacrare a bene^cii permanenti.» Prc^nea quin- 
di preferire alla mostra passagfiBra di una Tana' eoo* 
doglianza utili e perenni instituaioni , fondazioni di 
orfanotrofii , dotazioni di stabilimenti sacri alla pub- 
blica civiltà, soccorsi annui ali indigenza, ajnti all'egra 
umanità, prenm aireccellenza delle arti, rimnnera&o- 
ni agli stndii yòlti airincremento dello spirito umano, 
erezioni di monumenti insigni a decoro della patria, 
costruzioni utili all'industria e al commercio, incorag- 
giamenti all'agricoltura, abbellimenti dt sacri templi,' 
dedicazioni di simulacri insegnatori di virtù e di va- 
lore; in aoaamà, oDorifioenze dovevoli, e tendenti al- 
r abbellimento e alla prosperità del luogo natio. Tali 
benefiche fondazioni porterebbero il nome dell'illu- 
stre defiinto, del quale farebbero eterna e benedetta 
la 'memoria, tem 

Omero, maestro d'ogni cosa alta e gentile, ci lasciò' 
documento anche di questo. 1 ludi delia forza e agi- 
lità del corpo, dell'acoorteiia e sublimità della nenie, 
stabiliti per esso ai Innerali di Patroclo, miravano a 
un non so che di grande e di glorioso, che onorava 
Fumana dignità. 

I popoli del Chefsoneso nelle disfide bandite per 
la morte di Mihiade ai proposero un puàlo di meiale; 



cioè che noa fosse ammesso a combattere cbi foMe* 
nato la Lampsaco vergogoosa. 

Seiqaesle gare generose più non S090 «cconiodate 
ai nostri costami, si volgi tlmeno rtnimo e cose nlili^ 
dorevoli, e a noi convenienti. 

I Sìracuflani nella morte di Timoleone Corintio, 
foslitatore dilaterò mere civiioi rannata immensa som- 
ma» non quella un OMgnifico portioo edificarono, e, a 
studio ed esercizio della gioventù, institoirono un gin- 
nasio, che chiamarono Ginnasio Timoleone, 

CAPITOLO XXV. 

Delle orazioni funebri e degli epitaffii. 

Recte facta collaudare honestutn est; mala ve- 
ro Uudibus veliere, adulleriui aoimi et itar 
poftorU tiU 

Dmocuio. 

Il citato filosofo Baldacei estunata gjioste e fanlag- 
giose le orasioni fonebri, a conforto dei baoni e a pre- 
mio della virtù; desiderava noadimeno che un'ìmpar- 
jEialo -magistratura giudicasse delle persone ohe ne fos- 
sere credute degne. Gittando però uno sguardo «li 
correnti abusi, dteea; onQual fode possono acquisla- 
re le parole di uq oratore allorché espone la lode di 
un vero merito , quando la prava usanza tributa gii 
enoomii alla sola eocellenaa del sangue, alla sola pos- 
sansa, alla^ fortuna; mentre spesM i grandi ingegni, 
morti in povera condizione, si commettono sordamen* 
te a luogo ignobile, e appena una pietra segna il loro 
nome? ▲ cm la vonua repubblica accordò oBoredi 
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panegirico? A Giuoio Bruto, per bocca di Valerio; 
a Publio SciptODei coll« parole di Fabio Massimo^ 
Ei Tolea pare sotUNnent gli epitafBi ■epoleralì a rì- 
gida censura; e considerando che la pubblica morale 
ba suo fondamento sulla verità, pensava che la licen- 
sa e la rooliitudine de' bugiardi eptaifii era un insulto 
alla morale medetinia , e nn edncaxe gli non^ni alla 
ipocrisia. Quale ritegno potrà avere il rìbaldo dal 
mal fare, quando sa, s* è ricco, che smodati eucomii 
saranno scritti sul suo sepolcro.? La frodolenza, la 
•abdolatà, il divertiioqiuo, in aomma i*arte di mentire 
in qnalnnqne aspetto, sono par troppo ticarì d*ana 
grande magnificenza di encomii. Questo negare in fac- 
cia alla coscienza de' contemporanei, e quest'inganno 
ebe ù fii alla posterità, C9nfendoao il ràb e la rìrlu, 
sono nn ?itapere?ole mancamento di baona fede pdb* 
blica, e un vero oltraggio agli uomiai dabbene. =s 

Taluni, che non dovrebbero essere segnati altro che 
con note d* infoaùa, innaliaao Focgeglio e V impeon- 
titudine di prescrìverm da iè medesimi l'elogi sepolit 
crale eoa isfacciatissime millauterie. £ perchè non 
giungono alla vergogna di Sardanapalo, che volle sul 
sao sepolcro incise qaette parole? ess Haec habeò» qitae 
e£, ^ifteqoe eiatnrata libido Haosit: at illa jaceot 
multa et praeclara relieta. « 

Citiso ponea sul sepolcro il suo elogio , e invitava 
i viandanti a piangere la saa perdita; ma il Salisico 
lo interruppe dicendo: 

Dele mendacia saxo» 

Et scribe : Hio tegitoìr pnlfis» eiiierisqae caduci 
Reliqaiae } qaamqsam siae camine foeda lof wmtor 
Foneri, et aorStam prohihent accedere nasnm. 
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• O horainiim curas ! Rapidis mandare timetiràt 
Ossa inhonora rogis : animus coelostia natus 
Visere et aeternae non ultima portio mentis, 
• Qao fertur nemo quaerit : stolideque boUum < . 
Esse putat val^t, scriptae ti pendnlut arate 
. Pikut immineat, Grajoque « marmore traatuin 
Kobilitet pietas, prudentia, et ubera nuda, 
Quae geminis' pràebet pnerìa matrona 

Piatone vietava ogni mirifico epitaffio. Cicerone ri- 
porta la sua legge: sNec e lapide excitari pius, oec 
imponi, qnam qaod capiat laadem mortui, incisam no 
pku qnatoor heraois venibiM; a» 

I Cretesi con loro speciosa costumanza annovera- 
vano fra i giorni della loro vita solo quelli ne' quali 
a erano oreduti lieti e felici. aaQaigiflce Metrodoro, 
éhe eaittette anni quaranta, e Tisae solo anni dieci. b 
Con questo calcolo, quanti, abimèf muojono longevi, 
che non vissero altro che un mese, e anche meno ! 

Sarebbe adunque piacialo al Baldacci che 'soUe 
tombe n segnaasero tton -^i anni felicr,ma quelli noi 
quali il deltiiito faa dato argomenti di rara Tirtu, oche 
furono seguali nei ricordo degli uomini per beuelicii 
resi alia patria. . 

Oh quale bellianma scuola di emnlaaione! La vita 
longeva sarebbe il sommo, della misura delle atioiii 
virtuose! Quanti anelerebbero clie fosse scritto sulla 
loro pietra sepolcrale esser essi morti decrepiti ! 

Tanta felicità toccò a queir Attilb gramnatioo di 
Como, cbe ottenne sul suo- sepolcro il seguente epi- 
taffio : 

' Morbordm vitia, et vitae mala maxima fiigi; 
Nu«o oireo poenis; pace froor placida ! 
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. CAPITOLO XXVI. .' 

GonfiiJcra/ioni per lo stabilimento 
di un camposanto. • 

Eocleslas tnortaorum ctdaTanbaf poUu 
non patiebantur. 

Maitxn. De antiq, Monarch, 

Ci confidiamo aver dimostrato bastantemente lacon- 
▼enienza e la necessità di appellare i defanli laorì 
ddle óliìeae e delle città, e di piantare in ogni paese 
pubblici cimilerii. Siccome però questi interessano la 
salute pubblica, non può il loro stabilimento lasciarsi 
air arbìtrio di penone non abbaatansa instmtte dello 
condisioni che debbonsi avere in mira sn questo pnn* 
to di polizia e di salubrilà. Può dirsi cbe questo pure 
sia un ramo dell'arte saiatare; e se Yitruvioi oltre le 
molte scienze che esi|[e neirarobilettore, foole anche 
in esso cognizioni di teorica medica , onde piantare 
gli ediGzii in luoghi salubri, e compartir bene le parti 
dei medesimi, cbe sane sieno, e bene illuminate e 
ariose, e lontane da ogni prindpio nocivo; tale cogni<* 
zione dovrà specialmente avere, rarchitetto che fonda 
nn cimitero. Molti avvertimenti in ciò sono prescritti 
dal buon giudizio, e dimostrati dall'esperienza, e dalr 
Tuso a cui il cimiterio è disposto* 

Nei primissimi tempi bastò alla comnne roszasza 
che i sepolcreti fossero fuori de* circondarii abitati. 
Questo fu giù uu gran passo suggerito dalla pietà per 
noi stessi e per altrui: il onore vi presiedette, ma non 
nna pensala ragione* Quando però* le scienae fisiche 
ebbero compiato dominio sul nostro intoilcUo, si recò 
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anche nei cimiterii nna perfetione appoggiata a safli 
calcoli e a basi sicure. 

Piacque adunque 1 prima di tutto, che i cimiterii 
non fimero tanto vicini alle dltà da doverne ìemere 
maligna inflaenia; e nemmeno tanto diacoitii che re* 
nisse incomodo il visitarli. 

Nota uno scrittore eruditissimo: =1 domicilii dei 
morti furono un giorno come pubblici ginnaaii, nei 
quali talora» e colle debite procanaioni» molli appan» 
rono la vera filosofia, cioè il dispresEo delle cose ca- 
duche. Un certo abate Elia movea co* suoi discepoli 
qualche volta a quelle scuole di morte; e domandato 
dai medesimi quale enmlnmento eglino potessero ri* 
trame, rispondea: —Quello obe ne ricavò il profeta 
Geremia nella casa del pentolajo; couciossiachè visto 
sulla ruota uu vaso, e posto ^mente come Tartefice lo 
foggiasse e lo diaCaoease, e poi amtaase quella creta in 
oeato forme a ano talento, imparò in quel modo atia 
nella volootà dell' eterno Fabro fare e disfare anche 
noi medesimi, e variare le nostre vicende.— £ que- 
ita kiionet ei diceat non poteni meglio apprendere 
che dalla meditasione sui sepolcri. » 

Ma ponendo ciò da uno dei lati, diciamo che per 
lo stabiiimeuto de' cimiterii vennero indi prescritte al- 
cune regole, affindiè avessero tutte le condiaioni do- 
mandate dalla pubblica incolumità; e furono le se* 

gueuli. 

Primieramente, che i cimiterii venissero collocati 
quanto è possibile in luoghi riposti e appartati dalie 
strade postali. Questa pensione romita, oltre lare che 

remanazioai mortuarie sieuo meno disposte ad essere 
dai^nose, anche il silenzio e la solitudine del luogo 
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slesso è più accomodala alFetema quiete -In che i tra- 
passati riposano. 

la lecondo ìaogQ si pratcriaie che i campoaaoti Iìm» 
•ero piantati laagi 4ai pozn, dalle sorgeati e dai fin« 
mi, le acque dei quali servono agli umani bisogni. 

In terzo luogo si vietò di erigere iatoroo ai m edesi- 
■lì Cahbriche impedienti la libera circolaaione dell'aria. 

In qnarlo loogo» che hene si calcolasse, colla eonsv» 
* derazione dei venti dominanti e colla natura del clima, 
la distanza in cui doveansi tenere l'esalazioni de'miasmi 
sepolcrali, perdio mb Cossero nocive. Marci fissò e ten^ 
tieiiiqae e trenta piedi restenaiosie alla quale i detti 
effluvii, emananti dai corpi in fermentaaione putrida, 
possono dilatarsi e infettar l'aria. Secondo il medesi- 
WÈOt la nie£unooe del raggi miasmatici è anche ,mag* 
* giove, quanto è più denso lo strato di terra che trayer* 
sano» Questo pwBle sieMlmen te libTrasn arére presente. 

In lì ne si ebbe riguardo cbe ai pubblici sepolcreti 
fosse unicamente concesso il luogo necessario, onde 
non ai togliessero idl'agricoUnra terreni ad essa ntifi. 

Sopra qaesti riflessi vajénti fiuci, per 1* estensione 
dei cimiterii, per la profondità delle fosse, per lo ster- 
ramento delle medesime , colla guida della ragione e 
dell'esperienza, stabilirono i calcoli che segnono. 
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CAPITOLO XXVII. 

« 

. Calcoli per le misure dei cimiteriL 

• ♦ 

Salas poblioa foper ornow. 

ApopK ' 

mia EaccoUa delle materie medicali pnb- 
blieata in Francia, numameiilo glorioso della sapien- 
za e deir esperienza di fisici valentissimi, si leggono 
alcani articoli sulle dimenuom dei cimiterii e delle 
folte mortnarie. Si appoggiano eate ai.aegnenti dati. 

La fementaiione pvitrìda de* corpi, trionfò deUe 
forze chimiche sulle forze vitali, ha hisoguo Ji tempo, 
perchè la decomposizione di un cadavere sia compiu- 
ta. Non può adanqne deporsi altro cada?efe nel Inòfo 
ove fn coUocató il primo^ae questo non sia del tutto 
decomposto. 

Perchè poi 1 esalazione de miasmi torni la minore 
possibile e la meno pericolosa» è mestieri che lafòssa, 
ofé giace il defunto, sia della debita profondità. 

Por concedere finalmente ai pubhlici sepolcreti il 
solo luogo che ad essi è necessario» si trovò ben fallo 
regolarne T estensione sulla popobunone del paese a 
cui debbo serrire. 

Ciò avvertito, fu distesa la segaente dimostrazione: 
Come meglio sarà acconsentito dal luogo» i 
cimiterii vengano piantati in luogo elevato» per la più 
facile ventilazione. 

Siano anche posti al Nord delle abitazioni , 
onde il vento del Sud non passi sulle case impregnalo 
delle esalazbni putredinose. 
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3.0 I luoghi bassi e i luoghi esposti àih ianoada- 
sionì sanumo onninaoieiile fuggilL 

4.° Inlorno il perìmatro dei dmitèni a^ionabsi in 

giro un muro alto otto o dieci piedi. 

5*^ Venga espressameute vietalo porre ediiicii nei ^ 
camposanli* 

6. « Chiese circondate da muri, e*uffiziate coDti» 

Duamente con richiamo del popolo, soao vietate. Que- 
sto tornerebbe lo slesso che voler fuggire i danni del- 
le eaalasioni aepolcrali col mezzo dei cimiteniloDtaDi» 
e poi ▼olontariamente aodare incontro ai medesimi 
colle chiese serrate, e impreguale degli aliti cadaverosi, 
dai quali verrebbero da ogni parte investile. 

7. <* Si potrà bensì il cimilerio con ogoi divina be* 
nedizbne santificare, e porvi santi simulacri tutelari» 
e tutte le insegne, le immagini, i privilegii di che la 
religione si onora. 

8. *" Edicole, tempietd circolari aperti, potranno 
essere ammessi. 

9. ^ È indefinito il tempo assegnato alla perfetta 
decomposizione di un cadavere. Chi lo vuole di 
quattro anni, chi «di cinque. In varie parti deirim« 
pero austriaco qoesto tempo ai estende fino agli ot- 
to ausi. L'esperienza ha fatto conoscere bastare un 
tempo minore. Perciò i calcoli summentovati così si 
esprimono. 

10. ^ Siccome ordinariamente abbisognano tre an« 
ni alla perfetta decomposizione di un cadavere sotter- 
rato a quattro o cinque piedi di profondità, perciò la 
estensione del camposanto dovrà essere tripla dello 
spazio necessario alle inumazioni annuali, dedotte dai 
pubblici registri civili od ecclesiastici. 

a6 
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II.* PSttdi «juadrtti trealniio etiendo la dimen- 
sione deUe foaae per gli adulti, ti Bioltiplic1ier& prima 

per trentuno il numero dei morti d'ogni anno, indi 
si moltiplicherà il prodotto per tre , cioè pel numero 
degli ann) neceauìi alla compinta decòmpoaiflione pn- 
tredinosa. Questo prodotto darà Testensione lotale del 

cimiterio. 

ia.° I cadaveri saranno sotterrati alla profondità 
di cincpie o sei piedi, essendo necessario scegliere in 
ciò an termine medio per ottenere nna profondità che 

basti ad ammettere l'aria indispensabile perchè segua 
una putrefazione spedita, e affinchè nel tempo stesso 
sia più remola la distorsione 4o*Biuwni putridi nel- 
r atmosfera. 

CAPITOLO XXVIIL 

Di alcuni cimiterii rinomati. 

Ssudapilae wun fModai ioers, «i bonors ctrentmn, 
QaodUb«t exdput nndom sine nomine sazum, 
Terram terra lagat 

Il cimiterio di Chelsea in Inghilterra, dice il Barto- 
lotti, è lungo i5o piedi, e largo loo. Viene circon- 
dato da nn muro , a* piè del <piale ricorre «n ?iala 
giriajato. Sopra esso muro è segnata nna serie di no- 
meri dairuuo fino all'ottanta, collocali sopra due stri- 
sele bianche, le quali lasciano fra loro una larghezza 
proporzionata allo ipazio di terreno per tseavare una 
fossa. I numeri ser? ono per indicare a ciascuna Simi- 
glia la linea sulla quale sono sepolti gì' individui ad 
essa dalla morte rapiti. 
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10 quauto poi al posto iu cui questi pacciono, ò 
beile rìcoDoscerlo mercè una pietra collocata vertical* 
mente nUa IooiIni. In qoMta ò scritto il nome e Ut 
data della morte di eolni che ti è sepolto. 

Ivi si costuma dare una grande profòudità alle tom- 
be « perche la medesima £oMk dee racchiudere tutta 
una famiglia. Dal ponto in cui nno de* nioi membri 
ha cessato di vi? ere, il nome ano è registrato Bulla pre- 
detta lapide in seguito agli altri. 

11 cimiterio per Parigi, detto di Monte Luigi j è 
più farìo e poetico, b Monte Luigi (segno a dire ii 
predetto scrittore) è tutto coperto di tumuli, che in tre 
ordini si possono dividere. T più comuni, e forse i più 
patetici, consistono in un quadrato, o parallelogram- 
ma di terreno, non più largo ordinatiamente di tre 
o quattro braccia , e chiuso da cancelli di ferro, o di 
leguo luvernicialo. In quel breve spazio vi è sempre 
uu' urna o un cippo o una lapide, che manifestano i 
nomi e le qualità deirestinto. Il rimanente è coltivato 
a fiori, o con vasi di fiori abbellito. Il secondo gene» 
re di monumenti ivi posti può dirsi ambizioso, avve- 
gnaché r arte architettonica e la statuaria ivi hanno 
profuso le loro invenzioni, e le finezze del loro magi* 
stero. Il terzo genere di avelli è formato dai cripti o 
sepolcri domestici, accomodati ad accogliere tatti gli 
estinti di una famiglia. Quest'ossequio pei trapassati 
è vincolo che collega le generazioni che furono con 
quelle che sono, e rende piii desiderata la virtù col 
mostrarla onorata anche in seno del sepolcro. =s 

Osserva a tal proposito Bernardo di Saint Pierre, 
che anna tondia è un monumento eolloeato ani termi- 
ni dei due mondi, e ci presenta la fine delle vane sol- 



Digitized by Google 



4o4 

lecitudiai della vita e l'immagine di un eterno riposo, 
tneotre eccita in wA ùn sentimento confuso di felice 
immortalità. Male è per qaella tomba che detta il no- 
stro disdegno! Benché siano talora eguali in magni6- 
cenza i sepolcri dello scellerato e dell'uomo dabbene, 
^V^esto si gnarda con tenerezza, l'altro con disprezzo; 
e ognuno Torrebbe dinanai alla propria casa il sepolcro 
del cittadino onesto. Per questo istinto intelielluale del- 
la virtù, della pietà, le tombe degli uomini valenti e 
delle persone a noi care c* inspirano venerazione, e ci. 
fiinno Tersare dolci lagrime, es 

Ma per le tombe degrimmerite? oli ripeteremo par 
sempre quei versi: 

Non tam a ttneis fsgiet pntredo enperba 
Gorporis,' et Pbrygio ioims|et Libitina tapetL 

Per codesti tali 

vesana est cora sepukrì; 

Et titilli; post hoc qnem non dignabitor baeret 

Aot legere, aat saltem lustrali spargere lympha, 

Gandidulaeque duo donare piacula cerae. 

« 

CAPITOLO XXIX. 

Ornamenti dell'arte per aeemeere maestà 
ai camposanti. 

Ars omnia cxomat; KaCinaiii quoque prae* 
•tanlionm raddtt. « Soaimuo» 

Scrive Luciano nel Menippo: t=Vi sono alcuni stol- 
ti , i quali allorché la fortuna si presenta ad essi per 
ripetere gli ornamenti loro presUti, se ne aggravano, 
come se fossero spogliati di nn bene loro proprio, non 
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peniaado che restitobcono ciò che fu ad essi conse- 
gnatò per pòco tempo. Io credo che la ablna molte 
Tolte vedoto salia eoena qne* tragici attori, ohe» aecon- 

do il bisogno del dramma, ora divengono Greonti, ora 
Priami , ed ora Agamennoni ; e quegli che poco in- 
Danai con molto decoro avea rappresentato il perso- 
naggio di Gecrope e di £reteo, dopo brcTe tempo, ad 
un cenno del poeta, viene fnori in abito di servo. Ter- 
minato poi il dramma , spogliate quelle vesti piene 
d*oro, deposta la maschera, e disceso dal palco« vasse* 
ne intorno ciascnn di loro, pOTcro e tapino, non più 
chiamato Agamennone di Atreo, nà Creonte di Me- 
neceo; ma Polo di Concie Sunilense, ovvero Satiro 
di Teogitore Maratooio. Tal è il dramma di questa 
lata mortale, n 

Vero è che nomini filosofi e modesti , nccome ab- 
blam detto, restituirono di buon grado quanto loro 
era stato prestato , e nudi dei beni della fortuna, ma 
cogli ornamenti della virtù, alia memoria dei posteri 
si commendarona 

Pochi noadimeno hanno tale remissione d'animo; 
ma sia che non si confidino d'essere neiretà avvenire 
abbastanza celebrati colla sola ricordansa delle loro 
buone opere, o sia cbe sembri ad essi di recarsi seco 
quella parte di loro fortuna che dispongono pei loro 
mausolei, ambiscono a tombe magniiiche. Laonde giac- 
ché è cosa impossibile spogliar rnomo della vanità in 
esso innata, affinchè qnesto sentimento di vanagloria 
iiou ritardi la fondazioue dei pubblici ckniterii ove 
non sono, si vuol dimostrare che questi ancora pos- 
sono adomarn in qualunque più splendida maniera» 
con appagamento d'ogni umana amUmoe. 
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s=3 Nella seconda divisione dei sepolcri di Monte 
Luigi sono piramidi, obelischi , archi, tempietti, sar- 
oofoghi, ad ogni foggia di decoratione di baiti, alatile 
6 batsirìlievi. Questa pompa, ohe ricopre le osaa ión- 
sibili, è venula si fattamente crescendo, che Monte 
Luigi fra altri due lustri (dice il narratore) uoa sarà 
più hattevole a capire i grandi mantoiei.a ■ 

Nei medeaimi campoaaoti adanqne ai h hiogo di 
appagare le brame di chi desidera sepolcro distinto. 
Questo può farsi anche fra noi: non v'è legge che lo 
vieti, niano che lo impedisca; anzi grande favore ai 
porgerà aempre, perchè aalle «tetae fredde aalme a' in- 
nalzino segni durevoli di filiale pietà, di consorte ca- 
rità, di pubblica gratitudine, e di comune ammirazio- 
ne Terso quanti il genere umano deliziarono, inalmi- 
rono, beneficarono. « — In più luoghi ti collocano nei 
templi i trofei sepolcrali, gli stemmi, le insegne, le 
colonne, i titoli pomposi, le statue; ma tuttavia tanta 
ostentazione male si addice alFumiltà evangelica, e ma- 
le risponde alla canonica severità. Paò egli un tem* 
pio divenire il deposito deirnmano orgoglio? 

Tutta questa dimostrazione di nobiltà, di dignità, 
di potere, potrà meglio schierarsi in un cimiterio: ivi 
i vanagloriosi potranno trion&re cogli e^Ntaffii e colle 
loro effigie sulla spregiata polve degl'imi. Purché ac- 
consentano che sia tolto dalie città e dalle chiese il 
perìcolo deir infezione mortuaria, si può permettere 
che per essi taccia anche la disposisione della legge 
citata da Gìterone: «Nostrae quidemlegis interpre- 
tes, quo capite jubentur sumptus et luctum remove- 
ve a De<Nrnm Maninm jnre, hoc inteliigunt in primis» 
sepulcrorum magnificentiam esse minnendam.aai 
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CAPITOLO XXX. 



Di atoani magnìfici camposanti in Italia. 

Marmorei moles operosa sepulcbri. 

In alcane città d* Italia la magnificenza de' campo- 
santi ornai pareggia la maestà degli antichi aepolcri. 
Tacendo di alcuni della Lòmbardia e del regno di Na- 
poli, meritano speciale commendazione quelli di Ferra- 
ra, di Vicenza e di Udine. La gloria di molti pomini pre» 
clarìatimi è rìrendicata in quello di Ferrara: ivi pure 
sono distinti i luoghi secondo la qualità delle persone; 
ivi è un recinto destinato alla inumazione dei fan- 
ciulli. Non potrà giammai torsi da* nostri occhi la vi- 
sta compassionevole di nna madre che colà trovammo 
piangere solle isttoennti spoglie di nn sno unico par^ 
goletto dalla morte rapitole. 11 suo ailanno movea a 
pietà le pietre sepolcrali; e ci fu poi grato sapere che 
la divina roiseiicordia rimniierò dopo alquanto tempo 
tanta religione e tanto singnlto col dono di nn altro 
figlio nato alla madre desolata. 

Sovra ogni altro pubblico cimiterio però vuoisi en- 
comiare quello di Bobgna, detto ìa Certosa. Esso è 
insieme un monumento sublime del genio, un* opera 
della pietà, un grande argomento di civiltà, e un trion- 
fo delie buone arti italiane. Dipinture bellissime, stuc- 
chi operati con molto ingegno, marmi di egregio la- 
voro, e costruzioni bene arcfailettete , 1* ammirazione 
delio straniero richiamano. Le lapidi soprattutto ac^. 
colgono eoa nobili e accomodati concetti da essere am- 
pia rimunenuuone ai defanti, conforto ai presenti t e 
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invidia ai futuri. Oh quai teneri sospiri agitano pur 
sempre (quell'aere sacro I quante lagrime di dolore e 
d*amore bagnano quelle pietre ! Gareggia ognuno per 
ivi onorare i defunti a lui cari. £ questa una scuola 
di amanita , un alimento alla bontà dell* animo , un 
utile commovimeato del cuore, un grande insegna- 
mento di morale» e una meditazione di religione. Ma 
è pur ancbe una riparasione alle nostre perdite. Un 
amico , nn figlio , un padre , una vedova , un pupillo 
tutto non perdono alla morte dei loro benefattori, se 
in questa virtuosa gara di ntiie carità avanza ad essi 
nn luogo con degno da compiangerai de*proprii ma- 
li , ove sentono come una celeste consolaKione piove- 
re sulla loro anima. Già non ripeteremo quello che ci 
dioea un Monaco cbe a quella Certosa ci fu guida ; 
doè che quel Inogo venerando ci fa nascere la brama 
di morire. Affinrmeremo bensì, essere qui appagata ogni 
preteasione nei morti e ogni compiacenza nei vivi. 

Alla vista. di questi camposanti si desta una censi* 
deranone atta per sé sola a rimuoven ogni ostacolo» 
perchè debbano essere in ogni parte inslituiti. Gli 
uomini doviziosi e potenti male provvedono alia loro 
amlnaione opponendosi ai pubblici cimiterii. Non è 
luogo più acconoio di quatti perchè essi primoggiiM 
anche dopo la morte, e mostrino Tinfiaita distantt che 
passa fra essi e l'infimo volgo? 

Arroge che questi luoghi, consigliati dall'umanità, 
instituiti dalla carità, e abbelliti dalle arti, sono an^* 
che consacrati dalla religione. Are, cappelle, sante im* 
magiui e simulacri vi sono disposti; pietose salmodie 
vi si recitano, e santi ufficii di mortificazione e di conb 
pan^mento vi sono celebrati. 
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Bimane tuttavia an* obbiesione; cioè clie in tutti i 
luoghi DOQ vi sono locali proprii e disponibili per que- 
sta aontuoaità di cimiterìi. Non sempre i Magistrati 
pcMioDO accordarli. Tiattaai talora di un nuoTo.im» 
pianto, di una naoTa edificazione, che importa speso 
rilevanti; e, se non altro, la compera del terreno per 
un camposanto, e l'alzamento delie mura circondane, 
e gli stipendii degl' inservienti, e molte altre oppor- 
toniti e necesfità domandano largisiom dal pubblico 
e privato erario. 

Non ci dissimuliamo una tale difficoltà. Ma se in 
ogni parte ai trovano, con collette e obblasioni, fondi 
larghissimi per erigere magnifici teatri e stabilimenti 
di lasso; se enormi somme s impiegano per saziare la 
libidine di udire i gorgheggi di una cantante; se tal- 
ora in vanif ambiziosi e adulatori! festeggiamenti, gros- . 
n tesori a spendono; non è da credersi che non possa 
destarsi anche un'utile gara di soccoròi per un oggetto 
. cosi sacro, utile e necessario, qua! è la ioadwoae di 
un pubblico dmiteria 

Oltreché un Governo, non dico generoso , ma so* 
lamente umano, non può rifiutarsi di concorrere ad un 
fine che salva i cittadini da tacite e perigliose malat- 
tie, ed anche dalla morte, come si è dimostrato» 

Amiamo sperare che gli uomini non nano tantQ 
servi dell'avarizia, che trattandosi di un* opera meri- 
toria, di un'impresa di civiltà e di salute pubblica, e 
dove ha parte k loro stessa sicurem, non debbano 
cooperarvi in proporzione della loro fortuna. 

Tanti muojono d'altronde in mezzo a sterminate 
dovizie, senza eredi necessarii, ignari a cui lasciare i 
ricchi patrimonii* Si domanda a questi: anrichè pre^t 
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ferire un* opera pia, benedetta dagli uomini, e certa- 
mente rimunerata da Dio, vorranno essi seguir piut- 
tosto il testamento di quel laido e scioperato, del quale 
ci lasciò memoria Grate il Cinico? Questo manigoldo 
dettò: = Ponile coquo minas decem; medico dracb- 
roam ; adulatori talenta decem ; consiliario fumum ; 
scorto talentum ; philosopho trioLolum. = 

Uomini di si fatta turpitudine c impudenza non di- 
fenderemo noi nè vivi, ne morti: nonché accettarli ne* 
cimiterii comuni, grideremo cLe siano gittali ai cani. 

CAPITOLO XXXI. 

Ornamenti della Natura per abbellire 
i camposanti. 

Secessuque jugi, inyni florentis ad umbram 
Sit tumulus. 

Più che gli abbellimenti delFarle, per la varietà e il 
patetico de* camposanti, valgono quelli della semplice 
Natura. Questi temperano meglio il rigore del luogo, 
e nei pelli destano più gentili e utili inspirazioni. 

Nella relazione del mentovato cimilerio di Monte 
Luigi dlcesi ancora: = L'ampiezza del luog-o, gli al- 
beri che lo vestono, l'elevata posizione, il lugubre fo- 
gliame dei cipressi cospirano al sacro uso a cui il ci- 
milerio è rivolto. Entrati in questo recinto, una reli- 
giosa riverenza occupa l'animo, considerando Tultima 
dimora, dove ci aspettano le persone colle quali siamo 
vissuti : noi rammentiamo con affetto le loro buone 
azioni, i loro benefìcii, le loro fatiche, la pietà e la 
virtù. = 
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Egli p&re che la Natura slessa c'iasegai di meno- 
mare la mestizia iodotla dai corpi morti colla ilari* 
Jflssa e frstclieiu cblie piante fifenti. Oir«bben ape» 
rar noi ohe quella eCfloreaeensa dorme le persone da 

noi amate far rigermogliare a nuova vita. Riferisce il 
signore di Chateaubriand, che silndiana depone il 
figlio estinto fra i rami di nn alberOf- e lo nasconde fra 
le odorose sue foglie. In queste tombe aeree i corpi 
penetrati dall'eterea sostanza, racchiusi fra mucchii di 
verdura e di fiori, rinfrescati dalia rugiada, imbalsamati 
dagli odori| bilanciati tal ramo atesso ove T usignuolo 
ba&bbrieato il nido, e dove spiega le sne dolci melo- 
die, pprdono tutta la bruttezza offerta dai sepolcri. = 
£ noi pur anche d'erbe, di arbusti, di fiori e di pian- 
te rallegriamo la trìstesaa dei cimiterii; e beocbò il I^a- 
vier le piaotagiom dei Tegetabili in questi luogbi con- 
dauui come impedienti la facile dispersione dei miasmi 
Qiortuarii, valenti fisici nondimeno ammettono fra i 
"Sepolcri ogni doTiaia e amenità di giardino « conside- 
rando obe le piante mantengono Tana pio firesca e re- 
spirabile, e coU'ombreggiare il suolo minorano il sub- 
bollimento delia terra, facendo procedere più lenta* 
mente k decomposiaione. Oltrecbè, i benigni e odo- 
rosi efflnvii delle piante correggono in parte la mali- 
gnità del luogo. 

Bernardino di Saint Pierre osserva, che B=:Con qae- 
ate decorasioni vegetali molte nazioni resero illustri i 
loro cimiterìi, e fecero con ciò invito ad ogni anima 
pietosa e sensibile a visitarli. In questi giardini della 
morte e delia vita, del tempo e dell'eternità, si for- 
marono i grandi filosofi Confucio, Féaélon, Adiason 
e*Yonng.BS9 
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Dice Evelyn: =Noi adorniamo le tombe di fiori 
e d erbe odorifere» veri emblemi della vita umana, pa* 
Mgonata nelle lacre Scrittore a quelle piante, le ra- 
diei delle qoali fendono poste in terra aride, gelate, 
deformi ; ma si sviluppano poi , e risoflicitano sparse 
d'ogni odore, e fulgeati d'ogni colore.^ 

Fu ed è tuttavia costumanza spargere taloradiiìorie 
di fironde i medenmi avelli: gli antichi poeti accennano 
a qaest'ttso. Il citato signor Bertololti allega un passo 
di lierriek. e uno di Shakespeare, cbe meritano d'esse- 
re qui riportati: avDormi in pace, riposa sul tuo mor- 
bido letto, crescano i molli fiori sulla tua tómba, e il 
balsamo e i profomi mandino fragranza dal tuo vir- 
giueo monumento. O fanciulle, venite a spargere di 
fiori lavello. — Tenere vergini, venite a gemere e a 
veisare incensi sn questo aliare. Finché durerà la sta« 
te, fintanto ob*io vivrò, verrò ad addolcire Torrore di 
questo sepolcro coU'adoruamenlo de' fiori più vaghi; 
verrò a gittarvi la mammola primaticcia, pallida coma 
il tuo viso, o amor mio, che qui riposi: io ti coprirò 
ooUe ibglie del bianco spino, ii eni odore è però me* 
no soave del tuo fiato. » 
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CAPITOLO XXXIl. 
Dalle pianto acoamadata ai divani sapolori. 

El sii in «zigoo iauraj snperaddità busto. 

Il sopraccitato Beroardino di Saint Pierre, fenendo 
ad aecennare le [nante che potsono aver reiasione alle 

tombe, dice: =aLa malva campestre, co* suoi fiori li- 
stati di porpora, è disposta ad ornare pna tomba; coà 
pure T asfodelo, col suo largo gambo gaamito di ba 
fiorì bianchi e gialli* In quanto agli alberi, barn la 
cazarina del mare del Sad, che lascia pendere i saoi 
rami lunghi e minuti sugli avelli in modo, die pnjoQo 
piangere scapigliati sopra i defuntL Ha?rì anche il sa- 
lice piangente, o babilonese, acconcio a tal effetto. 
QuegK alberi poi che s* innalzano in obelischi e in 
piramidi, direbbonai ergere le nostre speranze al Cie- 
lo, come i cipressi delle montagne, iipioppi d'Italia, 
e gli abeti dei Nord. Si piantino adunque presso ì se- 
polcri degli amici questi alberi, pieni di espressioni ■»» 
linconiche: le urne e le statue sono divorate dal tem- 
po; ma il tempo riproduce gli allievi della Natura, «a 
£ anche da notarsi in proposito ToaierfaBione dello 
stesso Evelyn , il quale dice: apponendosi presso le 
tombe la rosa vicina al giglio, si forma il simbolo ge* 
roglifico della fuggitiva e inquieta nostra esistenza, la 
quale, benché ci presenti talora alcune brevi oonso* 
. Iasioni, simboleggiate neirodorosa fireschesza della ro- 
sa e del giglio, è sempre accompagnata alle spine delle 
umane tribolazioni. =a 

Alcuni naturalisti su tale argomento assottigliarono 
ringegno, e usando di una loro metafisica, riconob* 
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bero nelle stesse piante una relazione colle diverse 
nostre afTeziooi. Glas^incaroiio perciò essi le piante 
io liete, simpalicfae» aarie, oMUnooniche 6 àmorose* 
' Id tal guisa si aperaero krgo campo di potere soerre 
pei diversi aepolcri cpielle piante che più ad easi ad- 
diceaosi. 

Gli aatìclii pure non ignorarono qnestMndustria ^ 
e gU Arabif i Gineai, i Morì, gli Egiaii, i Galli ai mo- 
airarooo presi alle attrattive ddle piante, e le vollero 
compagne alle loro tombe. 

Essi ne seppero fare tal uso, da formare con quelle 
no emUease di oaore, un aegno di aosore, un argo- 
mento di glena, na tributo dì gratitudine; e perciò 
diedero ad esse piante un senso riposto e convenien- 
te. L'alloco fu premio di viuoria; il pino ai ebbe per 
indizio funesto di oaerte; il tasso, sempre venie, e^iee* 
se r immortaliti; Vasfiidelo, il bosso, la lambrusca, la 
scabbiosa, il cipresso, il pioppo piramidale rappresen- 
tarono diverse qualità* li mirto coronario è tanto di 
eoa oatora atto ad adornare i aepolcrì, che Teolrasto 
aerìvea: a» Il mirto nacque e crebbe apentaneamenle 
per investire ed abbellire il tumnlo di Almenore.= 

Due edere intrecciate serpeggiarono sulla tomba di 
due .sposi; ^e arbusti di nurto aecompaguarooo il ri- 
poso di due araanti; ùq cespo di rose e di gigli creb- 
be sul tumulo di una castissima fanciulla adorna di 
virginale verecondia: ebbero i guerrieri le palme, i 
Tecehi veaerendi i pipeveri; i fieri perpetui {urono 
posti eairuma di una madre liieonda di Bumeroaa 

. figliuolanza. 

Questi abbellimenti, compartiti dai gnsto, dairin- 
teHigeasa, dell* affetto « poaaeiio eaaere aorgente di fe- 
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liei emozioni, di morali pensieri, e dare all' alloggia- 
mento dei defanti una aembianza meno mera, e più 
alfeUaoMU 

la somma, tanto gli abbellimenti dairarte, come 

quelli della Natura concessi ai sepolcri, possono an- 
che rendere al mondo segnalati servigi. 

Ofe at venga ohe^i cimiterii, pet la loro aovità, aon- 
taorìtà e belleBia, inducaiio talora a aofiermarvi il jmt^ 

so alcuno di que' prepotenti smisurati, che per la loro 
' inapunità , e per la costanza delia loro fortuna secon- 
da, si dimenticano di essere mortali; può darsi il caso, 
e si è dato, cbe con nna felice rìvolasione, prodotta 

dall aspetto dei morti, da oltraggiatori deiruiuaaità si 
convertano in benefattori del genere umano» 



CONCLUSIONE 

Mon 9tt «Mgb Titliperanclas proditoc p«- 
triae, quain oommaiiift utiliuiis «ut sa» 
loiis déiertor. — Giciaoin. 

£ccomi condotto al termine del mio lavefo: tenue; 
se rigoardasi non esaere altro cbe nna compilazione; 

ma di grandissimo momento, se si bada al suo oggetto. 
Trattai argomento lugubre, miserando: il cuore mi 
' palpitò ad ogni poco per là pietà dermici 'simili; la- 
grime mi caddero dagli oocbi ani tristi casi che fui 
costretto a narrare. Il dovere d'ogni buon cittadino, 
di non tacere le umane calamità che possono essere 
riparate, mi trasse alla mestizia di questo ragionamen- 
to: la mia intenzione fa pura. 
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Nella speranza di iare ili bene, niana vanità mi aui- 
nò a n longa &lica; niuaa aspettasione 4i loda mi 
proposi ; nion premio mi promisi : perciò rifiatai di 
adulare agli abusi, e sciolsi libere parole. 

PeaBando che il mio dire mirava al beneficio del- 
l' umanità, credetti che sarebbe slata colpa impcrdo« 
nabile ogni servile timidità; cosi, almeno per parte mia, 
non sarà stato taciuto veruno degl* insulti che neUa 
materia mortuaria si fanno al genere umano. 

Credetti poi convenirmi uno stile semplice, e qnasl 
nn* parlar familiare; e n*ebbi molte ragioni. La gra- 
vità deir argomento richiedea un'esposizione piana e 
modesta, senz'artificio di fucati o ricerchi vocaboli: 
era anche disadatta ai casi miserabili da me nairali» 
e alle addotte mediche indicasioni, la squisiteiaa de- 
gli ornamenti ; e finalmente non dovea obbliare che 
scritti di tal fatta sono ordinati a venire alle mani de* 
Parrocbi dei villag^» degli assistenti agi* infermi, e 
delle persone del popolo. 

Il massimo Cicerone m* insegnava: esNecesse est, 
cnmpopulariter loquatur, esse interdum hebetiorem.^ 

Oso confidarmi che il mio parlare non debba esse- 
fe indarno. Se l'nmano iatelkllo e nel suo progres- 
so, si vuol fiir crescere anche la carità del cuore. La 
civiltà andò sempre di pari passo coirumanità e colla 
ma morale ; le immani crudeltà macchiarono tempi 
jDawolti in barbara ignoiansa. Cosi la divina Bontà 
coiriromensa sua graaia le mie deboli parole nell'al- 
trui petto avvalori ! 



FIKB DSLLA ^O^TA ID irLTIMA PAaTB. 



SUPPLEMENTO 



Homines ad Deos nulla re propiiis Mcedaiif, 
qiiAm salotoiii hominibuf dando. 

. Cicaamn.* 

C^uesto scritto era sotto il torchio, quando ci ven- 
ue alle mani il bellissimo ed accurato lavoro del si- 
goor professore Marc, stampato in Parigi sul cadere, 
dell^anno scorso, col titolo: Nuove ticerche suisoc* 
sorsi agli armegaii e agli asfissi. JJn medico cosi sa- 
pionlc, e che unisce uua profonda dollriua alla più 
grande sperienza, tratta il suo argomento con una 
estensione 9. lacentezza, diligenza e filantropia degno 
éella «elpWtà del suo nome; e vi «(g^iiin^i^e tante par- 
ticolarità, e il corredo delle piaulc di lanlr macelli- 
ne, che quest'opera avanza per avventura ogni altra 
dettata in pria su tale proposito. In questa sono c^n 
molta ricchezza e bontà di ragionameato sviluppati e 
dimostrati i mezzi di prevenire lasfissia per sommer- 
sione, di ritirare prontamente dal pericolo gli asfissi, 
e i mezzi di soccorrere ai medesimi. 

Molti naovi processi di soccorso furono tratti per 
cura del medesimo professore dalle opere dei più ce- 
lebri fisici, e molli vennero immaginali e su^^^crili da 
esso : nel che diede amplissima prova di vastità d'eru- 
dizione sulla materia da lui trattata, e di grandissima 
avvedutezza del suo buon giudizio. 

Ci duole altamente di non aver potuto, ucl racco- 
gliere le presenti memorie, avvantaggiarci passo passQ 

«7 
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delle considerazioni e dei suggerimenti dì sì deg^o 
professore, pei< cui la aoitra fatica avrebbe conseguito 
più dovizia, più verità» e più speranza di profitto. 

Rimettiamo adunque i nostri lettori ad un libro co- 
si insigne, e ne raccomandiamo caldamente ai mede- 
simi r acquisto, la lettura e la pratica. La parte spe- 
cialmente dell* applicazione dei rimedii, in che sta il 
punto massimo de^li scritti di tal natura, non potreb- 
be essere meglio circostanziala, digerita, ed esposta evi- 
dentemente. L'autore chiama in soccorso il senno^le 
scoperte e 1 tentativi praticati da fisici tanto valenti, 
cb*egU è fona giudicare cbe questo Trattato conten- 
ga quanto di meglio abbia potuto, sopra un oggetto 
che tanto interessa rumanità, pensarsi e porsi ad ef- 
fetto dalla scienza medica, composta dal risultato del- 
le altre scienze esatte, dalle più felici ricercbe, dai 
ritrovamenti più ingegno^, e avvalorata da un caldis- 
simo amore per la salute de* nostri simili. 

£ perchè ci sembra correrci obbligo riferire qui 
intanto di qnetto libro alcune vedute (un generali e 
più importanti, recheremo in questo Supplemento la 
traduzione di yarii passi del medesimo; e ciò non sen- 
za un intimo nostro compiacimento , giacché ia più 
luoghi il benemerito autore si è incontrato appunto 
nelle stesse indicazioni per noi proposte. Cosi una 
porzione del nostro scritto sarà convalidata anche dal 
consiglio e dall'autorità di un tanto uomo. 
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Mezzi per prevenire V asfissia 
per sommersione. 

Iimalzare parapetti e barriere sulle rive più pre- 
cipitose e più frequentate degli stagni, dei laghi, dei 
canali, dei fiumi. 

9.« lUaminare sufficientemente queste rive in tem- 
po di notte. 

3. * Indicare col mezzo di pali, muniti di cartelli 
o altri segnali, i luoghi pericolosi dei laghi, de*fiumi, e 
soprattutto delle acque che sono poco profonde, come 
sono le buche, i golfi, e le sabbie moyentisi. Ciò è tan- 
to più necessario ne' luoghi frequentali dai bagnatori. 

4. * Gli abbeveratoi parimente domandano d'esse- 
re segnati con indicatori; e vuoisi puro proibire di 
abbeverare e lavare gli animali in altra parte, e ciò 
sotto gravi pene* 

5u« Nella stagione dei bagni sarà necessario indi- 
care i luoghi ove Tnomo poò bagnarsi sensa perfco- 
lo , e non permettere che si bagni aHrVfO » e si pro- 
lunghino i bagni a chiusa notte. 

6. ^ Sarebbe anche utile innalzare in tutti i luo^ 
ove concorrono i bagnanti , come pure nelle «scuole 
di nuoto, una palanca, ove fossero affisse le princi- 
pali regole igieniche, e le precauaioni necessarie per 
causare ogni pericolo. 

7. ** Nelle grandi città, specialmente in quelle ma- 
nifatturiere, Io stabilimento dei bagni d'acqua corren- 
te, pubblici e gratuiti, sotto tende mobili, sarebbe di 
un'utilità incontrastabile. Questi bagni, di una costru- 
zione economica, ed esenti da ogni pericolo, destinati 
per gli operai e pei poTerì, acquisterebbero allAuto- 
rità amministrativa il diritto di usare ogni rigore con- 
tro quelli che ai bagnasserp altrore. 

8** I ragazzi domandano una sorreglianza speciale. 
Perciò dovrà proibirsi loro di pescare sopra battelli o 



Digitized by Google 



4^0 

sopra travi, di navi*?arc sopra piccolissime lance, c 
molto meno sopra tavole, e sopra fastelli di pimco. 

g.*' l posti frequcnlali da quanti sdrucciolano sul 
ghiaccio esigouo eguale sorveglianza ; e perciò non 
sarà permesso a veruno camminare sul ghiaccio pri- 
ma che sia stata coustat;ita la sua solidità. I luoghi 
pericolosi poi dovranno essere indicali da un segDo 
che si regga di- lontano. Ogni dimora sul ghiaccio 
finalmente aarà vietata appena comincia il disgelo. 

Sui soccorsi agli asfissi» . 

1. « Gli asfissi non sono per lo più che in uno stato 
di morte apparente. 

2. " Nulla può far distinguere la morte apparente 
dalla reale, fuorché la putrefazione." 

3. " A qualunque asHsso che non dia segni di pu- 
trefazione, è dovere amminisirarc pronti soccorsi. 

4. ° L'esperienza ha provalo, « Iie molle ore sullo l'ac- 
<jua, o in alil o luogo rnp.jcu di dr icrminare un'asfis- 
sia, non bastano sempre a dare la morte. 

5. " Il color rosso, violaceo o nero del viso, il fiaed- 
do del corpo e la ngidezxa delle membra non sono 
sempre segni di morte. 

6. « I soccorsi più essenziali possono apprestarsi aK 
Fasfisso da qualunque persona intelligente; ma, per 
averne buon esito, bisogna adoperarli senza scorag- 
giarsi, e alcune volte ])er più ore di seguito. Vi sono 
etempii di asfissi revocati alla vita dopo la persistenza 
di sei ore, e più, ne' rimedii. 

7. ^ Nella cura dcli'asfisso saranno licenziate tutte 
le persone inutili. 

8. ° Il locale destinato alla cura avrà una tempera- 
tura di 14 gradi del termometro di Rcaumur. 

9.0 1 soccorsi saranno amminutrati con attività, ma 
insieme con ordine, senza precipitazione. 
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Storia di (judiiio si c fitto per soccorrere 
ai morii apparenti, 

Francia. 

Di IttUe le asfissie^ qaella per sommersioue, come 
più frequente, dovette prìncipaltnente ecciUire la pub- 
blica sollecitudine, e, diciamolo ad onore delia Fran- 
cia, il suo Governo fu il primo ciie riguardò quest* og- 
getto come degno di speciale attenzione. Fino dall'an- 
no 1 740 niente era stato fatto in favore dei 8ommersi| 
quando in quell'epoca la città di Pari<,'i pubblicò da 
parte del Re nn avviso per dare soccorso agli anne- 
^'aii^ il quale avviso fu disteso dal Reaumur. 

Amsterdam. 

Era naturale che il paese più abbondante di acque, 
uscito, si può dire, dal seuo del mare, taglialo da lìu- 
mi c da numerosi canali, insomma 1 Olanda, oiirissc 
al mondo il primo sforzo per menomare la perdita 
degli nomini che la sua posizione territoriale laccale 
provare ogni anno. Perciò fino dai 1767 una Società 
in favore dei soccorsi n^lì annegati si formò in Am- 
sterdam, e i suoi bene£k;ii si estesero presto sulle sette 
Provincie Unite, le quali s'arricchirono tutte di que- 
sto stabilimento. Le Memorie di quest'associazione» 
pubblicate in olandese e in francese, promono agH al- 
tri popoli quanto nna simile instituzione potea riusci- 
re benefica: perciò Amburgo e Vcuczla ne imitarouo 
l'esempio, che fu seguito da molle città di AUemagna 
e d'Italia, da Londra, da varii Stati settentrionali e 
meridionali d'Europa, e liualmeute da molle provincie 
dell America settentrionale e delle Indie orieutail^ 

llnuibourg. 

Prima che la ciiià di Amsterdam eccitasse lo zelo 
delle altre nazioni, molti progetti erano stati presen- 
tati al Senato di Amburgo; e già fino dal 1 764 un* Or-^ 

N « 
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dinanza era stata scrìtta» nella quale trovavasi espo- 
sto un piano, ben concepito per que* tempi» dei soc* 
corsi da prestarsi ai sommersi» e dèlie ricompense agli 
operatori. Mondimene quest'utile progetto abortì pel 
funesto pregiudizio, sparso allora geaeralmente» cbe 
consideraTa come disonorante qualunque morte rio- 
lenta, e non si osava toccare, credendo contaminarsi, 
chiunque moriva in tal modo. Tuttavia nel lyGS fu 
pubblicata un'Ordinanza per la guarniofione, che in- 
{jiungea ai soldati di soccorrere immediatamente i ca- 
duti nell'acqua, e di porgerne avviso al Pretore» per 
chiedere l'assistenza del chirurgo del Senato. 

1/eseropio tuttaria dell'Olanda produsse ottimo ef- 
fetto, almeno sulla parte più illuminata del pubblico^ 
e nel 1 76^ provocò per la Società di Amburgo sui 
progressi delle arti e dell* industria una Istruzione per 
ajutare i sommersi. Questa Società fece contempora* 
neamente deporre in molti locali gli strumenti neces- 
sarii a tale effetto» e staUK-MOompense di venti scadi 
per ogni oaso di buona riuscita. 

L'anno seguente uno de' suoi membri più zelanti, 
Giovanni Abraham \\ illluk, fece non solo tradurre a 
sue spese le Memorie della Società di Amsterdam, 
ma ne distribuì gratuitamente un numero non lieve 
di esemplari. 

Poco tempo dopo la Società di Amburgo reclamò 
e ottenne rinterrenzione e Tappoggio del Senato, che 
nel 1769 pubblicò un Mandato, redatto dal sindaco 
Sillem, suda maniera di soccomre il più presto pos- 
sibile i sommersi e gli altri aafisri. 

Nei primi anni l'esito di queste instituzioni rispo- 
se debolmente alle speranze» e non sostenne il con- 
fronto colle Società olandesi. Malgrado il suo zelo e 
là sua applicazione, la Società di Amburgo ebbe a 
lottare con una infinità di pregiudizii e di preven- 
zioni, die dopo venticinque anni di fatica potè tut- 
tavìa superare. 
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Loiidia. 

Alcnnt Bcriui auUa morte apparente » e sui mesai 
da opponrici» e aegoatamente i ìaTOri di Reaamcir e 
di Fothergill, aveaiio iatto, è vero, qualche senaazio- 
-ne in Inghilterra; ma non fn clie nn effetto passag- 
giero. Diversameale operò la traduzione delle Memo- 
rie della Società di Amsterdam, pubblicata nel 1773 
dal dottore Cogau. La fortuna di questa Società in- 
fiammò l'immaginazione di un ardente filantropo, il 
dottore llawes, il quale inteso fino alla morte a di- 
struggere il pregiudizio generale in?also, cioè esser 
cosa impossibile ridonare la vita ai aoipmersL Affron- 
tò anche il ridicolo sparso salle soe intenzioni, fa- 
cendone pubbliche dimostrazioni , e promettendo ri- 
compense a quelli che fra Londra e Westminster ri- 
traessero dalle acque gli anuegati, e li portaf itero nei 
luoghi designati sulle rìye del fiume, ot* erano pre- 
parati i w9ocanL 

Hawes e gli amici suoi salvarono così più cittadini;' 
ma le ricompense che per più anni pagò del proprio, 
compromisero la sua fortuna al punto d'inspirare giu- 
sti timori. Il suo amico Cogan gli oiierse generosa- 
mente di unirsi a lui per formare una Società di soc- 
corsi. Sulle prime il fondo della medesima fu di soli 
trentadue individui; ma iu pochi anni prese un'csteu- 
sione considerabile. Questa instituzione, chiamata ora 
Società Reale umana ili Londra j reca assai onore 
air Inghilterra, e prova evidentemente che la volontà 
di un aolo^ quando è forte, basta per realizzare le im- 
prese le più benefiche e più utili ali* umanità. 

Parigi. 

1/ influenza dei felici successi in Olanda si estese 

iu Francia, e primamente a Parigi. Vero è che non 
vi si formò veruua associazione di sottoscrittori; ma 
gli UrUciali matùcipali della Capitale diressero ogni 
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loro più assidua aoUecitadine yeno i mezzi da soc- 
correre ai sommersL 

Armoado Giròlamo Blg^non, prerosto dei mercanti, 

concepì pel primo l'idea di uno stabilimento in fa- 
vore degli annegati, ch'egli comunicò a Pia, antico 
Capo della Polizia. La morte rapi Bignon prima ch'ei 
, vedesse effettuato il suo progetto; ma lo avea lasciato 
in legato a un uomo dabbeue, che se ne investì con 
tutto lo «elo che può iospirare un amore ardente per 
r umanità. 

Pia si applicò io effetto a stabilire sui porti delle 
due riTe della Senna un certo numero di cassette di 
soccorso , che racchiadeTano gli utensili e i medica- 
menti, dei cpiali una Istmaoae apposita prescriyea e 
insegnava l'uso. Formò un corpo di soccorristij come 
egli li chiamò, scelti fra I soldati di guardia famiglia- 
rizzati colla pratica dei soccorsi medesimi, e giunse 
ad ottenere leliclssiml risultamenti. 

Le iustituzioni di Pia prosperarono dal 1772 fino 
al 1784*5 ni'T da quest'epoca cominciarono a decadere, 
c poco dopo le convulsioni politiche le estinsero. La 
guardia permanente dei porti, fra la quale erasi for- 
mato il corpo dei soccorristi, fu soppressa; i soccorsi 
furono aflìdati} per cosi dire, al primo che capitava; 
e una funesta apatia successe allo zelo primiero. 

I casi non ostante, invece di diminuire,' aumenta- 
vano; perchè dal 1804 fino al 181 3 il numero dei 
ripescati nel fiume fu di quattromila novantaquattro 
individui, mentre da prima in un decennio non si 
erano tratti dalla Senna che settecento e cinquantotto 
individui. 

Questi casi sinùlmcule, in quanto ai sommersi e 
salvali, leunero quasi la ]>roporzioue di due a tre. 

II conte lieal, prefetto di Polizia, nel i<)i:) nei ceu- 
lo giorni si volse con più alacrità a rpiesl o^igetto: e 
sulla presentazione del Consiglio di Sanità, e sulla rac- 
comandazione speciale dei signori Cadet de Gassicourt 
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e Dupiiylrcii , fu specialmente ÌDcaricato della dirc- 
zioue dui soccorsi agli annegati e agli asfissi il pro- 
fessore Marc, che il metodo dei detti soccorsi perfe- 
zionò, e diede opera presso le Autorità perchè anche 
ia Parigi fosse instiluita una Società di umanità eguale 
a quella di Londra. Benché il signor Anglès, già pre- 
fello di Polizia, e il signore di Belleque accogliessero 
con ardore queste proposizioni» i nuovi cangiamenti 
arrennti in Francia non permisero che ancora yenis- 
sero poste ad effetto. Tuttavìa il professore Marc ha 
pubblicato il suo Piano per* norma dell' a?yemre; e 
questo è concepito come segue: 

* 

Formazione d'una Società di umanità 

in FarigL 

i.o Formerassi in Parigi una Società coi titolo di 
Società umana. 

2. '' Suo scopo sarà di prevenire la frequenza degli • 
accidenti di sommersione e di altre-ssfiiiie, e di am* 
ministrare pronti ed efficaci soccorsi a quelli che per 
le dette cagioni si trovassero in perìcolo di perire ,.o 
che fossero sospettali essere in uno stato di morte ap- 
parente. 

3. ^ Ogni abitante del Dipartimento della Senna può 
divenir membro di questa Società, impegnandosi a 
versare ogni anno, e anticipatamente, nella cassa della 

detta Società, un dono che non potrà essere minore 
di dieci franchi. 

4. ** I doni provenienti da stranieri , che amassero 
cooperare alle buone opere della Società, sarauno ri- 
cevuti con gralitudiue, e fatti pubblici, come appresso. 

5. ° I nomi dei donatori saranno pubblicati ogni anno. 

6. ^ La Società sarà retta da un Consiglio di am- 
miuistraziòiie, che deciderà suiruso dei fondi» e risol- 
verà intomo ai perfezionamenti che potessero essere 
proposti. 
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7^* U Consiglio di amtauiSstraiione della Società 
sarà composto : 

di ua Aminmistratore in capo Presidente della 

Società ; 
di un Vice - Presidente ; 
di un Segretario generale; 
di un Segretario particolare^ 
di un Tesoriere ; 

di un Medico direttore generale dei soccorsi pub- 
blici, memÌ3ro del Consiglio di Sanità ; 

di due Commissarii amministratori » presi fra i 
membri della Società; 

di nna Commissione presa dal Consiglio di Sanità; 

di un Capo della seconda diwone della Prefet- 
tura m Polizia* 

8. ® Il Consiglio di amministrazione si adunerà ogni 
tre mesi, e potrà essere convocato straordinariamente, 
quando il bisogno lo esi^a. 

9. ° Il Consiglio di aminluistraziouc uouiluerà una 
Commissione permanente, presa nei suo seno, che si 
adunerà ogni (juindici giorui. l^ssa potrà essere con- 
vocata straordinariamente dal Direttore dei soccorsL 

10. <^ I doni fatti alla Società saranno raccolti da 
due Commissarii da nominarsi a tal effetto , i quali 
segneranno i delti doni sopia registri particolari ac« 
canto la firma del donatore. 

1 Tutti gli anni sarà pubblicato, in sèguito del 
rapp9rto generale e della lista dei sottoscritti, un con- 
to d'incasso e di spesa. 

i2.« Questo sistema si diriderà in quattro parti, 
le quali avranno per iscopo: 

di diminuire la frerpienza degli asfissi; 

di sottrarre prontamente alle cause, cheliprocac- 

ciauo, quelli che vi sono esposti; 
di combattere gli effetti deirasfissia; e 
di eccitare lo zelo e Temulazione di quelli che pre- 
stano i soccorsL 



Digitized by Google 



4^7 

1 3.0 Siccome l' asfissia per sommersione è la più 
frequente, oltre le indicazioni già esposte, s'indiche- 
rà con un affisso , e ogni giorno nei tempo dei ba- 
gni , al suono di una campana, l*ora in cai sarà per- 
messo di bagnani» e quella in cui i bagnanti debbono 
ritirarsi. 

i4-** Sarà pure affisso sopra una palanca» alla riya 
d* ogni posto' destinato ai bagni, una Istruxione sani- 
tarìa, ch'esporrà le precanxioni principali da piendersi 
dai bagnanti per causare tutto ciò che poIreU» com- 
promettere la loro salute e la loro vita. 

15. " Saranuo pure collocali sui punti dei bagni sco- 
perli , sopra ciascuna delle due opposte rive, battelli 
muniti degli strumenti necessarii, affidali al governo 
di persone intelligenli , e che sappiano ben nuotare , 
colla prescrizione d'essere sempre all'erg per venire 
in soccorso dei pericolanti. 

16. <> Anche cassette di soccorso ti troTeranno nelle 
nolUEinse dei bagni coperti e scoperti. 

17. ^ La Poliaia verrà in soccorso della Società di 
umanità, per sorvegliare le due rive,lf {Mvenire ogni 
sommenione* 

18. ^ La Società di umanità eserciterà pure la ma 
inspezione per prevenire ogni altro genere di asfissia; 
e perciò le sue beneBcenze saranno dirette a perfezio- 
nare i mezzi di purificar l'aria delle cloache, degli 
espurghi, delle fosse di letame, e d*ogni altro luogo 
simile. Propagherà con istruzioni popolari la cogni- 
zione dei danni risultanti dalla combustione di carbo- 
ne, di brace, di fermentazione, ec. 

iQ,^ 1 mezzi per sottrarre prontamente alle cause 
che producono asfissia le persone che ne sono minac- 
ciate, saranno : 

Stabilire battelli di soccorso sulle rive della Sen- 
na, come si è detto. 

Fare, acquisto di diversi apparecchi e utensili op- 
portuni a ripescare prontamente i sommersi, e trar 



' faori degli ambienti mefitiszali gì' individai ivi pen- 
colali , senza ferir questi, e senza espone a perìcolo 
(]ueUI che li soccorrono. 

Formare un corpo di marinari soccorrisli, incari- 
cati della guardia c della condotta dei battelli di sor- 
'yeglianza, e degli altri ofroretti di salvezza. 

20.° In quanto poi a'rimedii capaci di combattere 
gli asfissi, essi compongousi dei soccorsi medici, e per- 
ciò la SK)cietà' stabilirà sulle due rive del fiume ten- 
de di soccorso, abitate da un soryegiiante soccorrista 
' e da una femmina. Queste tende conterranno tutto 
ciò eh* è necessario al servigio medico dei soccorsi. 
> ai.® Sarà in conseguenaa formato un corpo di soc- 
corristi dei due sessi, incaricato specialmente del ser- 
« vigio dei soccorsi 

aaJ^ Oltre questo corpo, due Medici per ogni quar- 
tiere della città saranno nominati per dirigere i «oc- 
corristi. Essi stenderanno il rapporto medico sopra 
ogni caso di soccorso, (jualunque sia il suo risultalo. 

2 3.** Ogni rt;l.'i/ioue &Hrà rimessa dal medico diri- 
gente il soccorso al Commissario di Polizia del (juar- 
liere , che la mauderù al Prefello di Polizia, per ri- 
mellerne copia alla Società. 

24**^ L* incarico dei Medici assistenti sarà gratuito 
sino a che la Società avrà fondi per le. rimunerazioni. 

25. *^ 1 Medici delia Società di umanità sì uniran- 
no una volta al mese sotto la presidenza del Diret- 
tore dei soccorsi, affinchè ognuno possa comunicare 
le sue idee e le sue osservazioni utili ai soccorsL Ad 
ogni seduta sarà sleso un Processo veriude da quel 
Segretario che sarà scelto da essi Medici. 

26. '* Sarà stabilita sópra uno o due punti del fiu- 
me, come ancJie alla stanza dell'esposizione dei cada- 
veri, una scuola pratica di soccorsi. 

27.0 11 Direttore dei soccorsi sarà autorizzalo d lii- 
Iraproudere le sperieuze che crederà opportuixe per il 
perfezionamento dei soccorsi medcbimi. 
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• 28.<> anno ristraKione popolare safla maniera 

dei soccorsi, da pubblicarsi, sarà riveduta por intro- 
durvi le modificazioni che rcsporieuza avrà provato 
essere uccessarie. 

2r).<* Op^ni individuo estraneo al servigio dei soc- 
corsi avrà dirilio alle ricompense della Società, quan- 
do le abbia meritate. 

30. ^ Oltre le ricompense accordate dai Kegolamcnti 
di Polizia a quelli che ripescano i sonvnersi, la So- 
cietà decreterà premii speciali allorché ou soocorrista 
estraneo arrà fatto prota di uno zelo o di un entu- 
siasmo rimarcheTole per salvare T altrui lita. 

31. ^ I soccorristi incaricati delle cure mediche sa- 
ranno ricompensati in ragguaglio al tempo che imjne- 
gheranno per richiamare alla nta un iidfelice, e sem- 
pre in modo progressivo. 

32. ° ^e'casi nei quali l'asfisso non siasi potuto re- 
vornre alla vita, sarà data nondimeno una ricompensa; 
ma a condizionn che i soccorsi siano stati continuati 
pel corso di sei ore. 

33. lift Socielà terrà ogni anno una seduta pub- 
blica , nella quale il Direttore dei soccorsi renderà 
conto dei lavori della Società e de' suoi felici risulta- 
menti Nominerà anche gì individui che per uno zelo 
straordinario avessero meritato ricompense speciali. 

34*^ Le ricompense consisteranno o in pubblichev 
menzioni onorevoli» o in danaro, o in medaglie. 

35. <* I nomi degF individui ricompensati saranno 
proclamati, e la loro lista sarà presentata al Re» e 
stampata, e affissa in o^i^ni quartiere. 

36. ** Se un giorno, che ci è dato sperare non lon- 
tano, lo stato prospero della Socielà permetterà ch'ella 
allarghi la sfera delle sue benedcenze, essa consacrerà 
auchft una parte de' suoi capitali a soccorrere i feriti, 
a sollevare le famiglie degli asfissi periti, a diminuire 
riaclinazione al suicidio, e finalmente a molte altre 
azioni di alta filantropia. 
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Della massima importanza sono poi li Capi di qae* 
streperà, nei quali ragionasi del ristabilimento del re- 
-spiro; e qui dimostrasi rìmpiego del gas ossigeno, o 
Fopportanità di far eseguire al torace e all'addome i 

movimenti che hanno luogo nella respirazione, suofge- 
reudo n tal effetto la fasciatura adollata dalla Società 
di umaullà di Londra. 

Nò circa il ristabilire la circolazione si tralascia di 
considerare il salasso generale, il salasso capillare col- 
. le sanguisughe yentosate, la trasfn&ioue del sangue, e 
la transfusione nelle vene. 

£ finalmente in tutto il layoro del signor Marc nn 
passo, che non possiamo dispensarci di qui riportare 
per intero; aTregnadiè in tanta dubbiata di decidere 
se morte yen, è aT^enuta in nna morte apparente, è 
grandissimo senrigio reso all'umanità quello di pro- 
porre nn messo infallibile per conoscere se Tera mor- 
te esiste, o no. Questo mezzo è il galvanismo. 11 de- 
gno autore dice: _ - * 

s=j Benché il prof. Klein a Magonza abbia propo- 
sto pel primo il galvanismo come mezzo di constata- 
re la realtà della morte, nondimeno siamo veramente 
debitori alle ricerche di un medico francese del vero 
calcolo che deesi fare di questo agente. Le sperienze 
numerose del Njsten stabiliscono incontestabiimenie, 
che se il galyanismo nou è nn mezzo eerto per pronnn- 
ciare sulla realtà della .vita e della morte , perchè la 
pila di Volta può produrre contrasioui, benché la vita 
più non esista; è tuttavia un messo di giudisio sicuro 
allorché la pila non produce piò effetto sulla contrat- 
tilità fibrosa, dovendosi allora credere che la vita è cer- 
tamente estinta. 

In caso adunque di asfissia qualunque, prima di 
credere l'asfisso morto assolutamente, prima di ab- 
bandonarlo, bisogua accertarsi che non esiste più con- 
trattilità galvanica. A tal eflclto è d'uopo limitarsi al- 
l' esame dei muscoli superllciali, soprattutto dei mu- 
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scoli dei membri, praticando sopra uno di questi pie* 
cole incisioiù, e prendendo le precauinom necessarie 
-per gasrentire i vasi sanguigni. 

S' introduce in una di queste incisioni il condnt* 
tore di uno dei poli della pila; e in un'altra, situala o 
inferiormente o superiormente, il conduttore del polo 
opposto. Si baderà che questa esperienza non sia ten- 
tala con una pila troppo forte nel principio, poiché 
se dopo la presunta morte sono scorse meno di quat- 
Ir'ore (caso in cui si crede rimanere ancora un resto 
di vita), una eccitazione troppo energica potrebbe 
estinguere questo resto, invece ai ricbiamarlo. La pi- 
la di Aldini, rettificata da noi, e fatta costruire dagli 
abili artisti Jecker, sarebbe la più accomodata al bi- 
sogno. La forza della pila si accrescerebbe in proporr 
zione ebe i primi tentativi riuscissero infrattuosLas 

Nella nostra compilazione, tendente ad impedire i 
oasi di seppellire un uomo vivo creduto morto, uou 
potessi ommettere dìndkare il mezzo proposto dal si- 
gnor prof. Marc per conoscere se reakmle un uomo \ 
è morto. 
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